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AVVISO 


AL LETTORE 


ili 


Quando intrapresi la compilazione di que- 
ste mìe Osservazioni sopra il Vocabolario 
della Crusca , io non poteva prevedere che 
uno de più esperti Filologi italiani dell ’ età 
nostra volesse occuparsi sopra la materia 
stessa. Se avess' io avuta tale precognizione , 
mi sarei per certo astenuto dal pj'endcr 
parie in un impresa , la quale , a frante 
di quella assunta da un Letterato dì tanto 
valore e di tanto grido , non poteva che 
rimaner oscurata e negletta. Fra termi- 
nato appena il mio travaglio , allor ché ap- 
parve il primo volume del chiarissimo sig. 
cav. Monti della pregiabilissima sua Opera 
sotto il titolo : Proposta di alcune correzioni 
ed aggiunte al Vocabolario della Crusca (1). 
Abbandonai tosto il pensiero di render pub- 
blico il mio lavoro , che non avrebbe po- 
tuto reggere al confronto di quello del pre- 
lodato esimio Scrittore. Nello scorrere però 
gli articoli del primo volume della seconda 


(1) Milano, I. R Siamper., 1821. 
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parte dell’ opej'a Montiana potei non senza 
compiacenza avvedermi , che pochissimi 
erano i vocaboli che fossero stati da me 
c da quell' egregio scrittore identicamente 
esaminati. È così sterminata la copia delle 
deviazioni dalla vera critica , e dalla gram- 
matica filosofica , che offre quel famoso 
indigesto Codice allo sguardo della ragio- 
ne * che molti Filologi potrebbero impie- 
garvi le loro cure per estirpar da esso le 
innumerabili zizzanie , senza che le fatiche 
di uno fossero prevenute da quelle di un 
altro. Le Osservazioni altronde da me fatte 
sopra i pochi vocaboli esaminati da me e 
dal sig. cav. Monti , per lo più non coin- 
óno , perche riferite a diversi punti di 
Stante ciò , io compresi che la mia 
compilazione , benché non paragonabile a 
per tutti i riguardi pregiabilissima 
tleì prelodato Filologo , poteva cionnono- 
stante riuscire in qualche modo utile al- 
V importantissimo scopo della formazione 
di un nuovo Vocabolario grammaticale di 
Lingua Italiana. Dietro tale persuasione , 
mi feci coraggio di proporre al teste com- 
mendato sig. Cavaliere V aggiunta , alla 
prefata sua compilazione , delle mie Osser- 
vazioni , sopra que vocaboli che non erano 
stati dal medesimo contemplati. Egli con 
cortes^ sua .risposta del dì 12 Marzo 1820 , 
ebbe la bontà di dichiararmi che non avreb - 
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le interposta la minima difficoltà ad appa- 
gare il mio voto, purché C Aggiunta por- 
tasse in fronte il mio nome. Animato da - 
tale speranza io soppressi dalla mia com- 
piiamone que pochi articoli , le cui spie- 
gazioni coincidevano con quelle date sopra 
i medesimi dal prefato Autore , ritenendo 
quelli che , sebbene trattati da me e da 
lui , differivano però negli aspetti sotto de* 
quali furono da entrambi considerati. 

Non debbe il mio Lettore attendere 
dalla mìa Opera quella ben vasta e ben 
applicata erudizione, di cui sono , con tanto • 
vantaggio delle lettere, ricche le Osserva- 
zioni di quel gran Maestro j nè quello stile 
disinvolto , vivo, e di mille nuovi sali pr'ò- 
digiosamente condito , col quale seppe il 
Suo raro ingegno condire e rendere gustosa 
una materia di sua indole arida e stucche- 
vole. Le mie riflessioni sono puramente 
grammaticali , e sono esposte con quello 
stile piano ed umile , che corrisponde al 
limitato mio spirito. Non premetto alla mia 
Opera alcuna introduzione per far preco- 
noscere le massime fondamentali , a norma 
delle quali debV essere trattata una lingua 
viva , giusta il naturale suo genio ed il 
grammaticale suo sistema j giacche una tale 
introduzione rehdesi del tutto inutile dopo 
quella , per profonde filosofiche teorie ve- 
ramente ammirabile , che il sig. cav. Monti 


' > 


vi 

prepose al primo volume della prefata siici 


in vano alcuni miserabili ranocchi del- 


(*) T)a questi pochi cenni cornprcndesi essere stata inten- 
zione dell’Autore che le presenti Osservazioni teuesser dietro, 
qual Appendice, alla Proposta del cav. Monti. L’ immatura 
morte però dell'uno, e l’aver già l’altro condotta a termine 
la sua Opera, non concedendo poter più effettuarsi quella 
determinazione, si è cionnouostante pubblicato il presente Av- 
viso tal quale era già dall’ Autore predisposto, abbenchè, sic- 
come ei dice , maucante di quelle cognizioni indispensabili a 
rischiarar la materia che intraprende a trattare , e che desu- 
mer doveansi dall’introduzione della prefata Opera del cav. 
Monti. ( L' Editore ) 



V Arno (*). 
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OSSERVAZIONI 


SOPRA IL VOCABOLARIO 


della crusca. 


A 


A BABBOCCK), per A caso, o In zioni, alcune delle quali saranno da 
confusili A bulle, A bardi*, A mas- noi marcate nel progresso di quest v 
s,-, A bisca . A bizeffe , A busso, Opera , non appartengono ne punto 
A c afìsso , A fusone , In chiocca, ni poco alla vera lingua comune 
A ciocche , A iosa . A macca o A d' Italia , nella quale non sono co- 
macco , A micco , A sovvallo , per nosciute , e molto meno impiegate. 
Abbondantemente : A bomberà o a Esse provengono dal linguaggio ger- 
y, invera, per Inconsideratamente: gale della plebaglia di Firenze, e 

A britta, per Appena : A casaccio, quali, se possono usarsi negli scritti 
per A ttuo : A cheticela, per Onte- burleschi di dialetto vernacolo, non 
tornente: Aiata ed Ajoni , per Per - possono però estendersi alla lingua 
ditempo : Aliosso, Aliotta , per Gi- generale della nazione ; e per con- 
rello della zimarra: Alle gitagliele, seguenza non debbono aver posto 
per Sorta di giuramento: A Malia- in unVocabolano destinato all islru- 
covp o , net Malvolentieri: A pinolo, zione della predetta lingua. Se ai 
per A bada: A randa a randa, per A Toscani piaceva di conservare que- 
mala pena: A ruffa ruffa , per Con ste indigene loro gemme , potevano 
violenza: Arzigogolo, per Capric- compilare un Vocabolario pertico- 
ciò: Arzillo ,pcr Fiero: A santa, per lare di tali voci, per faroc cono- 
In sanità: A scacca fava: Ascliioso, scere la corrispondenza di esse alle 
per Invidioso: A sparabicco-.A zon- comuni della lingua italiana , come 
so: A Stacciai: buratta: A straccia- praticarono i Bresciani , i Bergama 
sacco: A stracca , per Di forza : A schi , i Bolognesi , i Milanesi, ec. , 
tocca e non tocca: A ufo, pei A spese pei rispettivi loro dialetti. Va tal 
altrui: A un otta, per A un tratto: Vocabolario sarebbe stato altresì 

Far tappe tappe, per Desidcrargar- utile a que' letterati , che avessero 
dentemente : Lemme Lemme , per amato di conoscere il valore e a 
Pian piano : Leppare per Togliere: corrispondenza di quei vocaboli vcr- 

Pascipcco , per Pene: Pastocchia, nacoli , che furono accolti nette 
per Inganno : Pastocchiata o Pip» opere loro dagli scrittori oscani 
pionata, per Iscioccaggine: Acciap- tanto antichi che moderni. 
pinare, per Adirarti: A crepa cor- Un tal particolare Vocabolario 
po , A crepa pancia, A crepa pelle, poteva altronde essere arricchito ai 
per Mangiare smoderatamente : A tutte quelle moltissime voci a 
isonne od A sovvallo, per A ufo:Ar - Crusca stessa dichiarale anlic e, o 
zagogo ( voce insignificante ) : A quali non essendo piu di alcun us0 ’ 
scrocco o scrocchio , per A spese al- nè più potendo giovare all istru 
irui ; c moltissime altre simili eli- zione della lingua moderna , 11011 
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dovevano aver sede nel Vocabola- 
rio generale (l). Era però mestieri 
il conservare quelle rancide voci in 
un apposito repertorio per cono- 
scerne il valore, nel leggere gli au- 
tori toscani che ne fecero uso. 

Al predetto particolare Vocabo- 
lario si potrebbero in fine ascrivere 
tutte le altre voci , in gran copia 
accolte nel Vocabolario della Cru- 
sca , che scorgonsi contratte , stor- 
piate , smozzicate da popolare alte- 
razione , le quali, come idiotismi, 
non possono far partedel veroepuro 
patrimonio della lingua dei dotti. 

Sgravato in tal modo il Vocabo- 
lario generale di nostra lingua delle 
voci plebee, gergali, antiquate , mu- 
nicipali, deformate , ec., potrebbe, 
in vece di questa ributtante mondi- 
glia, accoglier una prodigiosa quan- 
tità di tante altre voci italiane e 
di purissima origine , che furono 
dalla Crusca pretermessa , perchè 
non le rinvenne identiche ne' vene- 
rati testi de' suoi privilegiati Clas- 
sici } c , facendosi uso giudizioso 
delle analogie spettanti al sistema 
ed al genio della lingua nostra , 
potrebbe in oltre un tal codice es- 
sere utilmente accresciuto di una 
sterminata copia di derivati legit- 
timi e naturali , che non si veg- 
gono registrati nel repertorio delia 
Crusca. 

ABBOTTARSI , vien dalla Cru- 
sca in maniera congbictturale in- 
dicato per corrispondente ad Em- 
piersi c Gonfiarsi. Le nozioni con- 
ghiclturali possono bensì ammet- 
tersi sopra i valori de’ vocaboli 
appartenenti a lingue morte ; ma 

(i) Lo nesso toscano Redi , che io re- 
puto uno ^de’ migliori letterati della sua 
•li ti lagnò d«lf eccessiva smania dei com- 
pilatori del Vocabolario deila Crnsca , che 
vollero inceppato quel codice di tante voci 
antiche , scrivendo : « Perchè dunque voi 
» altri della Crusca mettete nel Vocabola- 
» rio questi vecchiumi, per non dire ar- 
ai ramni 7 » ( Red. Leti, i, ,48 ). 

(a) Il Ferrari nella sua opera sotto il 
titolo : Ori gì ne s Lingua» Italianae por- 


non già alla lingua viva , le cu! 
voci , quando sono iti commercio 
letterario , debbono aver* un de- 
terminato valore. Che se ne' testi 
antichi s’ incontrano vocaboli di 
sconosciuto valore , è segno mani- 
festo che sono già da longo tempo 
caduti , néconvien richiamarli dalla 
loro oscurità. 

ABBOTTlNAltE , come derivato 
da Bottino (a) , letteralmente va- 
ler debhc Far bottino , c non co- 
me asserì la Crusca Accomunare 
( Far comune ) , indotta dal seg. 
ci.: “ Forse cb' egli abbottino mai 
“ nulla col compagno ,, ( Salv. 
Grandi. 1 , 4- ) s nel qual esem- 
pio la nozione di comunione non 
é già inerente al verbo Abballinare, 
ma soltanto accidentale in forza del- 
l'accessorio rapporto col compagno. 

Ritenuta poi la sopraddetta no- 
zione , non si comprende per vero 
come Abbottinone possa sostituirsi 
ad Ammutinare o Ribellare , come 
suppose la Crusca/ illusa dal seg. 
es. : “ Le legioni di Germania si 
“ abboltinarono ,, ( Tac. Dav. ann. 

■ , 13 . ) , nel quale S' abboltina- 
rono fu impropriamente sostituito 
a si ammutinarono. 

ABBRACIARE , nella significa- 
zione di Accendere la materia com- 
bustibile in modo di ridurla in bra- 
pe (3) , fu dalla Crusca dichiarata 
Voce antica, nel mentre che ritenne 
di uso corrente 1' aggettivo verbale 
passivo , ossia i) participio di esso 
verbo , cioè Abbruciato ( Ridotto 
in brage ). Trattandosi di im verbo 
che non può essere abbastanza sup- 
plito né da Infocare, nò da Accen- 

ga di Bottino una duplice origine: r. Dalla 
greca voce Butitin ( Dividere la preda ); 
a. Dalla germanica Beut ( Preda, Spolio ), 
per cni finub bcuten significa Predare. 

^3) Il Ferrari irae 1' origine di Bragia 
( Carbone acceso ) dal greco Braso ( Fer- 
ve ). Nella lingua ledcsra una tale nozione 
è marcala col vocabolo Franz , nella francese 
Emise , e nel dialetto lombardo Brasa , voci 
tulle che si avvicinano alla grcra Braso , 
meglio che la tpscaua Bragia 0 Brace. 
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dere, come suppose la Crusca, re- 
puterei conveniente il ritenerlo nel- 
1’ uso comune; soltanto desidererei 
che, per evitare 1 ’ equivoco con Ab- 
bracciare ( Dar abbracciamento ) , 
cosi poco dissimile nella forma, fosse 
quello derivato da Brage o Bragia 
c non daZJrace, e che si pronuncias- 
se perciò Abbruciare , e cosi anche 
il suo participio Abbrucialo, che 
non dovrebbe mancare del corri- 
spondente Abbragiante. 

ABBURATTARE, come derivato 
da Buratto , non c esattamente de- 
finito dalla Crusca col dire*. Cernere 
la farina dalla crusca ; perchè que- 
st’ operazione si può compiere an- 
che non un semplice staccio./Era 
mestieri il dire : Cernere col bu- 
ratto la farina dalla crusca ; giac- 
ché il Buratto è uno strumento di 
forma diversa da quella di un sem- 
plice Staccio. 

ACCENTO, nel proprio signifi- 
ca , al dir della Crusca , Quella 
posa che si fa sopra di una sil- 
laba , nel pronunciar una parola. 
Ora quando s’ impiega la v occ Ac- 
cento per Parola , come usano i 
poeti , p. e. : u Posto hai silenzio 
44 ai più soavi accenti. ,, ( Pctr. , 
son. 242. ) “ Parole di dolore , 
“ accenti d’ i ra ,,( Dant. , Inf. 3 ), 
ciò non segue già per omonomia, 
come suppose la Crusca , ma per 
vera traslazione dal proprio al fi- 
gurato. Sono frequenti nel Voca- 
bolario della Crusca gl* incontri di 
dichiarare per omonime dello stes- 
so vocabolo le nozioni puramen- 
te metaforiche come ci avverrà 
di osservare in altri luoghi. 

ACCENTUARE, fu dal Passavanli 
impiegato sotto la nozione di Pro- 
nunciar le paiole con quegli ac- 
centi clic alle medesime competono 


CC 9 

( V. Crusea ) ; ma oltre ciò i mo- 
derni si valgono del verbo Accen- 
tare colla nozione di Marcare con 
segni ortografici la vocale delle 
parole, sulla quale cade l’accento; 
ma di questa nozione comune nel 
linguaggio degli ortografi non fa 
la Crusca la minima menzione. 

ACCESSO , lat. Accessus , deri- 
vato dal latino verbo Accedere 
( Accostarsi , Avvicinarsi ) , nel 
proprio significa il Movimento che 
il mobile fa nell’avvicinarsi a qual- 
che luogo. Tale nozione fu pure 
ritenuta dalla Crusca sotto la voce 
Accedere , facendola sinonimo di 
Accostarsi , Appressarsi , p. e. : 
** Come degnasti d' accedere al 
monte. ,, ( Dant. , Purg. 3 o. ) 
“ Il popolo non vi potfea accedere , 
“ nè passare. ,, (G. Vili. 12, 20, 
4 < ) Dunque anche Accesso , come 
derivato di Accedere , doveva con- 
servare nel proprio la stessa no- 
zione del suo primitivo. Ma la 
Crusca nel definire Accesso , in 
vece della significazione propria , 
che doveva occupare il primo po- 
sto , gli applicò la figurata , spie- 
gandolo per Accessione di febbre , 
p. e. : ** Ma vuol essere fatto in- 
44 nanzi all’accesso ( della febbre. ),, 

( Tes. Pov. P. S. ) (1). Il valor 
proprio di Accesso fu dalla stessa 
Crusca registrato in terzo luogo , 
attribuendo ad un tal vocabolo le 
non convenienti nozioni di Adito, 
o di Facoltà di accostarsi ; ma Adi- 
to , secondo la medesima, vale per 
Entrata o Ingresso , p. e. : 44 E rie 
44 dava per questo libero adito a’ 
44 miei pensieri. ,, ( Fir. As. 322 .), 
c per ciò Adito differisce da Ac- 
costamento , Avvicinamento , cc. 
Non si capisce poi come Accesso 
possa significare Facoltà di acco- 


» » 


(1) Si vedrà in appresso quanto sia fre- 
quente il difeLlo «Iella Crusca «li posporre 
nel suo Vocabolario il senso proprio al 
figurato. Di questo grave inconveniente si 
lagnò altamente , e cop ragione , 1’ erudi- 


tissimo sig. cavai. Monti , nella pregevole 
sua opera sotto il titolo: Proposta di cor- 
rcxioni, oc., al Vocabolario della Crusca, oc. 
( Milano, 1 . R. Stamperia, *8 18), c segna- 
tarucutc nel vol.i, Pariti, p.171 c sog. 
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starsi j giacche in Accedere non 
si ravvisa che il solo movimento 
ntli’ appressarsi a qualche oggetto. 
Negli esempi per vero dalla stessa 
Crusca allegati non si scorge iu 
Accesso l’ immaginaria nozione di 
Facoltà : 44 Io d’ogni loco, Come- 
44 che lontanissimo e d* accesso 
** (accostamento) Disastroso, ec.,, 
( Buon. Ficr. Introd. 3 . ) “E però 
14 tanto egli cutra in casa a cia- 
44 scuno , quanto egli vi trova di 
41 Accesso ( Segn. Mann. Àpr. 
12, 3 ). In quest’ ultimo esempio 
il nome Accesso è bensì sostituito 
ad Adito , ma non esprime alcuna 
Facoltà di accostarsi, ne di entrare. 
La vera, la propria e la principale 
significazione di Accesso è quella 
che corrisponde ad Accostamento , 
Avvicinamento , Appressamento. 

ACCIACCO , dalla Crusca viene 
definito per Alto oltraggioso oSo - 
pàrcliicria , e come tale in e-iletto 
compare per gli esempi dalla me- 
desima sotto tal voce allegati ; ma 
siccome i vocaboli Acciaccare ed 
Acciaccato, probabilmente derivati 
da Acciacco , valgono nel proprio 
Ammaccare ed Ammaccato ( lat. 
Allcrcrc , Attrilus ) ; cosi sono 
d’ avviso che anche Acciacco nel 
proprio valga per Ammaccamento , 
Ammaccatura ; e che per conseguen- 
za la nozione a tal vocabolo accor- 
data dalla Crusca di Atto oltrag- 
gioso appartenga al senso figurato 
del medesimo. Intorno a che mi 
riporto al sensato giudizio dc’prriti. 

ACCIAIATO , dalla Crusca, è 
definito Medicato coll accia jo, ad- 
dicendo eoli esempi nei quali un 

(i) La Crusca asserì clic Accismare 
provenne , da Scisma , clic significa Morale 
divisione in oggetti di Religione; ma in al- 
lora la forma del verbo sarebbe stata quella 

di Ascismare; altronde il servirsi* di un 
vocabolo morale , per indicare un' azione 
fìsica, avrebbe prodotta una metafora stra- 
vagante. Il Ferrari ( Orig. Ling. Ital. , 
cit. ioe.) volle far discendere un tal vo- 
x rabido dalla latina voce Acirs ( Punta 
della spada ) , ma uè pure quesU voce 


tal attributo hi applicalo al saIo 
A cconciamento de' medicamenti j 
ma una tale definizione mi sembra 
troppo ristretta, giacché l Accon- 
ciamento coll’ acciajo si può rife- 
rire a molC altri oggetti diversi dai 
medicamenti. Difatti nel comuno 
discorso diccsi : Chiodo acciaialo ; 
Coltello acciaiato , cc. 

ACCIAIO , che nel proprio si- 
gnifica Ferro raffinato , non può 
per sè solo indicare lo Strumento 
di cui si serve per eccitare il fuoco, 
comunemente detto Acciarino, Ac- 
daino lo, come asserì la Crusca in- 
vitata dalì’es.: 44 Fatto con la pie- 
44 tra e l’ acciajo. . . un poco di 
44 fuoco ,,( Bocc., Nov.22, 7.), in 
cui Acciajo, per l’accotnpagnaiticnlo 
della pietra e del fuoco, poteva fi- 
guratamente \alere per Accia juolo. 

ACCIPIGLIATO , per Acciglia- 
lo , si può relegare all’ arcaismo , 
poiché i moderni usano Ciglio e 
non F antico Cipiglio. 

ACCISMARE (1), verbo creato 
dal Dante per bisogno di rima, va- 
le, secondo il Buli, Dividere, Ta- 
gliare ; ma queste nozioni poten- 
dosi esprimere con vocaboli più 
appositi e più comuni , avvenne 
che Accismare non conseguì alcu- 
na diffusione in lingua nostra. Sen- 
za far torto aPprimo maestro dell’ita- 
liana favella , poteva la Crusca di- 
chiarare per antica una voce che 
non e nel commercio letterario. 

ACCIVIRE, e suoi derivati Ac- 
civimcnto , Accivito , di cui non 
si conosce la legittima origine, sch- 
ben appartengano’ forse al verna- 
colo toscano (2) , dovrebbero , a 

corrisponde obbaslanza alla forma di Ac- 
cismare. 

(a) Quantunque nel codice della Crusca 
non sia siala accolla la voce Vernacolo 

( lat. Vemactilus ) , spero che non sarò 
ripreso da coloro clic non ricusano i voca- 
boli latini, clic servono a determinare una 
nozione non abbastanza rappresentabile da 
altri termini nflini. Vernacolo serve ad 
esprimere Ciò che particolarmente appar- 
itene ad un paese» 
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mio senso , essere manomessi d3 
un Vocabolario di lingua naziona- 
le , in coi non si dovrebbero re- 
gistrare se non que’ vocaboli che 
ottennero un gentile commercio, po- 
tendosi al valor di quelli supplire 
con voci piu apposite c piu comuni. 

ACCOLLA HE, come derivato da 
Collo , nel proprio significar do- 
vrebbe Mettere al collo , come quan- 
do si dice : Accollare il giogo ai 
buoi 5 Vestir accollato *, come con- 
trario a Scollacciato o Scollato , 
derivato da Scollare . La Crusca pe- 
rò nel definire Accollare , attribuì 
ad esso verbo la nozione generica 
di Addossarsi , la quale , a mio 
giudizio , è figurata per estensione 
della specie al genere, ossia per 
traslazione del particolare al gene- 
rale. Siccome V imporre al collo un 
peso porta incomodo o pena , così, 
per somiglianza , qualunque impo- 
sizione gravosa od onerosa potò per 
traslazione appellarsi Accollamento 
o Accollare , p*. ci ,, E nel mot- 
,, tere il giogo alle Germanie , che 
,, già per tante vittorie Io si ac - 

collavano , ec. ,, ( Tac. Dnv. 
ann. a , 52 - ) , nel quale é patente 
la metafora del giogo acco llato ( o 
posto ) ai Germani ; e così dicc9i : 
Accollare un dehitoj Accollare una 
causa \ Accollare un disturbo , cc. 

ACCOLPATO , per Incolpato , 
assistito dall’ unico es. : ,, Compa- 
,, gno si fa della colpa chi difen- 
,, de 1’ accolpato ( incolpato ) ,, 
( Zibald. ) , può relegarsi all’ ar- 
caismo ' t poiché manca del suo pri- 
mitivo Accolpare , non accolto in 
lingua nostra , già provveduta per 
la stessa nozione del verbo Incol- 
pare ( Dare ad altri la colpa ). 

ACCOMM EZZ ARSI per Unirsi 
nel mezzo di checchessia , fu dalla 
Crusca dichiarata Voc$ antica , per 
la ragione forse che fu poco usata 
dagl,i scrittori. Esprimendo però un 


tal verbo una nozione complessa , 
non rappresentabile con altro tcr- 
-mine , pare clic il medesimo si pos- 
sa ritenere , massime nel linguag- 
gio dottrinale , in cui fu impiega- 
to , come dall cs. : 41 Guai da in 
n qual grado de’ segni s’ accotnmcz- 
l, za il Cielo , c qual sarae il gra- 
do de’ segni , in che s ’ accommezza 
il Ciclo con quella stella. ,, ( Libr. 

A*>trol. ) _ , 

ACCOMODATIVO , vale Che ha 
virtù , o forza , di accomodare , c 
non già Che accomoda , per cui si 
adopera 1’ aggettivo Accomodante , 
e né pure Ciò eli’ e atto ad acco- 
modare, per la cui nozione evvi l’ap- 
posito aggiunto Accoinodcvolc (*)• * 

ACCÒKRKRE , nel proprio vale 
per Correre a qualche luogo , così 
esigendo l’indole di un tal verbo, 
composto della prepositiva direttiva 
A , e del verbo di moto Correre , 
p. è. : ,, Accorrete qua ogni gen- 
te. » ( Vit. S. Gir. ) La Crusca 
che riconobbe questa vera signifi- 
cazione nel verbo complesso Ac- 
correre , non doveva per certo ap- • 
provare che fosse impropriamente 
sostituito ad Occorrere e Soccor- 
rere , che , in forza delle prepo- 
sitive loro O c So ( Sotto ), espia- 
mone nozioni del tutto diverse da 
quella di Accorrere. Clic se qual- 
che rancido scrittore si fece lecito 
di far uso di cosiffatte mal proprie 
sostituzioni, non dovevano per certo 
esser proposte ad imitazione j ma 
esse , clic nessun moderno avveduto 
scrittore oserebbe di praticare , me- 
ritavano di essere còndanuatc ali ar- 
caismo. 

ACCOSTUMI ATNZ A , per Costu- 
manza , è vanamente fornita della 
prepositiva A ; la quale é bensì ope- 
rativa nella formazione de’ verbi 
composti con attributi nominali , 
ma non Io è nc’ semplici nomi. Lo^ 
stesso dicasi di altri simili casi. 


(t) La Crusca non registrò V aggettivo Aecomodevolmen'e , che deriva per «m- 
Jcromodevolc , segnando poi P avverbio niciliato da Accomoderete. 
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ACCREDITARE , viene dalla 
Crusca spiegato nel solo scuso fi- 
gurato di Porre in intima , Magni- 
ficare , pretermettendo la signifi- 
cazione propria di esso verbo , eh e 
quella che si oppone ad Addebi- 
tare . Ora se Credito , al dir della 
Crusca stessa , si oppone a Debito , 
anche Addebitare dovrà avere il 
suo contrario nel verbo Accredita- 
re. La Crusca però che ammise De- 
bito e Credito nella significazione 
propria , non accolse in esso senso 
i corrispondenti loro verbi Accre- 
ditare ed Addebitare , sebbene di 
questi verbi frequente sia 1’ uso nel 
linguaggio economico , p. e. ,, Di 
quanto avete esatto per me , mi 
accrediterete alla mia partita. ,, Vi 
ho addebitato nel nostro conio cor- 
rente della spesa che sostenni per 
voi. ,, Meritavano i predetti due 
verbi di essere registrati in un Vo- 
cabolario che venne spacciato per 
generale della lingua italiana. 

ACCUDIRE per Attendere , As- 
sistere , cc. , fu dalla Crusca am- 
messo non già all’ appoggio dei suoi 
Classici, ma soltanto a contempla- 
zione dell'uso. Ottimo consiglio in 
vero , ma da essa ben di rado se- 
guito , poiché si possono contare 
m igliaja di voci dall’ uso legittimate, 
e dalla ragione non che dalla gram- 
matica avvalorate , che furono dalla 
Crusca trascurate a grave danno del 
suo codice ; mcntr’ ella al contrario 
fu soverchiamente sollecita d’ intro- 
durre nella sua collezione una ster- 
minata copia di voci e di maniere 
di dire già dall’uso solennemente 
Sbandite. 

A CONTRARIO , per A contra- 
rio , come alterata nella desinenza, 
e da rifiutarsi. 

ACQUOSO , non è lo stesso che 
Acqueo , come suppone la Crusca. 
Acquoso significa Ciò clic ha in 
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sé dell' acqua, eh è intriso d' acqui, 
come p e. : Giunco acquoso ; Uva 
acquosa ; Valle acquosa ,ec. Acqueo 
iu vece significa Ciò eh' è composto 
d’ acqua , p. e. ; Umore acque.o\ Be- 
vanda acquea\Oodt acquee, ec. (i). 

ADAMANTE , per Diamante , 
è voce poetica. 

ADASPERARE ed ÀdaSprire , 
per Inasprare ed Inasprire , pu- 
tono di rancido. 

A Ì3 DÌ M AN l)A , Addimandare , 
ed i derivati di esse voci non solo 
sono allcttate per la superfluità della 
prepositiva A , ma peccano, a mio 
parere, nella materialità della ra- 
dice , sembrandomi clic a Diman- 
da , Dimandare , ec. , sicno pre- 
feribili le voci Domanda , Doman- 
dare , ec. , per togliere il dub- 
bio che le prime provengano dal 
verbo complesso Di-mandare ( lat. 
Demandare ). 

ADDOPARE , per Porsi dopo 
o dietro , è un verbo creato da un 
singolare scrittore; il qual verbo, 
non essendo adattato al genio di 
nostra lingua , può riguardarsi co- 
me un prodotto di capricciosa in- 
venzione , e collocarlo , come dis- 
sero gli antichi, nel dimenticatojo, 
onde non vegga mai più la luce , 
di cui non è degno. 

ADDII ETO , per Addietro , vo- 
ce storpiata da plebeo idiotismo, 
non è ammissibile in una lingua 
regolare. 

ADDURARE , è da antiquarsi, 
per dar loco al più usitato Indurare . 

ADERIRE, lat. Adhaerere , coi 
suoi derivati di Aderente , Aderen- 
za , Aderimento , Aderito , Ade- 
sione j non ottenne dalla Crusca 
che la significazione traslata di Fa- 
vorire , o Seguitare una parte , 
Accostarsi a quella , Inchinarvi , 
come ai varj esempi dalla medesi- 
ma addotti sotto le antedette voci. 


(i) Negli esempi allegati dalla Crusca bensì la trasportano. Vento acquoso , «a- 
owi la frase di V ento acquoso ; ma i rebbe meglio espresso da Vento acquifero. 
Venti per se non contengono acqua , ma 
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Eppure la lingua latina, dalla quale dotta a ciò dalla stravagante spicca. 

derka h d *“? VCrbU C ° T‘ 2 ' onc del Buti : Adona, cioò Fa star 

«rl'n 'T'' S ° VCnl£ 6iù c doma i »• . con tuona pace di 

nella «igniUc«»,one propria , vale a questo commentatore c della pedis- 

d,re quella d. Star attaccato o sequa Crusca , a me sembra cte' quel 

appoggiato I senza congiungimento, vocabolo Adona, cosi conformato in 

t 39 "? d % er r e ‘ a 7 ‘: ” t (Liv - della rima, valga per Aduna. 

J? ’ i * /* ” j T tU ' S V1 ’ 1 6CCOncl0 significato potrebbesi so- 

,, scenbus adhaerebunt „ ( Cic. .tenere col successivoesempio: ‘^o- 

. Verr.), e «*■!. CO, Ed anche nel „ stra virtù, che di IcggJsWoua 
linguaggio .italiano de. doli, , e spe- „ Non sperimentar.,, (Oant., Purg 
cialmentc de, fisici , j frequente Pim- , ,.), se in realtà esisie.se in lingua 
piego de precedenti vocaboli nel si. nostra il verbo Donare per Ade 
gnificato proprio, come p. e.: “ Quan- nave. Panni che non si dovrebbe 
"E" le veati aderiscono al corpo, incontrare alcun contrassenso nei 
tanto piu lo mantengono caldo ; La supporre che anche in detto csem 

tTi 1,1 p r lmone ‘ L ' a : r io ' w °'“ «i“^“Z“:; 

per ó fi 6 ! t! e ,irr"' ,alc 5 legazione panni potersi con- 
l Possìbile chfiTr dc ' ,f ,, nità ' fcrma(e coll’cs.: “ Adonati ( adu- 
J“ S ‘ l * 18 tru f, a ne “ ,m - “ nati) li vicini, distendendosi con 
menso pelago de. suo. Classici an- “ accrescimento , ec. “ ( S Ag 
tichic moderni , non abbia potuto C. D. ) V. * g* 

pescare un sol esempio , che provi Nell'ultimo esempio poi : » E cosi 
I applicazione di Aderire al primi* ì i- vv- 


ipplicazione ai Aderire al pr 
tivo e proprio suo significato! 

ADIRE VOLE, infoi •za di sua de- 
sinenza , può bensì significare Ciò 
clic è atto ò facile ad adirarsi, p. e.; 


aduno la rabbia dell’ ingrato sì su- 
41 perbió ( superbo ) popolo di Fi- 
“ renzc * „( O. Vili. 6, 8o, 7. ), 
la voce Adonò nou significa, a mio 
S^nso, ne Abbassò , nò Donò , ina 


Fr m m ìn -i i i' »• ’ 6 > Jlb0 > ne Abbasso, uc Dono , in; 

L Z a<Ì ‘™ oU >. i ?. tK ‘freno- piuttosto Domò ; vocàbolo folle al 

ve’ ad ;, 5 a n °° *'* ^ roM °- «"“<> » dulia solita trascuranza del 

ve ad ira, come suppose la Crusca; P autore, o dall' inesattezza degl 
giacche per questa nozione cvvil'ap- amanuensi. b 

posilo aggettivo Adirativi,, ibqualc, p cr cau5a dc , de |p 

sebbene non ammesso dalla Crusca , dell'altro de' soprac’ccnnati difetti ir 

ne! pe‘:' Parole ^.-“'esempio 

ADONARE , Adona, cento. Ado. « m^n 

nato, sono voci, che , non essendo ( q, vili io se , n i° 
l’i 11 usate da moderni , potevano es- Adan’ntì ’ • ’ * )’ va S a P ct 

sere , senz' alcuno svantaggio relè- ' ' Ie StC5SC ra " 

p.ipoi Vn „ . . • j. À ^ h ) k 0,11 penso che Adonamcnto valga 

gate al Vocabolario di Archeologia, p Cr Don a mento nell’ escomio • Sta 
massime anche a riguardo dell’ in- ì. ; n nini , r • i i oti 

fc in gioia di voi del vostro adona 


massime anche a riguardo dell’ in- 
determinato ed incerto Valore delle 
medesime. La Crusca concede alla 
voce Adonare gli eterogenei signi- 
ficati di Abbassare , Donare , Ado- 
f ìuive. Il primo significato ella rico- 
nosce nell’ es.: « Noi passavam 
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mento, Ch^io porto in rimeui- 
“ Pranza „ ( Rim . ant. Itim. Urb.), 
c così dicasi degli altri esempi. 

Dal che si potrebbe couchiudcrc 
che la sola alterazione nella forma 

per ombre eh WonV' liTreve f,‘ ‘ li ^, crsi vocaboli produsse 

“ Poggia. „ ( Dant., Iuf. 6. ) in- fi c àzTuni ^ 

(0 Facciol. , Lcx. , v. Adhaerire. 
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A ESCA HE, o A dg scura , nel pro- 
prio significa Porre 1 esca ali amo 
per invitare ed attrapparc i pesci, 
p. e. : “ E così come il pescatore 
44 acsca l’amo per pigliare il pesce; 

“ così , cc. ,, ( Grad. S. Gir. 1 1. ) 

•* Coinè il pescatore adesca V amo 
44 d’ alcun morsello per prendere i 
41 pesci. ,, ( Stor. Bari, 70.), ec. 

In via metaforica fa impiegato esso 
verbo per Invitare c Tirare uno alle 
voglie sue con lusinghe, con allet- 
tamenti c con inganni. Questa di- 
stinzione del senso proprio dal tra- 
slato fu couosciuta e regolarmente 
inarcata dalla Crusca, sotto la voce 
Adescare ; ma sotto quella di Aesca- 
re operò tutto l’opposto, assegnando 
a quel verbo per principale signifi- 
cazione la metaforica di Allcttare, 
Lusingare , ec. c per subai terna e 
secondaria la propria di Apporre 
fesca all' amo, ponendo un’indebita 
differenza tra due verbi d’ identico 
valore. 

Del resto le voci Aescare , Aem- 
picre , c derivati loro , non si usa- 
ììo più , perchè i moderni preferi- 
scono a quelle le voci Adescare , 
Adempiere , ec. 

AFFACCIATO , come derivato 
da Affacciare ( Porre un oggetto 
in faccia dell’ altro ) , è del tutto 
diverso da Sfacciato , clic , al dir 
della Crusca , vale nel morale Seri- 
za faccia , cioè Senza vergogna. 
Non curante di vergogna , Sfron- 
tato , lat. Impudens , Inverccun - 
dus. Ora non può essere che er- 
ronea la sostituzione di Affacciato 
a Sfacciato. Che se di tale impro- 
pria sostituzione abusò qualche scrit- 
tore , p. e. : ,, Come a savio uo- 
,, mo si conviene composto andare, 
,, così si conviene composto e non 
affacciato ( sfacciato ) parlare ,, 
( Amm. ant. 7 , 1 , 12 ) , non 
doveva per certo la Crusca propor- 
ne l’imitazione j giacché giova ben- 
sì l’imitare gli scrittori supposti 
classici in lutto ciò che è confor- 
me al genio della lingua nostra , 


alle regole grammaticali , al vero 
valor de’ termini , ina non in ciò 
che si discosta da questi prìncipi- 
Imperocché l’ attributo di Classici, 
clic 1’ Accademia della Crusca ac- 
cordò ad alcuni scrittori , non ren- 
dette infallibili gli scritti loro ; né 
potè legittimare gli errori loro in 
modo , che potessero meritare l’ i- 
mitazione altrui. 

AFF AITARE , per Affazzonare , 
fu dalla Crusca segnata per Voce 
antica ; ina non condannò all’ ar- 
caismo le voci AfJ'aitato ed Affai- 
tannato , che sono legittime deri- 
vazioni di Affili tare. Ora se i fi- 
gli ottennero 1’ uso dei moderni , 
e pergjiè un tal uso si dovrà ne- 
gare a! legittimo loro genitore ? Per 
me condannerei all’ arcaismo tanto 
il padre che i figli , come tutti il- 
legittimi e spurj. 

AFFANGARE. A questo verbo 
la Crusca accorda due significati , 
pno di mutazione passiva Divenir 
fango ; l’altro di azione, Empiere 
di fango ; facondo ad entrambi cor- 
rispondere il latino Lutescere , che 
appartiene al solo primo signifi- 
cato. A questo applicò l’es. : 14 Àl- 
44 lorn le terre affangarono ( di- 
“ venuero fangose ) sì , che più 
44 anni appresso quasi non frut- 
44 tarono. ,, ( G. Vili. 9, 78, 2. ); 
ma pel secondo significato non ad- 
dusse alcun esempio , sebbene ncl- 
1’ ordinario linguaggio siano ovvie 
l’ espressioni: Ilai infangate le scar- 
pe; La pioggia infanga le strade, ec. 

AFF ASCIA RÉ , dalla Crusca ri- 
cevette il valore di Far fascio , 
lat. Colli gare, appoggiata all es. : 
44 Prima che i mietitor le biade 
44 affascino £ le riducano in fa- 
“ sci). ,, ( Sanuaz. Arcad. cgl.6.): 
ma clic per esprimere la stessa no- 
zione possa servire anche il verbo 
Affascinare , derivato da Fascino, 
lat. Fascinum , io per corto non 
posso persuadermene , tuttoché la 
Crusca medesima adduca a sua giu- 
stificazione il seg. testo : ;f Io vo- 
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ei pilo che noi ipariamo Lane quei 
“ porco graiwk, € mettervi dentro 
4< quel piccolo, e poi l ’ affaccine - 
l{ remo ( per affa teleremo ) con 
“ questo alloro. ,, ( Sacch., Nov. 
i 4 ^ ). Imperocché dal vedere che 
la Crusca stessa con appositi esem- 
pi ai vocaholi Affascinare , Affa- 
scinante, Affascinazione , Affasci- 
namento accorda 1 significati di 
Ammaliare , Che affascina o in- 
canta, Matta , Fascino , debbo ne- 
cessariamente concludere che \ Affa- 
scineremo del citato Sacchetti , o 
vale per Ammalieremo , o che per 
imperizia dei copisti fu sostituito 
ad Affasciercmn ; nel qoal caso però 
era più proprio Fascieremo , deri- 
vante da Fascia per esprimere la 
fasciatura del porco. 

AFFATICANTE , ed Affàlickc - 
vote , non conseguirono dalla Cru- 
sca i valori ni medesimi competenti 
in forza delle differenti desinenze 
loro. Affaticante , come participio 
attivo del verbo Affaticare , vale 
Che affatica , p. e. : “ I bovi affa- 
ticanti nell’ arare ; 1 contadini af- 
faticanti ( che si affaticano ) nella 
messe, ec. ,, ; ma non già per Di- 
sposto alla fatica , o atto alla fa- 
tica , per la quale nozione ovvi 
l’apposito aggettivo Affatìchevole , 
p. e. : “ Il cavallo abbiente le gam- 
“ he (i) , o delle gambe le ginn- 
44 ture, ben pilosc, e i peli lunghi, 
44 è affatichcvole ( atto e disposto 
14 allu fatica ).,,( Cr. 11,47,1). 

AFFERMATIVA, nel linguaggio 
dei dotti suolai impiegare come no- 
me, col sottinteso soggetto di propo- 
sizione ; ma non so per quale ra- 
gione la Crusca non ammise nel 
suo codice un tal vocabolo , seb- 
bene vi abbia accolto il suo op- 
posto Negativa , p. c. : li Pur io 
44 starò in sulla negativa ,,(Cecch. 
Corr. 3 , 1 . ) j e quantunque non 

<«) Quest’ esempio , tuttoché proso da 
un classico , pecca di doppio pleonasmo; 
Fra inutile la dixione di Abbiente lo gani- 
fiacche queste si nominano nella jcg. 


abbia rifiutali gli analoghi nomi di 
Invettiva , Narrativa, Aspettativa , 
Alternativa « cc. 

A FFEIIMATIVO, secondo la Cru- 
sca , vale Che afferma , latin. Af- 
firmans ; ma questa nozione essen- 
do stata dalla medesima accordata 
all’ aggettivo verbale Affermante , 
ciò mostra ch’ella fu persuasa della 
sinonimia di Affermativo c di Af- 
fermante ; ma secondo il genio 
della lingua nostra i predetti due 
aggettivi , iu virtù delle rispettive 
desinenze loro-, differiscono l’uno 
dall’altro , poiché Affermante , co- 
me participio attivo , vale in re- 
altà Ciò che afferma , cd Affer- 
mativo , come potenziale , significa 
Ciò che ha forza di affermare . 

AFFERMATO, der i va to da .Fer- 
mo cioè Fatto fermo , oltre 1 ’ ap- 
plicazione fìsica o la propria % ot- 
tenne anche la morale traslata. La 
prima , giusta 1‘ origine e lo svi- 
luppo delle nostre nozioni, dovreb- 
be precedere la seconda ; ma la 
Crusca operò , riguardo ad Affer- 
mato , con ordine inverso, prepo- 
nendo il traslato al proprio. 

AFFLUIRE, lat.^/uere( Scor- 
rere , Abbondare ) , non fu am- 
messo dalla Crusca nel suo reper- 
torio, quantunque vi abbia accolto 
il primitivo Afflusso , e i derivati 
Affluenza , Affluentemente, Ajflui- 
t tutine ; c quantunque non abbia 
rifiutato Fluire , fratello di Afflui- 
re , Defluire , Confluire , cc. da 
essa non accolli , sebben sovente 
impiegati nel linguaggio dei ciotti. 

AFFOLTARE, se deriva da Fol- 
ta , nome affine a Calca , Pressa, 
cc. , letteralmente significa Far 
folta , c si avvicina alle nozioni di 
Calcare , Pressare , ec. , se deriva 
da .Folto , affinò di Fitto, Denso , 
Spesso , \ ale Far folto, c per simi- 
glianza Addensare , Spessore, cc.; 

Alcione: E delle gambe le giunture. Era 
superflua la frase : E i peli lunghi, mentre 
era già dello : Le giunture ben pelose. 
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ma la Crusca sotto il verbo Affol- AGGHIACCIO, iccomlo lo Cru- 
tare non fece il minimo cenno delle sca, è Quel prato o campo, dove 
predette due significazioni proprie, i pecora] rinchiuggono il gregge 
restringendosi soltanto ad indicare con una rete che lo circonda ; ma 
le figurate di esso verbo , sotto lo se un tal nome esprime luogo, per- 
nozioni di Parlar troppo, di Par clic fargli corrispondere il latino 
furia , di decelerare , cc. Mandra , ebe è un nome collettivo, 

AFFORESTIERARE, è un ver- esprimente la greggia e non il 
bo piuttosto stravagante creato dal luogo ov’ essa è rinchiusa ? 

Salvini : e non vi voleva che l'au- AGGHIADARE , derivato da 


tori là di un letterato toscano per 
farlo ammettere nel codice privi- 
legialo della Crusca. Un tal voca- 
bolo però è poco o niente cono- 
sciuto nella lingua comune. Cion- 
nonostantc se in questa fu accolto il 
verbo Accittadinare per Dichiarar 
od Ammettere uno per cittadino , 
si può ammetter in essa anche quello 
di Afforestierare, non già colla si- 
gnificazione additata dalla Crusca 
di Far forestiero, ma piuttosto con 
quel la di Dichiarar uno per forestie- 
re , o di Ammettere dei forestieri. 

AFFORTIRE , significando me- 
glio Divenir forte , ebe Far forte, 
non dovrebbe equivalere agli attivi 
Afforzare , Affortificare , ec. 

AFFOSSAMÉNTO , non è lo 
stesso che Fossa come esprime la 
Crusca , nè obbiettivamente , nè 
grammaticalmente , poiché Affos- 
samento , come derivato da Affos- 
sare , esprime che Una cosa q stata 
affossata , escavata , cc. , c Fossa, 
non indicando azione nè passione, 
vale soltanto Un luogo affondato. 
In oltre Fossa è nome primitivo, 
ed Affossamento è derivato in ori- 
gine dallo stesso nome Fossa. 

AFFUSOLARE, per Raffazzo- 
nare, Abolire, non mi par vocabolo 
di lingua comune. Mi pare un pro- 
dotto del dialetto toscano o fioren- 
tino. Quando peraltro esprimesse in 
via figurata il Raddrizzare una cosa 
come un fuso, potrebbe ottener dif- 
fusione anche nella Imgua comune. 

( i ) Per qua! motivo al nome Ghiado 
si» stata attribuita la nocione .ti Coltello, 
lo indica la Crusca sotto la .licione A 
ghiado , asserendo clic questo equivalga A 


Ghiado , ottenne nel dialetto to- 
scauo due assai diverse significa- 
zioni , quella cioè di Aggh taccia- 
re , e l’altra di Trafiggerete ciò 
per la ragione che in quel dialetto 
al nome primitivo Ghiado furono 
accordate le nozioni di Ghiaccio e 
di Coltello (l). Essendo però un 
tal verbo co* suoi derivati c col 
suo primitivo poco usato uella lin- 
gua moderna della nazione, si può 
riguardare come antiqpato. 

AGGIACERE , corrisponde al 
latino verbo Adjacere, che signi- 
fica in senso proprio Giaqere vi- 
cino a qualche luogo, come p.c. ; 
“ Tuscus ager Romano adjacet ,,. 
(Liv. a, 49 ) “ Gcnlcs, quac mare 
“ illud adjacent „ ( Ncp. in Ti- 
moth. a. ) } ma la Crusca , non 
facendosi carico del significato pro- 
prio , si valse del solo traslato , 
coll' attribuire ad esso verbo un 
valore di convenienza ^appoggian- 
dosi all’ cs. : “ Ch’ uomo molto 
44 pregiato Alcuna volta faccia Co- 
44 sa che non s’ aggiaccia ( non 
44 convenga , non stia bene ). • • 
« Non ne pigliare esempio (Tcs. 
Br. 17 )■ Non so se sia stato mai 
un tal verbo di sdito da alcun clas- 
sico impiegato in scuso proprio ; 
trovo però che il derivato Aggia- 
cenzia ( o Aggiacenza ) fu in detto 
senso usato nel scg. cs. : “ Gu- 
.1 gliclmo Conte... diede... alla 
*.* chiesa e monastero d* S. Salva- 
“ dorè... con ogni ragione , e ng- 

gladio-, mi uon rende poi ragione dell’ al- 
tra nozione che allo stesso uoiuc fu appli- 
cala di Uhiacc^Oe 
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?* gidc'rnzià ( luoghi vicini ) e 
'* pertineiizia sua, ec. ,,( RI. Vili. 
8 , <5'> )• Non posso perciò conve- 
nire nell’ opinione della Crusca , 
la quale accordò alla voce Aggia- 
cenzn il valore di Appartenenza. 
t> Pertinenza , poiché in tal caso 
avrebbe il citato scrittore senza 
necessità aggiunto il vocabolo di 
Pertinenza. Avendo altronde la 
Crusca accolti i vocaboli Aggia- 
cere , ed Aggiacenza , poteva pure 
.ammettere anche i derivati di Ag- 
giaccate, A if giacinto. 

■ AGGIRANDOLA , se vale lo 
stesso che Girandola , non può per 
certo sostituirsi nel proprio ad 
Aggiramento , perchè questo no- 
me derivato dal verbo Aggirare ; 
è di semplice moto circolare ; e 
Girandola diversamente è un corpo 
formalo , cioè , come dice la Cru- 
sca , Ruota composta di fuochi la- 
vorati (artificiati ) che , appican- 
dosi il fuoco , gira. Non può 
adunque Aggirandola esser sino- 
nimo ad Aggiramento che in via 
traslata , perchè in realtà Giràn- 
dola , uel metaforico assume le 
nozioni di Aggiramento, Intrigo, cc. 
Ma la Crusca , pattando di Aggi- 
randola , non fa alcun cenno del 
significato proprio che le compete, 
e adduce un solo esempio , nel 
quale un tal nome , in via meta- 
forica , figura per Aggiramento. 

AGGREGATIVO, fu dàlia Cru- 
sca riguardato per un particolare 
aggiunto di certe pillole , che , se- 
cond’ essa, hanno la virtù di giovar 
a’ molti mali: ma qualora Si "Con- 
sideri un tal aggettivo come deri- 
vato da Aggregare, è facile l'avve- 
dersi che il medesimo , in forza 
della sua desinenza , dee significare 
Tutto ciò che ha la virtù o la po- 
tenza di aggregare ^i"), c che per 
conscgtirnza è un aggiunto generale 
applicabile a tutti i soggetti clic 
sono capaci di aggregazione. 

(O Ved. noti. Teorie, di, Ling. li., p. 

Romani , Osservazioni. 
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AGGREZ.ZARE,ed Aggrezznto , 
si fanno dalla Crusca identici ad 
Agghiadare , ed Agghiadalo. Di 
questi vocaboli si conosce il primi- 
tivo generatore , che è Ghiado , co- 
me poco fil accennammo; ma non si 
conosce quello de' primi due voca- 
boli. Imperocché Aggrezzare non 
può ollrire altro . primitivo che 
Grezzo o Greggio , il quale essendo 
un aggettivo qualificativo, signifi- 
cante Ciò eh' è tuttavia ruvido e 
non pulito , non corrisponde punto 
alle nozioni di Ghiado. Aggrczzaré ' 
pertanto si può riguardare per un 
vocabolo d' origine municipale , e 
creato dal capriccio della plebe,'- 
per, cui non merita la sua aggre 
Razione al Vocabolario di una lin- 
gua generale. 

AGGRICCHI ATO , vigne dalla 
Crusca dichiaralo sinonimo di Ag- 
ghiadalo ed dggranghiatd-, ma que- 
sti participj sono fomiti de' loro 
rispettivi verbi creatori , cd Ag- 
gricchiato n’ è sprovveduto. Non 
si conosce altronde il primitivo di 
A ggriixh.alo, giacchi Cricchio non 
ehbe mai significazione in lingua 
nostra. Si può pertanto con ragion 
supporre che Aggricnhiato sia una 
popolare storpiatura di Aggranchia- 
to , e che perciò , come idiotismo, 
debbe espungersi dal Vocabolario^ 

AGGUAGLIARE , e suoi deri- 
vati , per Eguagliare , e derivati, 
sono voci alterate nella radice , 
giacché questa si pronunzia per 
Eguale, e non per Aguale ; e per- 
ciò non debhonsi imitare dà ehi 
ama la grammaticale esattezza. Se 
la Crusca dichiarò antico il pri- 
mitivo Aguale , poteva far lo stesso 
di tulli i derivati di esso. 

AGGUANTARE, come derivato 
da Guanto, Significar dovrebbe nel 
proprio Metter nel guaAto ; ma 
quel Verbo per lo più uclla lingua 
comune si usa colla figurata no- 
tionc di Sorprender alcuno con 

•, S. v. 
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artifìcio , e di arrostirlo ; o di Ap- 
propriarsi 1’ altrui furtivamente e 
dolosamente. Mi pare perciò che 
ad un tal verbo non bene corri- 
sponda la spiegazione , data dalla 
Crusca , di Prender con violenta 
checché si prenda , e tener forte. 

AGGUINDOLO , essendo iden- 
tico a Guindolo , doveva ottenere 
la stessa nozione propria che la 
jCriisca assegnò a Guindolo , cioè 
d'uno Strumento simile all 'Aspo, 
per isvnigcre il filo delle matasse. 

Ma la Crusca parlando di j4gguin- 
dolo ce lo presenta soltanto sotto 
la figurata nozione di Ciò che si 
aggiri, perché in realtà il verbo 
Agguifidolate , oltre il senso pro- 
prio di Formar o Disfar la ma- 
tassa sul guindolo od arcolajo , ot- 
tenne pure la traslata di Aggirare. 

AGHERBINO, è voce cosi disusa- 
ta, che non meritava di esser regi- 
strala, giacchè i modcrnisi valgono 
di quelle di Garbino, o di Libeccio. 

AGlARE, per Adagiare, non mi 
par conveniente, (piando il soggetto 
principale c riferito ad un sogget- 
to subalterno j perché in questo 
caso giova che il verbo Agiate sia 
fornito della prepositiva A per me- 
glio marcare 1' indicata relazione. 
Altrimenti Agiate, privo della det- 
ta prepositiva, offrirebbe una posi- 
zione assoluta colla significazione 
di Aver agio , o Stare in agio. 

AGIATO, colla nozione di Ac- 
concio , Allo , Adatto , cc. , mi 
pare che meriterebbe di esser an- 
tiquato , perchè l’indole di un tal 
aggettivo c assoluta c non relativa. 

AGNO ed Agna, per Agnello ed 
Agnello , sono voci poetiche. Sa- 
rebbero utili anche in prosa, qua- 
lora Agnello e Agnello, considerati 
còme diminutivi , Agno ed Agna 
fossero reputati pe'loro positivi. 

AGNOLO, per Angelo, voce an- 
tica od almen popolare. 

AGOCCHIA, differisce da Ago, 
imperocché Agocchia, o Agocchie, 
nella lingua comune sono Fili (li 


ferro appuntati, che servono a far 
le calzette, cd altri simili lavori, 
da cui derivò il verbo Agocchia- 
rt , non ammesso dalla Crusca , 
ma però supplito da Agucchiare , 
non già per Cucire coll'ago , ma 
per Lavorare di calzette. Ago pro- 
priamente è Un sottil filo d’ acciajo 
appuntato in una estremità, e con 
una fessura nell' altra, per la quale 
•i fa passare il filo per cucire. 

AGONIA , come derivato dal 
greco Agon ( Combattimento ), può 
bensì esprimere Contrasto , Ansie- 
tà , Angoscia, cc. ; ma che un tal 
nome possa servire ad esprimere 
Avidità , o Desiderio , non posso 
rimanerne persuaso , tuttoché sotto 
tale nozione sia stata adoperata essa 
voce dallo stravagante Davanzali. 

AGRUME , come derivato da 
Agro , sembra più conveniente ad 
indicare l'Agrezza dei limoni, delle 
melarance , e di altri frutti di si- 
mili specie , che ad accennare il 
Sapor forte ed acuto dell' aglio , 
delle cipolle , dei porri , cc. , per 
la qual nozione è più apposito il 
vocabolo JFortume. 

AGUARDARE, se fu dalla Cru- 
sca dichiarato antico , poteva giu- 
dicar anche tale il suo derivato 
Aguardamento , essendo amhiduc 
i detti vocaboli abbastanza , cd anzi 
meglio , suppliti da Guardare c 
da Guardamento. 

AGUGLIATA, o Gugliata , come 
provenienti dall'antiquata voc eAgu- 
glia , o Guglia , che dagli antichi 
fu impiegata colla nozione di Ago, 
do^tebb' essere posposta ad Aguc- 
chiata, o Gucchiata, come derivata 
da Aggucchiare. A mio giudizio 
però dovrebbe differire Agucchiata 
da Agata, in quel modo che dif- 
ferisce V Agucchiata dall'ago; dan- 
do ad Agucchiata la nozione di 
Quella quantità di filo che seco trac 
1’ agucchia nel lavorare i calzctti, 
e ad Agata la nozione di Quella 
quantità di filo che passa per la 
cruna ddU' Ugo P e r cucire. 
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AGtJGLION^, per Pungiglione , 
è voce mal formata , perche deriva 
dall'antiquata voce Aguglia. In sua 
vece potrebbesi impiegare Aguc- 
chiane , o Gucchione , che , come 
derivato da Agucchia , o Gucchia , 
esprimerebbe meglio lo Strumento 
pun torio. 

A1RAMENTO, per Adiramento , 
fu meritamente dichiarata per Voce 
antica , ma perchè non pronunciò 
lo stesso giudizio contro girare 
( Odiare , Adirare da cui legit- 
timamente provenne Airamento ì 

AISARE, per Aizzare o Adizza 
re , può riguardarsi per antica. 

AITA per Ajuto , Aitare per 
Ajutare t Aitante per. Ciò che aita. 
Aitato per Ajutato , mi sembrano 
voci più convenienti alla poesia 
che alla prosa. 

AJUTORE, [\cr Ajutatore, è voce 
sincopata, che non debh* esser’ imi- 
tata, perchè gli aggettivi o nomi 
causali , che si cavano dai verbi 
terminati in nrc, secondo il genio 
di lingua nostra, abbandonata quella 
di aro , prendono la desinenza di 
atore , c non di ore. 

ALATERIÀ,per Elateria o Mol- 
la t non era da accettarsi dalla Cru- 
sca, non tanto per la mala forma 
di esso vocabolo, quanto per l’ in- 
certezza da lei confessata del vero 
valore del medesimo. 

ALBITRIO, Alhitro , Àlbitrare , 
cd altri derivati, per Arbitrio, Ar- 
bitro , ec. , furono meritamente 
giudicati dalla Crusca per antichi^ 
il solo Albitratore non porta il 
6egno della condanna V. A. , forse 
per dimenticanza del tipografo. 

ALBORE , Albuscello , Albóri- 
cello , sono poco usati dai moder- 
ni , i quali sogliono far uso più 
frequente di Albero ( lat. Albor ), 
Arb uccello ( lat. Arbustum ), ec. , 
cd anche Arbore. 

ALBOROTTO, per esser voce ap- 
punto venuta dalla lingua spagnuo- 
la , e perchè non ha alcuna ana- 
logia eoa Agitazione cCommozio- 
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/w, non doveva accettarsi in lingua 
nostra. 

ALCORNOCHE, voce parimenti 
spagnuola , o forse araba , non cr& 
punto necessario che fosse accolta 
in lingua nostra , per esprimere la 
nozione di Sughei'O. 

ALEFANGINO , non fu dalla 
Crusca che conghietturnlmente re- 
putato ‘di egual valore ad Aroma- 
tico : eppure Io fece corrispondere 
alla latina voce Alepkanginus , che 
peraltro non rinviensine’ lessici del- 
la pura latinità. 

ALEPARDO, è voce alterata: si 
dee dire Leopardo , lat. Leo par dii 3. 

ALTANA , nome proprio di una 
cavalla. Se il Vocabolario italiano 
dovesse abbracciare tutti, i vocaboli 
proprj ed effimeri, che gl* individui 
della nazione dieder nc’ secoli pas- 
sati , e danno nel presente ai loro 
cavalli , ai bovi , ai cani,- ai gatti, 
ec. a quale sterminata mole di volu- 
mi non ascenderebbe esso ? I nomi 
proprj altronde di persone , di be- 
stie, di luoghi, ec., non apparten- 
gono al Vocabolario grammaticale, 
che non ammette clic i così detti no- 
mi appellativi «speciali. Inorai pro- 
prj debbono essere raccolti in altri 
Lessici , ne’ quali pure non convieu 
registrare che i nomi più noti nella 
storia , e nell’ uso comune. 

ALIA e Alletta , per Ala ( lat. 
Ala ) cd Aletta , *ono voci appena 
tollerabili nel linguaggio poetico. 

ALIARE per Polare , è un verbo 
che riuscirà forse grato nel dialetto 
fiorentino , ma per certo assai sgar- 
bato nella lingua comune , in cui il 
Mover dell' ali vieu espresso dal 
meno ruvido verbo Aleggiare. 

ALIDO , per Arido , Secco , 
Asciutto: Alidore , per Seccore t 
Aridità : e Alidire , per Dissecca- 
re , Rasciugare , come vocaboli di 
sconosciuta radice , possono giudi* 
carsi di origine toscana, e non ap- 
partenenti alla lingua comune , che 
non ne ha bisogno per esprimere 
le uozioni ad essi applicate. 
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ALIOTTO, per Girello della li- 
marra, si può riguardare por vo re 
particolare del dialetto toscano c 
fiorentino. I Lombardi chiamano 
Ale, a Aloni, le due partite aperto 
dell' abito. 

ALLAMPANATO , per Secco, 
Macilente , cc. è voce bassa di fi- 
rcntina invenzione, per uso del lin- 
guaggio delle cicalate o delle farse 
popolari. Ogni dialetto può vanta- 
re simili vocaboli , cavati dalla si- 
niigliauza di oggetti naturali od arti- 
ficiali. 

ALLETTERATO per Letterato, 
lai. Lirteratus , è vocabolo di to- 
scana affettazione , come sono tanti 
altri registrati dalla Crusca sotto 
la lettera A, che sono forniti della 
prepositiva A seni' il minimo ef- 
fetto , ma per un semplice , vano 
e non imitabile riempimento. 

ALL1BBIRE, per Impallidire, è 
un verbo complesso , di cui non 
si conosce la radice. Può esso per- 
tanto co’ suoi derivati reputarsi di 
invenzione del dialetto toscano, ebe 
può rimanerne unico proprietario. 

ALL1CHISATO, è liglio naturale 
di Allichisare. Il pdtìre fu condan- 
nato dalla Crusca all' arcaismo, co- 
me vocabolo di perduta significa- 
zione. Al figlio però , egualmente 
sconosciuto che il padre, fu accor- 
data la grazia di rimanere nel com- 
mercio della lingua moderna ; la 
quale però, non usando termini in- 
significanti, rimanda volentieri que- 
sto nobil vocaboloal nativo suo suolo. 

ALLOCCARE , deriva da Alloc- 
co , uccello notturno , che di gior- 
no non può far uso della vista. I 
Lombardi usano del vocabolo Al- 
locco per indicare figuratamente Co- 
lui che va senza saper dove, o che 
opara senz’ attenzione. Attaccare 
pertanto dovrebbe, a mio giudizio, 
significare o Mover A’ come un al- 
locco , od Agire come allocco : 
ma eh' esso verbo possa significare 

(■) La latina vece Amarore non 1 però 


Adocchiare per tender insidie, Co- 
mo asserisce la Crusca, appoggiata 
ad un solo oscurissimo esempio del 
gergale Pataffio , non so per certo 
rimanerne persuaso. Come altresì 
non mi pare ben adattato il voca- 
bolo Alloccheria per indicar II gi- 
rar degli allocchi, giacché questo 
vocabolo, in virtù della sua desinen- 
za, significar dovrebbe nel proprio 
Moltitudine di allocchi, c ucl tra- 
slato Goffàggine e Balordaggine ; 
anzi nel comune linguaggio per ana- 
logia, si dice anclic Alloccaggine , 
vocabolo non accolto dalla Crusca. 

ALLOTTA per Allora, Ognolta 
per Ognora , o simili derivati da 
Otta per Ora , sono idiotismi fio- 
rentini. 

AMAREGGIARE, lat. Amaro- 
re , Amarum fucere ( Far amaro ), 
fu dalla Crusca registrato nel solo 
senso figurato , col valore alfine di 
Tormentare , Affliggere , Addolo- 
rare , Disgustare-, ma se la lingua 
latina impiegò un tal verbo in sen- 
so proprio, p. c.: “ Pcnitus felli- 
“ tus amarène ora sapor , mi dulce 
“ meo sinit esse palato ,, ( Rufua 
Fest. ) (i) , e perche nell' italiana 
non si potrò dire: Il fiele amare g- 
gia il palato; li vino fu amareg- 
giato dalla china , cc. Fu pure 
impiegato Amareggiare nel senso 
di Divenir amaro, lai. Amaresce- 
re , p. e: : “ Qualche boccon dcl- 
“ la medesma pasta , Che ti fa il 
“ gusto amareggiar ( divenir ama- 
“ ro). „ (Buoiiar. Fier. 3, 2,8.) 
In questo secondo significato fu 
pure adoperato Amarezzare, p. e.: 
“ Gualfredo dice , poco fiele fa 
“ amarezzare molto mele. ,, (Fior. 
Virt. ) L’ attiva significazione pe- 
rò , che ne' predetti esempi conser- 
vano i verbi ìdcutici Amareggiare 
ed Amarezzare , dipende dal ver- 
bo Fare, giacché , ommetteudo un 
tale accompagnamento , i predetti 
verbi non esigerebbero più alcun 

dal miglior uso in detto idioma. 
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rAf porto direttivo , ma prendereb- 
bero l’indole passiva di verbo imita- 
tivo , volgarmente detto incoativo, 
^ p. e. : 44 il vino aniare-ggia ( di- 
vicn amaro ) ; La birra amarez- 
zerà ( diverrà amara ). 

Per questa nozione però, in forza 
della loro desinenza, sembrano più 
appositi i verbi -A morire , ed Ina- 
marire , p. e.: 4,4 Come amarisoo- 
44 no ( divengono amari ) i poeti 
4i in versi. ,, ( Rim. ant. F.R. ) 
44 In cotali affanni a gran segno 
44 amariscè ( divien amaro ) loro 
44 il cuore. ,, ( Tratt. segr. cos. 
donn. ) (a) 44 Pur pensando ina - 
44 marisco ( divengo amaro ). ,, 
( Fr. Iae. T. ) ; e così dicasi: La 
bocca inamarita ( divenuta ama- 
ra ) , ec. Ciò posto non ben sa- 
rebbero applicati questi verbi inat- 
tiva funzione, p. e. : 44 In spe- 
44 rienza amarisco ( amareggio ) 
44 mia speme. ,, ( Rim. ant. P. N.) 
44 Tu le sue liete Dolcezze inuma - 
44 risii ( amareggiasti ) amor ve- 
44 naie. ,, ( Tass. Amint. 2 , i. ) 

AM ARI RE , fir dalla Crusca di- 
chiarato per Voce antica; ina, se- 
condo il inio giudizio, si potrebbe 
ritenere , quando tìgura colla no- 
zione di Divenir amai'o , p. e. : 44 
44 Come amariscono ( divengono 
44 amari ) i poeti in versi. ,, ( Rim. 
44 ant. F. R. ) In cotali affanni... 
44 amariscè ( divien amaro ) loro 
44 il core. ,, ( Tratt. segr. cos. 
donn. ) In tal modo Amar ire si 
distinguerebbe da Amareggiare , 
che dovrebbe significar Far amaro : 
La china amareggia il palato ; U 
troppo sale amareggia (fa amari ) 
i cibi. Non è pertanto da imitarsi 
il seg. es. , nel quale Amareggia- 
re figura colla nozione di Divenir 
amaro , p. c. : 41 Pasta , che ti fa 
44 ’l gusto amareggiar (divenir ama- 

(a) In mancanza di esempi i» senso pro- 
prio , ho citati quelli della. Crusca in sen- 
so figurato , onde si conosca 1* asserita ap- 
plicazione del verbo Amarne , che tonta 
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44 TO' ) ,, Bonn. Fier. 3 , 2, 8. ), 
giacché all’ espressione Ti fa ama- 
reggiare il gusto , si poteva più 
semplicemente supplire con quella 
Che amareggia il tuo gusto. Rite- 
nuto pertanto il verbo Amar ir e , 
si può ritenere anche il di lui par- 
ticipio A marito , che significa Di- 
venuto amaro. Inamarire esprime 
ancor meglio la nozione del Dive- 
nir amaro. 

AMARORE, ed A marezza , nor» 
sono veri sinonimi. Il primo è no- 
me di sensazione , ed esprime il 
Sapore dell* amaro, j il secondo è 
nome di qualità ed indica che Ua 
dato oggetto è amaro. 

AMARULENTO, non è identico 
ad Amaro , come suppone la Cru- 
sca , poiché il primo esprime ec- 
cesso di Amarezza , * che non si 
concepisce nel secondo. 

AMATORIO, ed Amoroso > diffe- 
riscono tra di loro , perché il pri- 
mo indica Ciò che serve o provoca 
1’ amore, p. e. : Cura amatoria ; 
Poculi amatorj ; Lettera amatoria ; 
Poesie amatorie , ec. Amoroso al- 
trimenti accenna Ciò che ha amo- 
re , o che é pieno d’ amore, p. c. : 
Fiamma Amorosa ; Sguardo amo- 
roso Pensiero amoroso ; Padre 
amoroso , ec. 

AM ATTAMENTO , per Accen- 
na mento , é por rne vocabolo inespli- 
cabile* Esso c complesso , ma non 
si scorge la sua radice. Come de- 
rivato, per la sua forma dovrebbe 
avere il verbo generatore, che nel 
Vocabolario non esiste. Si può ri- 
guardar adunque per vocabolo di 
capricciosa invenzione , c condan- 
narlo all’ oblili o. 

AMMAGRÀRE , e AmmagrìrCy 
lat. Mac vesce re y sono dalla CriAca 
presi indistintamente nel doppio 
significato di Divenir magro t e di 

ragione fu dalla suddetta Crusca condan- 
nalo all’ arcaismo , sebhcn ubbia ritenuta 
di cono il frutullo di «no Inamarire. 
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Render magro ; ina pure gli esempi gazione della quale la Crusca 
da essa addotti mostrano che al non si è fatta carico di porgere la 
primo compete la significazione at- conveniente significazione, 
tiva di Far magro, p. e. : 44 Mal AMMANTELLARE, derivatoda 
* 4 di ciglio 1 ’ occhio ammagra ( fa Mantello, diminutivo di Manto (lat. 
“ magro),, ( Fr. Iac. T. ), e Pallium ) , fu dalla Crusca, senza 
che al secondo appartiene la pus- alcuna spiegazione, fatto sinonimo 
siva significazione di Divenir ma - di Coprire', ma se ella all’affine 
grò, p. e. : “ Elle ammagriscono verbo Ammantare diede la spie- 
«« ( divengono magre ), e dissec- gazione di Metter addosso il manto, 
44 cano. ,, ( M. Aldobr. ) Veggasi e perebù a pari caso non accordò 
quanto esponemmo sotto la voce ad Ammantellare la competente 
Amareggiare. Lo stesso potrebbe spiegazione di Porre il mantello 
dirsi di Ammalare cd Am nudatlire, addossai Perché si fece Amman- 
sebbene questo secondo vocabolo tellnre , che esprime una partico- 
sia stato dalla Crusca fulminato di lare copertura, sinonimo al gene- 
arcaismo $ così pure di Amman - rico verbo di Coprire , applicabile 
sare ( Far mansueto ), cd Amman- ad ogni sorta di coprimento ? In 
sire ( Divenir mansueto ) ; e di tale partito fu probabilmente in- 
moltissiini altri, che si preteritici- dotta la Crusca dall’ aver voluto 
tono ora per brevità (i) j ma di trarrò la spiegazione del predetto 
alcuni de’ quali parleremo tuttavia verbo, non da esempi in cui venne 
nel progresso di questo trattato. impiegato in senso proprio, ma da 
AMMAJARE,o^i»oin/ar«,vale, un solo in cui figura metaforica* 
secondo la Crusca , Ornarsi con mente. Una tal massima però è a 
majo. Cercando al proprio luogo mio giudizio molto improvvida , 
il valóre di Majo, troviamo chela perché i vocaboli traslativamente 
Crusca stessa attribuisce a tale vo- impiegati , ritengono appena una 
cabolo o la generica nozione di nozione larga del senso proprio. 
Qualunque albero, o la particolare AMMAZZERATO , dalla Cru- 
di Un albero delle alpi, chiamato sca è falto sinonimo di Rassodato , 
anche Majella , o in fine Quel ra- Indurito , porgendo inoltre la spie- 
mo d’albero che i contadini pian- gazione eh’ esso aggiunto si applica 
tana la notte delle calendo di mag- particolarmente alla terra ed alla 
gio avanti all' uscio delle loro in- pasta , quando si secca da sè , 


minorate , che in latino fu detto senza far conoscere donde derivi 


Mujuma. Non v’ha dubbio che di un tal aggettivo d’indole passiva, 
quest’ ultimo Majo s' intese la Cru- Gli esempi da essa allegati non 
sca nella spiegazione di Ammajar- mostrano Ammazzerato che riferito 
si j ma non so comprendere come al terreno j nè indicano punto la 
questo Majo , cioè Un ramo d’ al- radice del medesimo. A tale difetto 
boro , potesse servire di ornamento poteva ella provvedere coll addi- 
fetnminilc , che, secondo 1* esempio tare che Ammazzerato deriva da 
d$lla Crusca allegato consisteva in Mazzero , che significa , al dir 
fiori ed in foglie, che si mettevano della prefata Crusca solto questa 
addosso le fanciulle. Fa d‘ uopo il voce, Pane azzimo, mal lievito c 


supporre che il verbo Ammajar e, 
oltre l’ originaria significazione di 
Piantar il ramo d' alierò avanti 
l’uscio delle innamorate, ottenesse 
in seguito un’altra spiegazione iodi- 
caule i! predetto ornamento , spio 


sodo , p. c. : 44 Mazzero si dice 
44 ancora il pane, quando è azzimo 
44 o mal lievito o sodo. ,, ( Dcp, 
Decam. 71. ) Dunque 1 ’ aggiunto di 
Ammazzerato , cioè Ridotto a rnaz» 
fiero t a Fallo mazzero , nel prò- 
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f>rio'*i riferisce al Pane, c per »U capriccio ♦ Coll alterazione delle 

Llitudine al Terreno, cd anche a yoci costanti e comuni alla nazione. 

Qualunque corno rassodato cd in- ma di questi effimeri aborti non 
durito ^Anche la nostra plebe usa dee farsi carico un compilatore di 
del Vocabolo Mazzerato, per indi- un Vocabolario nazionale, ne quale 
car Ciò eh’ c troppo compatto, am- debbono esser accolte quelle voci 
« ! i„<| lir in soltanto che sono parimenti dal 

AMMENDA, Ammendare , con lungo uso legittimate 

amorevoli™ , co,,,. t «. 

preferiscono quelli di miglior or- «citivo di Amorevole , si p nò n- 
tografia , Emenda ( lat. Emenda, guardare aneli esso > pe ir uno dique » 

rio”), Emendare ( lat. Emenda- ^ * 

T ‘ AMMETTERE, elio dalla Cru- giacché anche senza di essi si ot- 
zen si fa affi c »Ile nozioni di terrebbero le rappresentate nono- 
Riceverete, tare. Introdurre, ec. «,i. E però da avvertire che quando 
f molto mal proprio per esprimer agli aggeli, vi complessi » accorda 
Commettere che sale Eseguire nual- l'aumento , essi per lo pili asso- 
cile cosa. Non è pedalilo da imi- mono la funz.one nominato: co., 
tarsi il seg. c». , in cui Ammettere da Impertinente , Inviente, ec., 

è impropriamente sostituito a Com- vengono un inperttnentóne , ut* 

mettere “ Lo veniale ( peccato ) si Insolcato ne: da Sfacciato , Co, pae- 
si é quello, che quando 1' uomo lo ciato, uno Sfacciato, te, un Carpac- 
ci ammette ( commette ), gli rima- emione , , ec. ; e « "S“ a "] a ““ 

•• ne cc , (Com. Pure. i.)Non nominali, perche si applicano in 
è pure imitabile la sostituzione di ischerzo alle persone, nd hnguag- 
Ammettere ai verbi d' Istigare, In- gio però^ fam'sUare e basso. 

citare, ec. f V. Crusca , cit. voc. ANACE per Anice, lat. Anp- 
ciiore. ee. i <Iim , gr . Anyson , non mi pare 

* AMMONITORIO, non può esser imitabile .attesa 1 alterata sua loi- 

identico ad Esortatorio , perchè ma , benché sotto questa sia stato 

il mimo come derivalo da Am- impiegato dall eruditissimo Redi. 

'significa Ciò Cile serve a ANC1DERE per Uccidere voce 

Mettere in avvertenza , a Dare P™ adattata alla poesia che alla 

avviso* ec. ; e l’ altro , come doli- P r ^. s ? 

' . • A» 1 1 


ANCOI per Oggi , per esser ap- 
punto voce lombarda , non doveva 
esser ammessa nel Vocabolario , 
come non vi debbono aver luogo 


vato da Esortare , significa Ciò clic 
serve ad Indurre altri a far qual- 
che cosa. 

tatù lc~~ àltre desunte da, partico- 

nilo, ‘Ammonizione , cc. ,'sono voci lari dialetti , delle : qual, 
di una ortografia del lutto disusa- gh seri ttor, .tutto che reputati clas 
ta , che non convenga il ricliia- sici, non per esprimere una nozione 
* 'n uso mancante nella lingua comune di 

m AMORAZZO , voce alterata per apposita rappresentazione , ma sol- 
ischerzo colla nozione d' Inumerà- tanto per far parlare qualche m- 
mcnto , non meritava di essere in- tcrlocutorc nel proprio dialetto, 
serita nel codice. Inuumerabili sono Altrimenti il Voca ,0 ’ ar '° g ' nc ™‘ ? 
e possono essere le voci , clic in diverrebbe interminabile se tutu 
ciascun dialetto si possono for- dove» accogliere ‘voc'lml. parti; 
mare per ischerzo , per vezzo, per colati dei singoli dialetti de.ta na. 
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zio ne. In altri tempi fu permesso ,, che ha dell* angelo ) In sua fa* 
alla poesia di valersi di qualche ,, velia „ ) JJant. , Inf. a. ) 


vocabolo di municipale origine , 
mai poeti moderni son hen lon- 
tani dal seguirò un uso già abban- 
bandonato. 

ANDAZZO e Andazzacoio , Per 
indicare Usanze , Mode , Cositi - 
jfiunze passeggere , sono vocaboli 
vernacoli della Toscana , che non 
possono partecipare alla lingua co- 
mune. 

ANELLOSO , che, in forza di 
sua desinenza , significar dovrebbe 
Ciò che ha degli anelli , o eh' c 
abbondante di anelli , c mal pro- 
prio per esprimere la nozione Hi 
Ciò eh ' è fallo a forma di anelli. 
Una tale nozione dai periti della 
lingua verrebbe espressa dai voca- 
boli più convenienti di Anellare 
od Aneli forme , e cosi suol dirsi : 
Animale anellare $ Ornato anel- 
lare ; Collana anelltv'e , ec. Fi- 
letto o listello anclliformc , Stra- 
niente. anelliforme , Orologio anel- 
li forme , ec. 

ANG ARI EGG IARE, poteva om- 
mettersi , essendo già la nozione 
di nu tal verbo rappresentata dal 
più apposito Angariare ; e massi- 
me per la ragione che la desinenza 
di tggiare suolsi per lo più ap- 
plicare ai verbi intransitivi , od 
anche a qualche transitivo non al- 
trimenti esprimibile. Si fa uso , p. 
e. , del verbo Tiranneggiare , per- 
chè non fu ammesso in lingua il 
più apposito Tirannare. 

ANGELICATO. À questo agget- 
tivo accordò la Crusca il valore 
di Simile ad Angelo , e Che ha 
dell' angelo , latin. Angelo simi - 
lis ; ma siccome per queste acce*- 
aoric nozioni la lingua nostra ci 
porge gli appositi aggettivi di Ati- 
gelesco e di Angelico, p. e.: ,, Alla 
«> fanciulla , che ha il viso ange- 
li lesco ( cioè , simile al viso di 
,, un angelo ). ,, (Morg. 19, 61.) 
,» E cotninciommi a dir soave 9 
>, piaua, Con Angelica voce ( voce 


così io penso che Angelicato , in 
forza della sua desinenza , debba 
significare Fatto o divenuto auge* 
lico. A questa nozione per vero 
non ripugnano gli esempi dalla 
stessa Crusca addotti : ,, Che siete 
„ angelicali ( fatta angelica) crea- 
„ tura. ,, ( Dant. , rim. il. ) ,, 
Vivi sempre innamorato Colla vita 
,, angelicita ( divenuta angelica).,, 
( Fr. loc. T. 2, 11 , t8.) Da que- 
sta spiegazione risulta che gli ag* 
gettivi Angelico , Angrlesco ed 
Angelicato , non sono sinonimi , 
come suppose la Cruscai poiché il 
primo esprime la Qualità compe- 
tente agli angeli , il secondo la 
Simiglianza d<-'l soggetto ad un an- 
gelo , ed il terzo la Conversione 
del soggetto ili un angelo. Qucslg 
considerazioni possono applicarsi a 
molti altri casi , nei quali 'a Crii* 
•ca confonde i valori acccssorj de- 
gli aggettivi complessi. Frattanto 
giova l'avvertire che Angelicato t 
giusta la spiegazione da noi data 
come sopra , otVr$ una forma di 
participio passivo, che dovnlxb'cs-' 
sei* provveduto del corrispondente 
suo verbo , da cui derivò j ma An- 
gelicare , che signiGcar dovrebbe 
Convertir altri in un angelo , o 
Attribuire forme e qualità angeli- 
che , non fu accolto nel Vocabola- 
rio , nel quale però potrebb' esser 
ammesso anche il generatore , dal 
momento che fuvvi accettato il ge- 
nerato. 

ANGIOLO per Angelo , lat. An- 
gelus , gr. Aggelos , è voce di 
popolare pronuncia, c perciò pos- 
sponibile all' altra , che più si av- 
vicina ali’ origine di un tal voca- 
bolo. 1 

ANGOLARE, viene dalla Crusca 
definito^ per attributo di Ciò che 
ha angoli , ma per questa nozione 
panni più conveniente 1' aggettivo. 
Angoloso , p. e. ,, Nel maggiore 
» c un seme angoloso ( che k% 
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f " angoli ), pieno di grinze. „ 
. < Mlcctf - Fir - * 4 - ) ,, Ed è al- 
” quanto duro e angoloso ( fornito 
„ d'angoli ). „ ( Idem) All'ag- 
gettivo Angolare , in virtù della 
sua desinenza , sembra convenir 
meglio la nozione di forma , cioè 
Fano ad angoli , od Angoliforme , 
p. e. : ,, Già c manifesto .... la 
,, pietra angolare ( fatta a forma 
» d ' an g° U ) .. ( Mor. S. Grcg. ) 
JNon può peraltro negarsi che qual- 
che volta fu impiegato Angoloso 
per Angolare, come per e. : „ L'a- 
♦* saro è un’erba di montagna con 
SI le foglie angolose ( angolari ), 
„ conte quelle dell'ellcra. ,, ( Volg. 
IWess. ) ; me qualche esempio di 
scrittore non accurato non può 
cangiare una massima appoggiata 
all analogia originaria della lingua. 

A AGONIA per Agonia, è pure 
una dizione non imitabile , perchè 
si discosta dall' originaria greca 
radice A(*on, 

ANGOSCIARE , fu dalla Crusca 
consideralo sotto la sola nozione 
attiva , tanto transitiva che riflessa 
o reciproca. A me pare però che 
quel verbo sia suscettivo altresi del- 
la significazione affettiva Aver an- 
goscia, e di quella di stato Esser 
in angoscia, c forse nelle opere 
dei Classici non mancheranno gii 
appositi esempi per raffermare co- 
siffatta mia opinione. 

ANGUE , per Serpe , meglio 
che alla prosa , appartiene alla 
poesia ; alla qnale sarebbero stati 
pur molto utili gli aggettivi imitati 
dalla lingua madre , di Angueo o 
di Angumeo ( Composto di serpi > 5 
Anguicome (Di chiome serpentine): 
Anguifero ( Portante serpi ) ; An- 
guigena ( Nato da serpe ) ; An- 
guilla ( Ui serpe ) ec. 

ANGTTILLARE , oltre la signi- 
ficazione nominale , di cui parla 
Ja Crusca, ottenne anche uclla lingua 
goni uue l’ aggettivale , colia nozióne 

(1) V. Faccio!. | tc V , eh. 

TOtt. 


n a 

di Ciò eli è a forma , od a simili- 
tudine di Anguilla. Di Anguiilare , 
come aggettivo , la Crusca non fece 
alcun cenno ; ma nel linguaggio dei 
dotti i frequente l'uso del medesi- 
mo, diceudosi, p. c. : Corpo an- 
guillare (fatto a forma d'anguilla); 
Coda anguillaie ( dì forma simile 
a quella delle anguille ), ec. ; anzi, 
per difetto degli appositi aggettivi, 
nel linguaggio delle scienze si fa 
uso dello stesso vocabolo per espri- 
mere altri rapporti diversi da quello 
di forma , p. e. : Movimento an - 
guillare ( simile a quello dell'an- 
guilla , in vece di anguillesco ) ; 
Brodo (inguillare ( derivante dal- 
l’angnilla per anguillino ) ; Coda 
anguillare ( appartenente all’ an- 
guilla ) , ec. 

ANGUS HA , derivato da An- 
gusto ( Molto stretto )nol proprio 
«'lignifica Un luogo molto stretta 
o difficile al passaggio, e così comu- 
nemente si dice, p. e. : L ’ angustia 
della strada ; I.’ angustia della stan- 
za ; L angustia del letto ; Le an- 
gustie dei monti , ce. Di questo 
senso proprio , del quale fece pur 
uso la lingua latina (1) , la Crusca 
non fa il minima cenno , e non 
parla di Angustia , che nei senti 
traslati di Traraglio , Affati •io y 
CC. , riguardo al morale ;c di Bre- 
vità od Istreltezza , riguardo al 
tempo. Eppure , parlando di An- 
gusto , poteva riconoscere il pre- 
detto senso proprio negli esempi 
sotto a quella voce allegati : An- 
gusto vaglio ; Angusta, e solitaria 
villa ; Angusto e stretta luogo. 

ANIMA , è definita dalla Crusca 
Forma intrinseca de' viventi. Vita 
degli animali. Definizione per vero 
quanto inesatta, altrettanto immo- 
rale , per non diritreligiosa. Giac- 
ché il far consister 1’ anima , spe- 
cialmente scsi riguardi qurlla della 
specie umana , in una semplice for- 
via , è un avvicinarsi all’ opinione 
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de’ Materialisti. Assai meno peri- 
colosa è la generica definizione ebe 
ne porgono i fisiologi , col dirla r 
Uno spirito rinchiuso in un corpo 
organizzato $ nella quale si posso- 
no comprendere come specie 1 ' ani- 
ma razionale , la irrazionale e la 
vegetativa. Parlando poi dell’ ani- 
ma umana i Psicologi la definisco- 
no : Una sostanza spirituale , atta 
ad informare od animare il corpo 
.umano , ed a costituire , mediante 
la sua unione col corpo, un animai 
ragionevole , ovvero 1’ uomo. Que- 
sta definizione porge una nozione 
abbastanza chiara e sicura dell' es- 
senza dell’ anima umana. 

ANIMASTICO. Questo vocabolo 
dalla Crusca è dichiarato aggettivo 
sinonimo di Animalesco , c corri- 
spondente al lat. Animalis ; ma 
1‘ esempio da essa addotto del So- 
. gneri ( Crist. instr. 3,4,4-)“ Si 
“ dice , che singolarmente ella 
“ ( 1 anima ) sta nel capo e nel 
“ cuore... nel capo , coinè princi- 
“ pio della vita intellettuale , nel 
“ cuore, come principio dell Vmi- 
“ mastica ( cioè della vita anima- 
“ stica ),, non prova abbastan- 
za le nozioni ad esso vocabolo dal- 
la Crusca accordate. II vedere che 
la vita animastica è accennata in 
opposizione all’ intellettuale , è chia- 
ro l’ avvedersi che Animastico è ri- 
ferito alle funzioni dell’anima, ri- 
• guardanti il fìsico, o il corpo , del- 
1 ’ animale , ben diverse da quelle 
che appartengono all’ intelletto o 
allo spirito». In tal caso Animastico^ 
involgendo le nozioni delle proprie- 
tà c facoltà che P anima esercita sul 
corpo auimato , è beu diverso nel 

(0 Teoria della Ling.Ital.,P.i,S.V. 
O) Il F crrari ( Orig. Ling. • It. , v. 
Annegare ) si affaticò inutilmente nel vo- 
ler trarre I’ etimo di Annegare , o Nega - 
• *e , dalla lingua greca j giacché , a mio 
parere , fu latina la sua origino , poteadosi 
dodurre un tal verbo dal lat. Necare , il 
guaio , benché in lingua latina s' impiega?* 
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suo valore da Animalesco , che, ir» 
forza della sua desinenza (i) , espri- 
me soltanto le abitndini c le va- 
riate fogge di vivere simili a quel- 
le degli animali, p. e. : “Un in- 
44 fermo non sa fare le medesime 
• 4 azioni più animalesche di man- 
44 giare , di muoversi , di dormi- 
44 re. ,, ( Idem , Ibidem , 3, a3, 

3. ) La definizione poi che del- 
l’aggettivo Animale porge lu Cru- 
sca : Ciò che appartiene all ’ ani- 
ma , e che comprova coll’ cs. : 44 
44 Le forze sensibili si dileguano , e 
44 le animali ( non animastiche t nè 
44 animalesche ) rifuggono cuo- • 
44 re „ (Bocc. , com. Dant. ) , è 
troppo generica per farlo passare 
per sinonimo degli altri due affini. 

Io sono pertanto del parere che 
Animastico sia un attributo che va- 
glia ad indicare 1 ’ indole e le pro- 
prietà essenziali dell’ anima ; e che 
sotto tale nozioue possa dirsi , p. 
e. : Scienza animastica , per indi- 
care le investigazioni che si pos- 
sono fare sopra la natura , le fa- 
coltà e le proprietà dell’ anima. 

ANNEGARE (a) , «nel vero suo 
significato vale , secondo la Cru- 
sca , Uccidere altrui col sommer- 
gerlo , latin. Submergere , e da 
essa vien fatto sinonimo di Allò - 
gare. Posta questa nozione, non po- 
tevasi un tal vocabolo sostituire , 
se non con somma improprietà, a 
quello di Negare , clic olfre u:ia 
nozione del tutto estranea a quella 
di Annegare^ nè a giustificare la 
Crusca bastava 1 ’ unico esempio da 
essa addotto : 44 Imperocché * . . 

44 aveva annegato ( negato o ricu- 
44 sato ) ogni diletto. ,, (Fior. S. 

eo colla generica nozione di U Oddere , ot~ t 
tenne pure la peculiare di Soffocare , p- 
e. : ** Odore hominem necare. ,, ( Lucr. 

6 , 789 . ) Quindi è che ne’ secoli di mea- 
to fu impiegato il latino Necare colla no- 
zione di Annegare : 44 Alio» occidit, alios. 

•• nccavlt in flumine. ,, ( Pithaeus. An- 
na!. Frane. } p. iao. ) 
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Frane. 3 a. ) (t) , giacché , quando 
trattasi di applicare un vocabolo 
con manifesta improprietà all’ ori- 
ginario e generalizzato suo valore, 
un solo esempio di supposto clas- 
sico non è sufficiente a giustificarne 
l’ uso ; ma un tal vocabolo dee 
piuttosto supporsi o errore degli 
amanuensi , od inesattezza degli 
scrittori, i quali, sebben dichiarati 
Classici non son però sempre in- 
fallibili. Affogare poi non può dirsi 
del tutto sinonimo ad Annegare , 
imperocché la vera nozione di que- 
sto importa I’ accessoria nozione di 
Sommersione nell’ acqua , p. e. : 
44 Lei in mare... essere annegata. ,, 
( Bocc., Nov. 17, 53 . ) 44 Il qual 
44 Tiberino annego nel fiume Al- 
44 buia.,, ( G. Vili. 1 , 26,2. ), ec.; 
ma quella di Affogare importa sol- 
tanto la Privazione della vita, colla 
soppressione del respiro da qualun- 
que mezzo prodotta (2). 

AN NOMARE per Nominare, non 
si usa quasi più: pure potrebbe gio- 
vare per esprimere la nozione di 
Apporre i nomi alle cose , p. e. : 
Adamo annomb ( diede il nome a ) 
tutti gli esseri creati; ma a dir ve- 
roquesta significazione è poco in uso. 

ANNOVALE per Annuale , si 
può tenere per Voce antiquata. È 
poi da rifiutarsi del tutto un tal 
vocabolo , quando è strascinato a 
supplire a quello di Anniversario . 

ANNULLIRE per Annullare, per 
la sua impropria forma non è de- 
gno di esser imitato , nè di aver 
sede nel Vocabolario. 

ANNUO, Annuale , Annate , An- 
nuario , sono aggettivi complessi 
derivati da Anno , che dalla Cru- 
sca sono dichiarati sinonimi. Par- 
lili però clic iu essi si potrebbe 
scoprire qualche differenza. Annuo 
può significare Ciò che succede , o 
si fa in ogni 1 anno , p. e. : Proy- 

(1) Per lo stesso motivo io non imite- 
rei i vocaboli di Annegamento e «li Anne- 
go .ione , io luogo di Negamcnty e di *fe- 


visione annua ; Messa annua ; Fe- 
sta annua ; Pensione annua , cc. , 
Annuale , se significar dovesse Ciò 
che, al dir della Crusca, si rinnova 
ogni anno , coinciderebbe con An- 
nuo. A me pare peraltro che An- 
nuale importila nozione di Ciò che 
dura tutto l’anno, p. e. : Lavoro 
annuale ; Mantenimento annuale ; 
Penitenza annuale , ec. Armale può 
significar Ciò che appartiene al- 
1’ anno , o che comprende 1’ età 
d’ un anno , p. e. : Stipendio ari- 
nole ( quello che si percepisce in 
un anno ) ; Computo annate ; Red- 
dito annale , cc. ; e cosi pure ; 
Manzo annale ( dell’età di un an- 
no ) , ec. Il corso del Sole è an- 
nale ( di un anno ). Annuario in 
fine è di significazione quasi iden- 
tica a quella di Annuo , perchè 
suolai applicare ai fenomeni, od ai 
fatti , che avvengono ogni anno 5 
c così dicesi: I venti australi sono 
annuarj ; La riproduzioni del suolo 
sono quasi tutte annuario ; La fe- 
sta di Pasqua è annuario , cc. 

ANNUSARE, per Odorare qual- 
che cosa coll’applicazione del na- 
60, è vocabolo guaste^ nella radice, 
perchè si dice Naso $ non Nuso. 
Un tal verbo dcfcb’ esser soppresso, 
è lasciare la predetta nozione al 
solo Annasare. 

ANSIMA per Asma , cd Ansi- 
mare per Asmare , sono voci di 
pronuncia toscana , clic non hanno 
diritto di far parte nella lingua 
comune. 

ANTENORA , come nome pro- 
prio di luogo , non doveva esser 
inserito in un Vocabolario gram- 
maticale. 

ANTEPORTA , fu dalla Crusca 
giudicata Voce antica , sulla per- 
suasione che fosse supplita da An- 
tiporta ; ma questa seconda voce 
composta da Ariti ( voce greca si- 

gitiiomey per evitare gti equivoci. 

(a) V. Diiion* de’ Sinonimi , voc. di- 
fenderò. 
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gnificante Contro ) , e Porla , pro- 
priamente significa una Contro- 
porta , come sono Quelle che in 
oggi si usano agli usci delle stanze, 
in cui una porla è opposta all’al- 
tra nell'interno delle medesimo, 
per meglio difenderle dal freddo ; 
ma Anteporta , come composta da 
Ante ( Davanti ) e da Porta , si- 
gnifica Una porta che sta avanti 
ad un'altra , come succede negl'in- 
gressi delle case , c delle carceri 
per maggior sicurezza. 

ANT1ANDARE , non so per qual 
motivo » a stalo dalla Crusca di- 
chiarato antico. Non voglio supt- 
porre che ciò sia accaduto pel com- 
ponente Andare , perchè questo 
verbo , uno de' fondatori della lin- 
gua , è da essa conservato nella 
più verde usanza. Il vizio cadrà 
sopra la prepositiva Ami. Ma se 
tale è il titolo della condanna , 
doveva pure colpire d'arcaismo i 
verbi Anti-conoscere , Anti-dirc , 
Anli-vedere , c c. ,i quali, benché 
forniti della prepositiva Aulì , fu- 
rono dalla medesima tenuti degni 
dell'attuale commercio. Forse alcuno 
dirà che la jCiusca bandi Anti-an- 
dare , come anche Anli-corrcrc , 
ec. , perchè in questi verbi la pre- 
positiva Ami esprime antcrità lo- 
cale, ed in quelli di Ami-conoscere, 
Anli-dire, ec. , la prepositiva Aliti 
esprime anterità di tempo. Ma 
questa ragione non tiene , quando 
si trovano non antiquati dalla Cru- 
sca i verbi Anli-meltere, Anti-por- 
re , ee. , nei quali la prepositiva 
Anti esprime anterità locale- Non 
sapendo io conoscere i motivi del 
giudicato della Crusca , per quanto 
concerne allo sgrasialoAiili-andare, 
ne attenderò la ragione dai Cru- 
scanti. 

ANTIGRADO , qual nome di 
dignità , fu giustamente antiquato 
dalla Crusca , perchè un tal titolo 
più non si usa nella moderna po- 
litica gerarchia. Ella peraltro po- 
teva conservare A mi grado come 


aggettivo, onde servisse di oppo- 
sizione a Retrogrado. Se la mede- 
sima accolse 1' aggiunto di moto 
Retrogrado , colla nozione di Ciò 
che viene indietro , a pari ragione 
doveva conservare il suo contrario 
colla nozione di Ciò che va avanti. 

ANTIQUO , per la sua forma 
latina può permettersi alla poesia , 
ma non alla piysa , che dee va- 
lersi dell' italianato Antico. 

ANT1STE , corrisponde al no- 
minativo del latino nome Autiste*; 
ma, secondo il genio della lingua 
nostra , i nomi clic dal latino si 
trasportano nell'italiano prendono 
generalmente la forma ablativa de’ 
nomi latini , onde si dovrà dire 
Antistite c non Autiste , come si 
dice Piede e non Pe' ; Padre e 
non Pade ; Limine c non Lime ; 
Stipite c nou Stipe ec. 

AOCCUIARH , Aombrare, Ao- 
perare , Aoppiare , Anulare , An- 
nosi ave , e simili , non si usano 
più , perchè la moderna ortografia 
preferisce le corrispondenti di A- 
dor chiare , Adombrare , ec. 

APERTA ed Apertura , secondo 
la Crusca sono sinonimi , ma tali 
noti sono nella lingua comune. In 
questa il nome Aperta si riferisce 
alla vista , ed indica Un luogo va- 
sto c sgombro , in cui la vista si 
poi» estendere senz’ ostacolo. Aper- 
tura è il contrario di Chiusura, ed 
indica Un luogo che , per la se- 
parazione delle parti , permette clie 
in esso si possa entrare , o par esso 
passare. 

A P1COLO per A bada , è voce 
bassa , per non dir gergale. 

APOPL ETICO per Apoplessia , 
è nome del tutto disusato. Un tal 
vocabolo in oggi non si usa ebe 
colla funzione aggettivale. 

APOSTEMOSO per Aposlemato, 
non è da usarsi , perchè A postema - 
so indica Ciò che ha postema , o 
eh' ù pieno di postema : come : 
Rocca postemosa ; Ventre postema- 
so ec. Aposlemato significar do- 
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rfcbbe Ciò che é stato ridotto a 
postema, p. e. : Mammelle aposte - 
mate ( cioè divenute postemose ) j 
Gola postemela , ec. 

APPACIARE per Pacificare , 
è voce popolare, e perciò bassa. 

APPALLIDIRE , è da posporsi 
ed Impallidire , perchè i verbi in- 
coativi , secondo il genio della lin- 
gua nostra , amano meglio la pre- 
positiva In che quella di A. 

APPAMONDO per Mappamon- 
do , come voce di radice scapezzata , 
dee rifiutarsi quale idiotismo. 

APPICCATURA, non può esser 
sinonimo di Appiccalojo , malgrado 
T asserzione della Crusca , e gli 
esempi dalla medesima citati, giac- 
ché Appiccatura è nome di ell’etto 
che esprime II congiungimento o 
l’attaccamento di un corpo all’al- 
tro , p. e. : L ’ appiccatura dei 
quadri ; L' appiccatura de’ fioc- 
chi j L'appiccatura dei bottoni, ec. 
Ma Appiccalojo indica Lo stru- 
mento al quale si attacca qualche 
cosa , p. e.: L’ appiccato jo delle 
candele ; L’ appiccalojo delle pi- 
gnatte, ec. , cioè, lo strumento 
per lo più uncinato , a! quale si 
appiccano le candele, le pignatte, ec. 

APPICCO per Attaccamento , è 
poco usato nella lingua comune , 
nella quale, iu vece di Appicco , 
suol impiegarsi Appiglio , voca- 
bolo peraltro nou ammesso dalla 
Crusca. 

APPLICARE , mutuato dal la- 
tino Applicare , nel significato suo 
proprio esprime nozioni affini a 
quelle di Soprapporre , Accostare , 
Appoggiare , e simili (i). Rico» 

(i) \ . Facciol. , voc. Applicare. 

(a) Il toscano signor Nicoliui , in un 
suo discorso sotto il titolo : « Qual parte 
aver possa il popolo nella formazione di 
una lingua , ec. » ( Firenze , Piatti , 1819, 
in 8. ) , per difendere la sua brusca dalle 
frequenti sviste intorno al senso proprio 
c figuralo dei vocaboli , ci ha svelata questa 
nuova dottrina : « Insegnandoci la filosofia 
che lo metafore sono coetanee alla lingua, 
e malagevole A decidersi , auche nelle voci 
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nobbe pnre la Crusca on tal si- 
gnificato proprio , accordando ad 
un tal verbo le nozioni analoghe 
di Adattare , Apporre , Por so- 
pra , ed adducendo gli esempi : 
j. Farcino uno impiastro da poterlo 
applicare sopra le mammelle. ,, 
( Libr. cur. inalat. ) ,, Bisogna 
,, applicarvi sopra il rimedio. ,, 
( Idem ) ,, Fu stimato bene ap* 
,, plicare il pendolo all’ orinolo , 
ec. ,, ( 3 agg. nat. esp. 22 ) ; ma 
questo significato proprio , che in 
un Voòafeòlario doveva occupare il 
primo luogo , fu posposto al figu- 
rato , giacché la Crusca attribuì 
al verbo Applicare per nozioni 
principali quelle di Assegnare , 
Appropriare , ec. ,, E la metà 
,, della pena . . . fosse applicata 
,, ( assegnata , destinata , rimessa) 
,, alla Camera dell’ Impcradore. ,, 
( G. Vili, io , 70 , *. ) (a). 

APPLICATEZZA , per Atten- 
zione , fu accolla dalla Crusca in 
vista del seg. unico esempio tratto 
dal Segneri : ,, Quest’ applicatezza 
,, si oppone alia negligenza* ,, 
( Mann. Novcmb. 29 , 3 . ) ; ma 
un tal vocabolo non mi sembra 
conformato sécondo il genio di lin- 
gua nostra , in cui i nomi di azione 
sogliono ottenere la desinenza di 
ione , e non quella di ezza , spet- 
tante ai nomi astratti di qualità. 
In vece di Applicatezza era piu 
proprio 1’ impiegare quello di Ap- 
plicazione , già accolto dalla Cru- 
sca , benché abbia sotto tal voce 
confusi i varj sensi che al mede- 
simo competono 

APPOGGIATOIO, in forza della 
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radicali , quale dei due sensi , detti Fimo 
proprio, l’altro figurato, possa dirsi an- 
teriore ». Noi peraltro , senza punto im- 
pugnare la gratuita asserzione del prelodato 
grammatico , rimarremo saldi nell - antica 
massima universalmente e costantemente 
abbracciala dai migliori filologi dell' Euro- 
pa , che il senso letterale , o proprio pre- 
cedette il figurato o metaforico : macini» 
fondala sopra la ragione e l’ esperienza. 
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sua desinenza , esprime Qualunque 
cosa m genere che serve di appog- 
gio a qualunque corpo. La Crusca 
ristrinse indebitamente 1* estensione 
di un tal vocabolo col definirlo : 
Cosa a che 1’ uomo s’ appoggia» 
Non è poi Appoggiatolo sinonimo 
di Appoggio , perchè il primo in- 
dica strumento , cd il secondo l'a- 
stratta nozione dell’ Appoggiare . 

APPOSTOLO , scritto con dop- 
pia P , none conforme nò alla cor- 
rispondente latina voce Aposlolus , 
nè alla greca. Dehbcsi perciò pre- 
ferire P ortografia di coloro ebe 
scrivono un tal vocabolo c suoi 
derivati con un solo P. 

ARANCIOSO , per indicare il 
Colore d arancio, c mal adattato, 
giacche per questa nozione evvi 
P apposito primitivo Rancio. Aran- 
cioso può servire piuttosto ad espri- 
mere Pienezza di colore. Panciuto 
fu pure applicalo al Colore , ma 
sembrami più dicevole ad indicar 
Ciò che couticne della sostanza di 
arancio , p. c. : Confezione ron- 
data -, Bevanda ranciata j Zuccaro 
vandalo , cc. 

ARAS1NARE, come voce d’ in- 
certa significazione , dee mano- 
mettersi. 

ARCARE, per Ingannare o Truf- 
fare , non solo pule di rancido, ma 
sembra una voce di gergo di anti- 
chissima data, che forse non è più 
usata nello stesso linguaggio della 
plebe fiorentina , dalla quale pro- 
babilmente ebbe la sua origine 

ARCHI MI A , con tutti i suoi 
derivati, è voce alterata, dovendosi 
scrivere Alchimia o Alchemia , 
latin. Alchy mia , tale essendo la 
grafia dei professori della scienza. 

ARClPRESSO , per Cipresso , 
lat. Cupressus , gr. Cuparissos, è 
voce stranamente alterata da po- 
polare licenza, la quale, come id.o- 
tisuio, debb’ espellersi dal Vocabo- 
lario , quantunque usata da alcuni 
supposti Classici di lingua. 

ARC1VE5CO, per Arcivescovo , 


voce spietatamente mutilata nella 
coda, non può, se non per grazia, 
e per necessità, entrar ucl linguag- 
gio poetico , nel quale senza tale 
troncatura non potrebbe far metro. 

ARDENZA , non vale lo stesso 
clic Ardore , come suppose la Cru- 
sca , poiché il primo è nome po- 
tenziale eli’ esprime La forza del* 

1’ ardere ; ed il secondo c nome 
affettivo di sensazione , eh' esprime 
L’ impressione che eccita sul no- 
stro sensorio l’azione dell’ardore» 
ARDUO, lat. Arduus , nel pri- 
mitivo suo significato proprio ò 
analogo ad Aspro j ed un tale at- 
tributo fu dai Latini principalmente 
applicato a Luoghi ripidi , scoscesi 
od aspri , p. e. : u Oppidum dif- 
“ liciti asccnsu atque arduo. , # 

( Cic. in Verr. 6, j 3. ) Siccome 
poi l’asprezza c l’ ertezza dei luo* 
ghi rendono difficile , incomoda e 
molesta 1’ ascesa di essi t così , io 
via metaforica , l’aggettivo Arduo 
fu impiegato per Difficile , Inco- 
modo , Molesto. Ma la Crusca , 
senza farsi carico del significato 
proprio competente ad Arduo, gli 
assegnò soltanto il figurato , fa- 
cendolo sinonimo di Importante , 
c Difficile , e non adduccndo al- 
tri esempi se non quelli ne’ quali 
Arduo fu applicato in via trafilata» 
Non poteva però la Crusca stessa 
ignorare il senso propio compe- 
tente ad Arduo , giacché un tal 
senso poteva scorgerlo negli esempi 
dalla medesima addotti sotto le 
voci Arduissimo , superlativo di 
Arduo , ed Arduità , nome astratto 
di Arduo , p. e. : 41 Hae d'arduis- 
44 sime montagne c faticose ad an» 
“ dare. ,, ( Com. , Pung. 3. ) 
41 Tratta dall’ arduità della monla- 
“ gna, dove doveva salire. ,, (JW.) 
Non so poi comprendere come la 
Crusca, anche in via metaforica, ab- 
bia fatto sinonimo di Arduo 1’ ag- 
gettivo Importante , giacché V Ar- 
duità de’ luoghi può produrre bensì 
malagevolezza, incomodo c molestia 
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ilei montarli , ma Aon già Impor- 
tanza. Importante , secondo la 
comune nozione , e secondo la 
Crusca stessa , è un attributo che 
suolsi accordare alle cose di par- 
ticolare pregio, o valore, o rimarco; 
nozione che nulla ha di comune 
con Difficile , Molesto , Incorno - 
do , ec. , figuratamente sostituibili 
ad sjrduo. Non doveva poi riuscir 
impossibile ai compilatori del Vo- 
cabolario della Crusca il rinvenire 
nel numeroso stuolo de’ Classici 
loro qualche esempio , nel quale 
Arduo figurasse in senso proprio. 

ARDURA , può bensì ritenersi 
per sinonimo dL Arsura , ma non 
già di Arsione , di Ardore , di Co- 
ciore , di Bruciore , come suppose 
la Crusca. Ardura , o Arsura. , à 
nome di effetto, ed indica i! Risui- 
tamento dell' ardere. Arsione , è 
nome di azione , ed indica Ciò che 
l’agente col fuoco opera sul pa- 
ziente. Ardore, Cociore, Bruciore, 
sono nomi aflbttivi che accennano 
la Sensazione prodotta sul fisico 
sensibile dall' azione dell’ ardere 
( V. Ardenza ). 

ARFASATTO c Arfasaltello , 
voci d’ ignota radice, ma di origine 
plebea o gergale , non meritano 
più seggio nel Vocabolario. 

ARGENTEO^ non è lo stesso che 
Argentino , perchè il primo ìndica 
Ciò che è composto di argento , 
come lo provauo gli esempi dalla 
Crusca addotti : Porta argentea ; 
Vasi argentei ; Vello argenteo . 
Ciò posto non doveva la Crusca 
dichiarar Argenteo identico ad Ar - 
gemino, mentre che a questo attri- 
buì la nozione di Ciò clic è simile 
all’argento, p. e.: Capelli argenti- 
ni} Color argentino; Suono argeny 
tino; Lucido argentino , e simili. 

ARGIGLIA c Ar giglioso , sono 
da posporsi , per l’ortografia, ad 
Argilla ( lat. Argilla ) , c ad 
Argilloso. 

ARGINALE , per Argine , fu 
meritaraciite dichiarato aulico dalla 


Crusca. 1 essa però lo poteva ritenere 
come aggettivo, per esprimere Ciò 
che appartiene ad argine. Nella 
lingua comune difatli si dice: Strada 
arginale ; Riparazione arginale ; 
Banca o scarpa arginale , ec. ; ed 
anzi si fa uso anche dell’aggettivo 
Avginario per indicare Ciò che 
serve agli argini , p. e. : Guardie 
arginarle ; Costruzioni arginarle ; 
Regolamenti arginar j ; voce an- 
ch’ essa non accolta dalla Crusca. 

ARGOMENTO, sebbene da an- 
tichi Classici sia stato impiegato 
coll’ estranee nozioni di Invenzione , 
Fine , Rimedio , Modo , Strumen- 
to , ec. , pure tali sostituzioni non 
essendo jmu in uso si possono ri-* 
guardare per antiquate. 

ARIENTO, co’ suoi derivati, per 
Argento , lat. Argentimi, come voce 
guasta da popolare idiotismo , è 
da escludersi. 

* ARISM ETICA per Aritmetica , 
Arismetra per Aritmetico , furono 
dalla Crusca dichiarati antichi: ma 
cosi non lo furono Arismetico per 
Aritmetico , e Arismetrica per Arit- 
metica , che , per P alterata loro 
forma , meritavano d’essere egual- 
mente condannati all’ arcaismo. 

ARRABATTARE, è voce bassa 
e del tutto plebea. Nel nostro dia- 
letto si usa colla nozione di Scon- 
volgere , Confondere , Disordinare. 

ARRAFFARE, per Istrappar di 
mano, Toglier con violenza, è vo- 
cabolo anche esso del tutto ple- 
beo , ed indegno perciò di sedere 
nell’augusto emporio della liugua 
dotta di una nazione. 

ARRATA, per Arra o Caparra , 
non è più in uso. 

ARRIVARE , è un verbo di 
moto , che , etimologicamente con- 
siderato , significar dovrebbe An- 
dare alla riva , o Giungere alla 
ripa , lat. Ad ripam atee dere; ma 
nel comune linguaggio suolsi im- 
piegare nel generale significato di 
Giungere o Pervenire a qualche 
luogo , Ut. Pervenire. La Crusca 
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però volle ad un tal verbo accor- 
dar anello la nozione di azione 
motiva di Condurre , ed Accostare 
alla ripa , lat. Ad riponi admo- 
aere , indotta dal seguente esem- 
pio del Dante : “ E quella falsa 
“ immagine di froda Sen venne , 
“ e arrivò la lesta , e '1 busto. 
“ Ma in sulla riva non trasse la 
“ coda ,, ( Inf. 1 7. ), e da quanto 
soggiunse il commentatore Buti : 
“ Arrivò , cioè Pose in su fa ripa 
“ ( la testa ) “ , ma, a mio giudizio, 
nello spiegar quel passo Duntesco 
non mi par necessario il porgere 
al verbo motivo Arrivare una in- 
competente nozione attiva t giac- 
ché si potrebbe mantenere l'origi- 
naria indole di quel verbo , spie- 
gando il controverso passo: E arrivò 
la testa, col dire: giunse colla testa 
alla ripa, oppure : La testa giunse 
alla ripa. A tale opinione sono al- 
tronde indotto dallo scorgere che 
il Dante suol prendere il verbo 
Arrivare nel comune significato 
di Giungere a qualche luogo , p. 
e.; “ Non era ancor di là Nesso 
11 arrivalo ( giunto ). ,, (lnf. i 3 .) 
“ Dico che arrivammo ( pcrvenira- 
“ dio ) ad una landa. „ ( Id. i/j- ) 
“ Maestro, fa che tu arrivi ( giun- 
“ ga ) Dall’ altro cinghio , cc. ,, 
( Idem , a4- ). 

ARROGERE por Aggiungere o 
Pareggiare , col suo derivato Ar- 
rota per Aggiunta , che per la 
sconosciuta sua radice non può ap- 
partenere alla lingua comune , ma 
che si dee riguardare di toscana 
creazione , da alcuni moderni scrit- 
tori , amanti del vecchiume, e di 
tutto ciò clic pute di fiorentinesco 
rancidume , fu con altri simili vo- 
caboli richiamato in vita; ma non 
trovando alimento per sostenersi , 
dovette ricadere nella sua oscurità, 
dalla quale io spero che non cscirà 
più , finche si sosterrà 1’ odierna 
filosofica massima di rinnovare 1’ uso 
a quei soli vocaboli antichi cd an- 
che municipali , che siano atti a 


(issare delle nozioni non rappreseli* 
trillili da altre voci della lingua 
comune. 

ARROSSARE cd Arrossire, fu- 
rono dagli antichi scrittori impie- 
gati promiscuamente colla duplice 
nozione di Divenir rosso, e di Far 
rosso. Stante però la diversità delle 
due desinenze applicate ai predetti 
due verbi , e ritenuta I’ anatógia 
delle nozioni che suòle la lingua 
nostra attribuire a ciascuna di esse 
desinenze , gioverebbe assaissimo 
che ad Arrossare si accordasse sol- 
tanto la nozione di Far rosso, pi 
e. : “ Tutta la Croce era arrossala 
“ ( fatta rossa ) di quel santo san- 
gue. ,, ( V. S- Mar. Madd. 99. )j 
c che ad Arrossire si attribuisse 
la sola nozione di Divenir rosso , 
p. e. : “ Prendi le corniole , quan- 

do cominciano ad arrossire ( di- 
“ venir rosse ) , cc. ,, ( Cr. 4 > 
46 , a. ) Ai predetti due verbi fu 
pure , per similitudine , accordata 
la nozione di Quel rosso che pro- 
viene dall' erubescenza , nozione 
particolare , che fu dalla Crusca 
confusa colla generale ; ma in que- 
sto caso non si può conservare l’ad- 
ditata grammaticale distinzione « 
perchè 1' erubescenza è sempre pas- 
siva , onde converrà far uso sol- 
tanto di Arrossire , p. e. 1 “ Ella 
“ fu possente , quando tu ingan- 
11 nata arrossisti ( divenisti rossa 
“ di vergogna ). ,, ( Ovid. Pist. 
18. ) “ E chi si diletta di fare 
“ arrossire ( divenir rosso ) al- 
trui. ,, ( Calai. ) 

ARROVELLARE per Islizzirsi,' 
Indegnarsi , Arrabbiarsi, ec. con 
Scorrubbiarsi , Arrangolarsi , è 
una di quelle moltissime voci colla 
massima pazienza raccolte dal Var- 
chi nc' tnvj e nelle piazze di Fi- 
renze , ed ammonticchiate nel suo 
Erodano , per farle passare nella 
lingua comune , onde poter far 
credere ai gonzi che la lingua ita- 
liana non era già di origine latina, 
ma bum toscana. E sebbene que* 
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sto stolido progetto sia stato viril- 
mente sostenuto dal Salviati , dal 
Lippi , dal Davanzali , ed altri 
scrittori toscani , ebe raccolsero 
tutta la mondiglia dalla plebea lo- 
cuzione di Firenze ; e quantunque 
i compilatori della Crusca siano 
stati attentissimi raccoglitori di tut- 
to quel fecciume , pure non pote- 
rono mai quelle strane c bastarde 
voci essere legittimate dalla lingua 
comune d' Italia , c rimangono tut- 
tavia neglette c deprezzate in quel 
Codice , a cui furono indegnamente 
ascritte. 

ARTEFICE ed Artista, secondo 
1 ’ uso moderno non sono veri si- 
nonimi , come asserisce la Crusca. 
Imperocché per Artefice viene co- 
munemente indicalo Colui eli' ese- 
guisce materialmente qualche la- 
voro manuale , come 60110 tutti 
quegli operatori eh’ esercitano le 
arti meccaniche. Altronde Artista 
chiamasi Colui clic professa le arti 
liberali ; c sotto questa nozione fu 
esso nome impiegato anche dagli 
antichi , p. c. : “ Qual filosofo , 
“ quale artista mai avrebbe potuto 
“ o potrebbe mostrare quegli ac- 
“ corgimcnti ? ,, ( Bocc. , Nov. 
64 , t. ) “ Li ( gli ) scientifici 
“ cd artisti onorano colle loro 
“ opere che compongono , le scicn- 
“ ze c I’ arti ( non già i mestieri, 
“ che appartengono ai soli arte- 
tìci ). ,, ( But. , In f. 4 , a. ) 

ARTIFICIALE o Artificiale , 
Artificiato o Artifiziato , Arti- 
ficioso , sono aggettivi derivati da 
Artificio , o Artifizio , che , in 
forza delle diverse loro desinen- 
ze , conseguir dovrebbero de’ rap- 
porti rispettivamente diversi (1): 
ma la Crusca , non facendo caso 
di simili desinenze , attribuì a detti 
aggettivi de’ rapporti promiscui , 
che , a mio giudizio , non sem- 
brano esatti. Giusta le mie teorie, 
Artificiale si dovrebbe applicare 

(1) Teorie. Ling. II., P. 1, S. v. 
fiumani, Osservazioni, 


ad oggetti appartenenti ad artificio, 
o dall'artificio proveniente, p. e. 
“ Non senza artificial maestria,, 
( Lab. 83 . ) , cioè , maestria pro- 
dotta dall' arte , o proveniente dal- 
1’ artificio, c non fatta coll' artifi- 
cio , come vuole la Crusca ; giac- 
che non si saprebbe concepire come 
si componga T astratta nozione di 
maestria. Artificiale poi , seconda 
me , è il vero opposto di Naturale, 
giacché il plinto indica provenienza 
dall'arte a dall’ artificio , ed il se- 
condo provenienza dalla natura , 
p. e. i “ È peccato iiaturale ,, 
( Bocc. , Nov. 21, a 4 * ), cioè , 
proveniente dalla natura. 

ARTIFICIATO, vale bensì, se- 
condo la Crusca , Fatto con artig 
ficio ; ma non è , second’ essa, ap- 
posto a Naturale, ma piuttosto a 
Naturato, cioè Ridotta in natura , 
p. c. : “ E a lei , in una cassa 
“ artificiata ( fatta o custrutta 
“ con artificio ) a suo modo si 
“ fece portare. ,, ( Bocc. , Nov. 
19 , 14. ) “ Ma è si nostro difetto 
“ quasi naturato ( ridotto in na- 
“ tura ) clic , cc. ,, ( G. Vili. 
12 . 117, 3 . ) 

All m-iUOSO K sccondo la Cru- 
sca, significa Fatto ad urte o con 
artificio, ma , secondo noi , vale 
Per cosa clic Ita artificio,*) fornito 
o pieno di artificio, p. c. : “ Sa - 
“ lahactto, il qual già della bcl- 
“ lezza c della artificiosa ( piena 
“ d’ artificio ) piacevolezza di to- 
“ stei era preso, ec. ,, ( Bocc, , 
Nov. So, 1 2. ) 

Non polè la Crusca ben deter- 
minare 1 rapporti degli aggettivi 
complessi, in forza del suo perico- 
loso sistema di trarre la spiega- 
zione dei vocaboli, non dal vaiolo 
c dall'analogia delle forinole, un 
per lo più dall' applicazione che 
uc fecero i suoi Classici} e sicco- 
me non sempre questi Classici ap- 
plicarono U desinenze , -giusta il 
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primitivo loro valore, così le spie- 
gazioni date sopra di essi dalla 
Crusca non sono sempre esatte (i). 

ARTO, lai. Arctus, per Istretto , 
è voce piti conveniente alla poe- 
sia clic alla prosa. 

ARZANA per Ar zanate , che i 
moderni dicono Arsenale , è voce 
smozzicata da plebea licenza, ed è 
perciò da escludersi. 

ARZENTE per Ardente , Ar» 
zenlino per Argentino , come voói 
plebee, non appartengono alla lin- 
gua dei dotti. 

ARZIGOGOLARE , Arzigogo- 
lante c(J Arzigogolo , per Fonia- 
sticare , Fantasticante ' Fantasia , 
sono voci anch’ esse appartenenti 
alia collezione delle municipali di 
Firenze , delle quali volle fare il 
Varchi un prezioso regalo alla lin- 
gua comune d’Italia, ma che non 
furono da essa accettate ( V. Ar- 
rovellare ). 

ARZILLO , voce d’ignota radi- 
ce , ma clic si può supporre creala 
dalla plebe fiorentina , è fatta si- 
nonimo dalla Crusca a Rubesto , 
vocabolo parimenti di non legit- 
tima origine. E Rubesto , il cui 
nome astratto Rubcstezza , fu dalla 
Crusca dichiarato antico , secondo 
la medesima , equivale a Fiero o 
Feroce. Ciò posto , come mai ad 
Arzillo , supposto sinonimo di Ru- 
besto , fece la Crusca corrispondere 
i latini attributi di Alacer , Hila- 
ris ? Dunque l ’ Alacrità e l ’ Ilarità 
saranno di egual valore di Fierezza 
e di Ferocia . Dottrina nuova per ve- 
ro. Onde non più si dirà : Frìgida 
fugnabant cui i d is , h u meri t ia siccis . 

A SANTA per In sanità , è un 
avverbio risoluto , che nou si usa 
in oggi che dalla plebe. 

(i) Parlando di fatti dei vocaboli in que- 
stione , abbiamo degli esempi de’ Classici, 
dio non osservarono le analogìe , come 
j>. e*: « Non so se da naturai vena, o da 
» * artificiosa ( artificiale, perchè si oppone 
«< a Dannale ). » ( Bore. , g. 3, p. 6. ) 

» Esponente intorno al progresso degli 


A SCACCÀFAVA , di cui la 
Crusca non porge la minima spie- 
gazione , noti può reputarsi clic* 
voce gergale di trivio fiorentino. 

A SCHIO per Invidia , A schioso 
per Invidioso , non appartengono 
alla bugna comune , ma al solo dia- 
letto toscano o fiorentino. 

ASCIUGAGGINE per Asciut- 
tezza o per Asciugamento , è un 
nome di viziosa forma , perchè af- 
fetto di una in competente desinenza. 

ASCIUTTO, secondo la comune 
intelligenza, c l’opposto di Umido , 
e non già di Molle , come asserì 
la Crusca , perchè a Molle natu- 
ralmente si oppone ciò clic è So- 
do , Consistente , oc. Non è che 
per similitudine che Molle si fa 
affine ad Umido , perchè molti cor- 
pi col mezzo dell’ umidità diven- 
gono molli , perdendo la loro con- 
sistenza o sodezza. 

ASCOLTO per Licenzialo , è 
vocabolo di stranissima invenzione, 
non comprendendosi come Ascolto y 
identico nella forma ad Ascolto 
derivato da Ascoltare , possa pre- 
sentare la idea di L ice nzi azione • 
Per me propendo a credere che 
Ascolto sia un’ alterazione di qual- 
che altro vocabolo, pie. di Asciolto. 

ASCONE,è un nome col quale 
G. Villani ( li , , i. ) deno- 

minò una Stella chiomata. Nel lin- 
guaggio però de’ moderni astronomi 
non rinvienti alcuna stella , o me- 
glio cometa, fornita di un tal nome. 

ASOLO per Respiro , e Asolare 
per Respirare o Alitare , per quan- 
to ini consta ., non furono mai , 
né sono appartenenti alla lingua 
comune d’Italia, che non ha biso- 
gno di questi vocaboli d’ ignota 
origine. 

» artificiali ( artificiati , fatti con arlifi. 

>» ciò ) agghiacciamenti. » ( S.igg. nat- 
esp. 34-. ) « Quei che lo fanno , sono 
» universalmente tutto I' acque naturali, e 
» tulli i liquori artificiali ( artificiali , 

» perchè opposto a naturali ). » ( Idem , 
Ib., Kov. sii.) 
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ASSEGUIRE per Eseguire, As- 
segni tare per Esecutore , Assegui- 
ziotie per Esecuzione , sono voci 
di pronuncia plebea. 

ASSENTO per Assenso , pule 
di rancido. 

ASSOMIGLIO per Simigliamo . , 
è una sincope da non imitarsi. 

ASSORTIRE. A questo verbo 
la Crusca accordò due diversi si- 
gnificati , giusta la diversa loro de- 
rivazione. Quando un tal verbo 
deriva dalla radice Sorta , vuole la 
Crusca ebe ottenga un valore ana- 
logo a quello di Scerre , Distin- 
guere, Scompartire, Ordinare, lat. 
Seligère , Secernere. Quando poi 
il verbo stesso deriva dalla radice 
Sorte, assegna al medesimo il va- 
lore di Eleggere per sorte, latin. 
Sor tiri. Per questo secondo signi- 
ficato la Crusca addusse l’apposito 
esempio : 16 Non si ricordava il 
44 buon uomo . . . del tesoro che 
44 Piero c gli altri Apostoli chie- 
44 sero a Mattia , quando 1 ’ assor- 
44 t irono ( lo dessero a sorte ) al 
4 4 collegio in luogo di Giuda Sca- 
44 rioto. ,, ( G. Vili. 1 1, so, 3 . ) 
Ma gli esempi dalla stessa Crusca 
chiamati a sostegno della prima 
significazione , non ini sembrano 
opportuni al suo assunto. Impe- 
rocché il primo esempio : 44 Tro- 
44 varono che non v’ era da vivere 
44 per due mesi , e feciono assor- 
44 tire ( mettere o tirare a sorte ) 
44 la vivanda tanto per uno. ,, 
( Stor. Aiolf. ) , appartiene al se- 
condo dei due soprenuticiali signi- 
ficati , e presenta perciò una no- 
zione affatto diversa da quelle as- 
serite di Scerre, Distinguere, ec. 
Il secondo esempio: 44 E de’ troppi 
44 c diversi scodellini La mestica 
44 assortir ( fornirono ) dipinto- 
44 ressa ,, ( Buon. Fier. 4 > 3 , 7. ) 
ci porge bensi nel verbo Assortir 
fa nozione di una variata sorta di 
fornimento, ma non già quella di 

( 1 ) Compagnoni 


Vv 
33 

' Elezione , distinzione, ec. tllie il 
verbo Assortire , quando deriva 
da Sorta , alibia un valore analogo 
a quello di Fornimento, \o riconobbe 
la medesima Crusca j e sotto la voce 
Assortito , dicendo : Vale anche 
Fornito , Contenente tutto l'assorii- 
mento',0 sotto la voce Assortimento , 
dichiarandolo per Una quantità di 
cose diverse, ordinate insieme, ed 
adducendo f esempio : 41 Che lo 
44 stesso assortimento ( unione di 
44 varie sorte ).,. di vasi... sia stato 
44 postò n (S3gg. nat. esp. ifit).), 
nel qual concetto però non si rav 
visa la nozione supposta di ordi- 
namento. Dietro a tali considera- 
zioni non si può comprendere i! 
motivo pel quale la Crusca abbia 
voluto accordare al verbo Assorti- 
re, della prima indicala derivazio- 
ne, gli estranei significati di Scerre, 
Distinguere , ec. , privandolo del 
proprio , consistente nel Fornire 
variate sorti di qualche oggetto. 

ASSORTO , imitato dal latino 
Absortus , per Assorbito , c voce 
meramente poetica (1). 11 clic do- 
veva essere avvertito dalla Crusca, 
per impedire gli apprendenti di 
impiegare un tal vocabolo in pro- 
sa, nella quale non può aver luogo 
che Assorbito. Non mi pare poi clic 
nell’esempio: 44 Si era assorto in 
44 dilettosi pensieri. ,, ( Cavale. 
Frutt. ling. ) Assorto valga per 
Assorbito , ma più tosto per //«- 
tnerso , o per Insorto , derivato da 
Insorgere , imitando il lat. verbo 
Assurgere (Innalzarsi, Elevarsi, ec.) 

ASSOTTIGLI ATI VO, non vale 
Ciò che assottiglia , secondo dice la 
Crusca , per la quale attiva nozione 
evvi F apposito aggiunto Assolti - 
gitante ; ma bensi Ciò che ha virtn 
o forza di assottigliare , p. e. : 
Acqua di latte assottigliativa (che 
ha la potenza di assottigliare ). 

ASSUNTO, aggettivo verbale, 
otteune in lingua nostra due diverse 
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significai ioni , non ben distinte 
dalla Crusca , in l'orza della du- 
plico provenienza di caco dalia lin- 
eila latina. Se Assunto , lat. As- 
suoi plus , proviene dal latino As- 
sumere ( Assumere ) , prende una 
significazione analoga a quella ili 
Figliare, p. c. : “ La pena adun- 
“ qiic clic la croce porse S' alla 
“ natura assunta ( presa ) si mi» 
“ sura. ,, ( Daut. , Par. 7. ) ; ma 
se lo stesso aggettivo deriva dal 
lat. Assurgere { Innalzare, Fileva- 
re , ec. 1 in allora vale per Innal- 
zato , Elevalo , Salito , en , p. e : 
“ Pria eli' altr’ alma Del trionfo di 
“ Cristo fu assunta ( inalzala ) ,, 

( IU., Par. 9.) “ Atteso... l'odio, clic 
“ assunto^ elevato, salito ) al I’ou- 
“ tificato gli avea. .. dimostralo. ,, 

( Ciucciarti. Stor. 14. ) Da questa 
seconda derivazione prò» enne elle 
Assunzione fu impiegata per Sa- 
lita al Cielo. Da Crusca sotto la 
voce Assunto non distinse , come 
conveniva, la duplice significazione 
ad esso participio attribuita. 

ATTAGLIANE , per Vincere, 
Soddisfare , non pare niente op- 
portuno ; massime se si ridetta 
elle Atlagliarc fu impiegato nel 
proprio colla nozione di Tagliare, 
p. c. : “ Meglio è attagliarlo una 
“ volta, clic starvi sempre sotto,, 
( Sen. Pist. 19. ) , né si compren- 
de quale analogia vi possa essere 
tra Tagliare e Piacere. Nel dia- 
letto lombardo si usa della dizio- 
ne A taglio per indicare figurata- 
mente Ciò che è adatto od oppor- 
tuno a qualche cosa ; ma non gii 
A piacere o A soddisfazione ; nè 
si usa Attagliale per Esser adatto 
od opportuno. 

ATTANAGLIARE , derivato da 
Tanaglia , nel proprio significar 
dee Prendere, o Stirare, o Strap- 
pare qualche cosa colla Tanagli, 1, 
p. e. : Attanagliare i chiodi infissi 
per estrarli ; Attanagliare il ferro 
roveute , cc. , perciò non può dirsi 
che una particolare operazione dcl- 


I' Attanagliare quello che la Cru- 
sca ha manifestata per definizione 
di un tal verbo , cioè : Tormental e 
i condannati a vituperevol molte, 
stringendo loro le carni con tana- 
glie infocate : definizione troppo 
limitata , perché esclude tutte le 
altre operazioni del Tanagliare , 
o All, mugliare. 

ATTENERSI per Astenersi , è 
uno scambio insopportabile. Gli c- 
sempi dalla Crusca sono tali che 
si può supporre scuirczionc nei te- 
sti , piuttosto che attribuire tanta 
ignoranza negli autori de' medesimi. 

ATTENTO per Attenzione , non 
mi par nome imitabile , benché 
usalo dal celebre Salvini . Loslesso 
dicasi di Attesa per Allenti intenta, 
usato da 1111 antichissimo scrittore. 

ATTINGERE, non ottenne dalla 
Crusca che la sola significazione 
ili Toccare ed Arrivare ; ina par- 
lando di Attinto , clic la medesima 
deriva da Attingere , gli accorda 
la nozione di Estrarre : “ Poiché 
“ messa dell’ acqua , attinta da una 
“ stessa fonte. „ ( Sagg. nat. csp. 
1G8. ) Con tale nozione si usa di 
fatti frequentemente il Verbo At- 
tingine nella lingua comune , mas- 
sime trattandosi di cstrar acqua 
da qualche luogo profondo , come 
p c. : Attinger l'acqua dal pozzo; 
Attinger l' acqua dai fossi , ec. 
Non posso comprendere perciò il 
motivo , per cui la Crusca abbia 
accordalo al derivalo Attinto una 
nozione ch' ella negò al primitivo 
Attingere. 

ATTIZZ ARE o Rat izzar e, com- 
posto di A o Ri , c Tizutre , e 
questo preveniente da Tizzo , se- 
condo la Cru-ca , vale per Ammas- 
sare c Accozzare i tizzoni insieme 
sul fuoco , acciocché abbrucino; 
ma gli esempi dalla medesima ad- 
dotti dimostrano piuttosto che tali 
verbi significano Stuzzicare o Aiz- 
zare il fuoco , significato già reso 
universale nell' uso comune di lin- 
gua nostra, p. e. : “ Conte lo ha- 
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“ siane col quale s' attizza ( si 
“ tluztìfca , ti aizza ) il fùeco ti 
11 consuma. ,, ( Vii. SS. l’ad. ) 

“ Rispondere è quasi ingiiigncre 
“ ( aggiungere ) legno al fuoco 
“ dell' ira,-fc attizzarlo. „ ( Cavale. 
Med. cuor. ) Se in questo- secondo 
es. Attizzarlo , giusta la defini- 
zione della Crusca , significar do- 
vesse Ammusare i tizzoni , forme- 
rebbe un intollerabile pleonasmo 
colla preceduta frase fri giungere 
legne al iliaco. Lo stesso dicasi 
di Rattizzare , cioè Ri-attizzare , 
o Attizzar di nuovo . che la Cru- 
sca spiega per Riordinare i tizzi . 
onde si nutrisci il fuoco p.e.: 1 * Pa- 
,, drono , deli! stando in casa , 
,, rattizzate il fiwcn ( cioè , Stuz- 
„ zirate di spesso il fuoco; e non 
,, Riordinate i tizzi al fuoco ) , 
„ che ( finché ) il bue non sarà 
,, cotto. ,, ( Ccccb. Donz. a, 3 . ) 
,, E ritta poi la gobba Volendo 
„ rattizzar ( aizzare ) di nuovo (i) 
,, il fuoco , La fiamma s’avventò 
,, verso Gallizio. “ (Buon.Ficr. 3 , 
3 , a. ) Tanto è ciò vero, che i ver- 
bi Attizzare c Rattizzare, impiegali 
nel figurato, altra significazione non 
presentano che quella di Aizzare, 
Incitare , Provocare , In ilare , 
cc. , p. e. “ I tribuni della plebe 
11 attizzavano ( incitavano ) la bi- 
“ sogna , ec. „ ( Liv. M. ) ** lìo- 
“ vinava castella per guerra uttiz- 
“ zare ( provocare ). „ ( Tac. 
Dav. ann. 2 , 5 o. ) “ E dell’ at- 
“ tizzamenlo C aizzamento ) di 

questa maledetta favilla crebbe 
“ fuoco , che , cc. „ ( M. Vili. 
1, 59. ) “ Le male biette , c la 
“ città faconda madie d’ inimici- 
“ zie, le rattizzò ( le incitò, le 
“ riaccese ) , e mise ambo in gara 
" d' onori , ec. v ( Tac. Dav. Sic 
2 , 296. ) 

ATTORNEARE, secondo la Cru- 
sca, è voce aulica, tua tale non è 

(1) Era supnflua la timone Di nuovo, 
qfretiè questa- «a gii cambierà nel vei bo 
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secondo essa lì derivato Àltorneato. 

E perche ciò ? 

ATTRITO c Attrizione. Questi 
due vocaboli ricevettero dalla Cru- 
sca il solo significato traslato, qua- 
lificandoli per termini teologici , 
perché in effetto dalla religione si . 
impiegano figuratauieutc ad espri- 
mere L’ intimo dolore che provano 
i peccatori delle loro ree azioni , 
p. c. : E domanda con cuor di fe- 
“ de attrito D’ iniziarsi al nostro 
“ sacro rito. ,, ( Ar. Fur. 43 , 
ly 3 . ) “ Attrizione è un dolore 
“ manco , scemo ed imperfetto , 

«* ec. “ ( Pass. B 5 . ) Ma siccome 
la Crusca stessa nel vcrlio Atlri- 
tare o Triture, tal. Atterere, e nel 
suo participio Aitritato , riconobbe 
il significato proprio , < consistente 
nel Ridurre i corpi in minutissi- 
me particelle , p. e. : “ In veriti» 

“ il granello della senape , se nota 
“ gì attrita , già non si conosce 
“ la virtù sua. ,, (Mor. S. Greg.) 

“ I figliuoli morirono nel convitò, . 
“ c per tanto furono ben signifi- 
“ cali per li denti attritnti „ ( ltf. 
5, 14. ), cosi non doveva esi- 
mersi dall’ accordar# qneslo- preci- 
puo valore anche ai voca-boU At- 
trito , ed Attrizione , eh* sono 
legittimi derivati di Attritare. Clic 
se la Crusca non rinveniouv Ile te- 
sti dei suoi Classici afoni, apposito 
esempio , poteva, la indirsi ma- ri- 
correre alla lingua It.Ihi.» r eth: nonr 
manca di esempi vi» tu» i- prechettf 
vocaboli fùrom»- impiegata nel* senso- 
proprio: u Attrita toga»,, filari. 

1 . 14 , cp. ra 5 . ) Mentnin siimi - 
,, lacri Ùerculis, paolo attritiks. , y 
( Cic. Vere. 6 , 43 - ) “ Mastiche 
11 lentisei medetur , et attriti s par- 
“ tibus. „ ( Win. 24 , 7. ) CKe- 
* : par attinie anant. ,, ( Idem , 
20 , 5 . ) ,, l’inrarom etiam at- 
„ trilione odoratùis reddidit. ,, 

( Lampi, in Hcliog. 19. ) Audio 

RaWxsttre 0 Iti -wttuia/v , che significa.. 

pw sé suste .VlUsis.- li uwovo. 
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nel linguàggio italiano dei dotti 
mancar non poterono cosiffatti e- 
aernpi. È noto che i fisici usano 
sovente del nome Attrito per si- 
gnificare il Consumo di particelle 
prodotto dal soffregamento dei cor- 
pi , indotti a ciò dagli esempi che 
loro offriva la lingua latina , che 
fece uso dello stesso nome per 1’ in- 
dicata significazione : u Pisces at- 
44 tritu pctrac scalpcnles pruritum» 
( Plin. 1. 9 , c. 45 - ) “ Auritus 
“ calceamcntorum sanat urina asi- 
“ ni. „ ( Idem , 28, 16. ) 
AVANZARE. Questo verbo ot- 
tenne ili lingua nostra tre diversi 
proprj significati , dalla Crusca non 
abbastanza distinti , nè esattamente 
sviluppati. Il primo significa Fare 
avanto o risparmio , cd è affine 
a Restare , Rimanere , ec. , lat. 
Superesse , p. c. : 44 Nè spero i 
“ dolci di tornino indietro , Ma 
* c pur di male in peggio quel che 
“ avanza ( che resta ). ,, ( Petr. , 
son. 99. ) “ Ben temo il viver 
“ breve che n’ avanza ( ne rima- 
“ ne).,, ( Idem, son. 1 35 .) Siccome 
poi quando 1’ avanzo è ridondante, 
o al di là della sufficienza , suolsi 
impiegare il verbo Sopravanzare , 
affine a so pr abbondare, p. e.: 44 Dei 
“ miei redditi sopravanza ( ri- 
44 mane più ) sempre qualche cosa 
“ a favore de' poveri ,, , signifi- 
cazione di cui la Crusca non perge 
alcun esempio ; così , in luogo del 
detto Sopravanzare , fu sovente 
impiegato il semplice Avanzare , 
p. c. : “ Io che doveva fare , o 
4 ‘ debbo , di quel che gli avanza 
44 ( rimane di più ) ? Debholo io 
44 gettare ai cani ? ,, ( Bocc. , 
Nov. 57 , 8 . ) Alquanto delle fila 
“ benedette , Ch’ avanzaro ( so- 
44 pravanzarono ) a quel mio di- 
“ letto padre. ,, ( Petr., son 3 a.) 

Quando V Avanzo , od il Sopra- 
vanzo , è tale clic possa riguardarsi 
come un «file , un acquisto , ec. , 
in allora al verbo Avanzare suolsi 
figuratamente attribuire una nozione 
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affine a quella di Guadagnate , 
Acquistare, ec. , p. e. : ,, In pochi 
*' anni grandissima quantità di da- 
4 * naro avanzarono ( fecero avanzo 
" di , cioè , guadagnarono ) ,, 
( Bocc. , Nov. z .3 , 6. ) Come Don 
44 Giano vide che non poteva niente 

avanzare ( far risparmio per ac- 
“ quistare ), si partì. ,, ( G. Vili. 
7 , 33 , 2. ) “ Orsù io adunque 
44 picchierò 1’ uscio per avanzar 
“ ( far avanzo o risparmio di , o 
44 per guadagnar) tempo , che egli 
44 è tardi. ,, ( Fir. Lue. ) La 
Crusca accordò questa significazio- 
ne , come propria c principale, ad 
Avanzare , registrandola al primQ 
posto , senz’ accorgersi che , come 
figurata , dqvcva succedere alta pro- 
pria già di sopra spiegata. 

11 secondo significato proprio di 
Avanzare è quello di Esser sopra, 
o superiore , o di Andar sopra , 
avanti , o al di là , p. c. : * 4 Di 
44 ricchezze ogni altro avanzava, 
44 ( era superiore ad ogni altro ) 
“ che Italico fosse. ,, ( Bocc. , N. 
8, 2. ) 44 E parendo loro molto di 
4 ‘ via aver gli altri avanzati ( andati 
“ sopra o avanti gli altri), cc. ,, 

( Idem , Nov. 16, 18. ) Siccome 
poi chi è supcriore , o clic va, 
avanti agli altri, si considera po- 
sto in migliore condizione , cosi , 
per similitudine , fu impiegato il 
verbo Avanzare per wpernre, de- 
rivato dalla latina preposizione Su- 
per ( Sopra ), p. e. : 44 Acciocché 
* 4 di canto non fossero dagli nc- 
44 celli avanzati ( superati), comin- 
44 ciarono a cantare. ,, ( Bocc., g. 

7. p. 3 . ) 44 Facessero certe gri- 
44 da... clic avanzassero (supcras- 
“ sero ) il pianto del fanciullo. ,, 

( Com. , Inf. 14 )• » 

Alla significazione figurata di 
Andar avanti debbonsi ascrivere 
quelle tesi , nelle quali la Crusca 
rinviene i valori affini di Profit- 
tare, Aggrandirsi , Incoraggiar- 
si , oc. , p. e. : 44 In più parli an- 
44 dò , in niente potendosi avan - 
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ft sare ( non potendo andar avanr 
«« ti , cioè nou potendo profitta re o 

migliorare). ,, ( Bocc. , N.16, 
16. ) 44 Ben fu grande irapeditor 
“ di cose per avanzarsi ( andar 
“ avanti, promuoversi ). ,, ( G. 
Vili, il, 3 g, 8. ) 44 L’ animo del- 

1’ uomo a seguir I' alte cose fu 
“ creato , dunque avanzarsi ( an- 
<* dar avanti per incoraggiarsi ) 
«« e non avvilirsi dee. ,, (Filoc, 

5 , 275 ). 

Il terzo significato proprio che 
appartiene ad Aw ansare, è quello 
di Mandar avanti o oltre , p. e. : 
“ Canzone, io so che tu girai par- 
“ landò A donne assai quando t’a- 
4< vrò avanzala ( mandata avanti 
44 o inuoltrata). ,, (Dant. , riin. 5 .) 
Sotto questa nozione è assai fre- 
quente l’uso di Avanzare presso i 
moderni. 

La Crusca attribuì ad Avanzare 
anche la traslata significazione di 
Aggrandire, Accrescere, lat. Ali- 
gere , indotta da alcune frasi , a 
mio. giudizio , poco esatte di anti- 
chi Classici : 14 llegnò Mcrovèo... 
44 dicci anni , e molto avanzò ( in- 
44 grandi, estese ) il suo reame. ,, 
( G. Vili. 19, 1. ) 44 E avanzare - 
44 mo ( aumenteremo ) il tuo 110- 
44 me , c fareiulo glorioso. ,,( In- 
trod. Viri. ) ; ma queste metafore 
mi sembrano così stravaganti e 
stiracchiale , che io per certo non 
ardirci d' imitarle. 

AVVERSO , lat. Aversus , nel- 
primitivo e proprio suo valore si- 
gnifica Quello che volge le sgalle 
•verso noi. I Latini dissero, p. e. : 
44 Per aversa caslrorum.. ,, ( Veli. 
I. 2, 63 . ), per indicare la. parte 
di dietro : 11 Aversa. chcivla ,,,(Mai't. 
I. 8, 62. ) , per accennare il di 
dietro della carta* In lingua ita- 


liana, però T attributo Avverso, nel 
significato proprio , fu preso con 
nozione analoga a quella di Oppo- 
sto o Contrapposto , p. e. : 44 Non 
44 altrimenti fatto, chc^d un vento 
44 Impetuoso pergli awersi(opposti) 
44 ardori. ,, ( Dant. , Inf. 9.) 44 Ap- 
44 pena spunta in oriente un rag- 
44 gio Di Sol , che all’altro monte 
44 Dell’avverso ( contrapposto ) oriz- 
44 zonte Giunto il vedrai. ,, ( Petr., 
canz. 8)2.) Questo senso pro- 
prio, come principale, occupar do- 
veva il primo posto nel repertorio 
della Crusca , ma invece ottenne 
il sccqndo , poiché piacque alla 
Crusca dì accordare il primo po- 
sto ad Avverso , colla trasla La si- 
gnificazione di Contrario , Nimico y 
Ostile , p. e. : 44 Perciocché di parte 
44 avversa ( contraria ) alia sua era 
44 il cavaliere. n ( Bocc„, N. 96, 

4- ) CO. 

Da Avverso derivano Avversare^ 
Avversario, Aw er suzione , Avver- 
sione , sÉvvcrsità , cd, alcuni altri 
registrati dalla Cresca, c presi nei 
solo significato metaforico-, perchè 
forse da’ suoi Classici Boll» furono- 
mai impiegati nel. proprio* 

AVVIARE, deaivatoida V ia y si- 
gnificai’ dovrebbe Andar per R t 
via y e potrebbosi perciò' qnaVifi- 
care per verbo di moto, come per 
tale sembra, indicarlo- il scg. es. : 
,, L’ ao ima» nell’ InfcnuO'S-’ avviava,, 
( Moug. 3 , 70. ) , GÌoè , L’ anima 
andava per ta, via dell' inferno. 
Quando però questo» verbo- è im- 
piegalo sotto- dorma» riflessa , paro 
che prenda la. significazione attiva 
di Recarsi in un luogo, o di Pren- 
dere la via ■ pev qualche luogo, p. 
c. : 44 Una gran- parte se n’ avviò 
44 a Marsilia ,, ( 11 . Vili, io, 43 . ) 
cioè Recossi a Marsilia. , o Prese 
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( 1 ) Trovatisi dogli esempi-, nei quali 
Avverso fu impiegati» conio proposiziona 
obbiettiva di contrarietà , per farla corri- 
spondere olla Ialina locale di AcLvursutn ; 
« L’ argomentar eh’ io gli farò avverso 
o ( couirasio ) » ( Dnufc , Par. a.),u#l 




quale perallro parmf che Avverso figuri- 
meglio j>cr aggettivo : « La carne cotteti - 
« pisce avvoisa ( contro ) lo spirito. » 
( Cavale, nicd. cttor. ) I3n Val uso però, 
come ffluiviKOj non mi sambr*» im itxl»i'«- 
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la via dì Marsilia La Crusca pérò 
credette di riconoscere l’attivo va- 
lore in Avviare , quando offre una 
noziono alfine a quella d’ Indiriz- 
zare , cioè di Mandare a qualche 
lungo ; ma gli esempi da essa ad- 
dotti provano soltanto che la no- 
zione di Avvitire è presa in senso 
metaforico, per Far istruire , eser- 
citare , abilitare alcuno in qualche 
arte , mestiero , impiego , cc. ; c 
non già soltanto per Prendere av- 
viamento, come suppose la Crusca 
stessa. Ecco gli esempi : “ Mal- 
“ trattato da lui se n’aridò in Cici- 
“ lia a Filippo mia fratello, e av- 
“ viollo 1 c lo impiegò o lo fece 
“ esercitare ) in mercanzie c altre 
“ cose. ,, ( Cron. Veli. ) “ Iacopo 
“ di Scr Zollo , veggendo un fì- 
“ gliuolo di uno ivi presente . . . 
“ disse se volca darglielo , che lo 
“ avvierebbe ( istru irebbe , abili- 
** terebbe, cc. ) , c sarebbe buono 
“ uomo. ,, ( Frane. Sacch. , Nov. 
2 i 5 . ) Per esprimere la nozione di 
Mandare a qualche lungo , in vece 
di Avviare , usa la lingua nostra 
dei più appositi e proprj verbi 
d’ Inviare , Istradare , p. e. : “ Av- 
** visando d’ essere al miglior al- 
“ bergo inviati. ,, ( Bocc. , Nov. 
99, ii. ) “ 1/ inviò ,pcr la sccura 
“ strada. ,, ( Pctr. , son. 6.) “ L’oc- 
“ chio intorno inviò. ,, ( Dant. , 
Jnf. 9. ) Ominetto gli esempi ri- 
guardanti il verbo Istradare ( Met- 
tere sulla strada ) , perche dalla 
Crusca non fu accolto un tal vo- 
cabolo , sebbene di uso comune. 
Registrò soltanto Stradare col si- 
gnificato di Fare strada. 

AVVILARE per Pender vile , 
non meritava di essere dichiarato 
per Voce antica, giacché, come verbo 
attivo, era il naturale opposlo d'in- 
vilire ( Divenir vile ) , ed acco- 

I . hi * Jgj+S \T 

(1) Milano, I. R. Stamperia , 1818 , 
1819 , ec. 

(a) Il Ialino Advocnre ( Chiamare a 
tè ) è diverso dal Ialino Avocare ( Clua- 


slandosi all’ analogia del latino Vi- 
l ilare , esprimeva l’azione meglio 
di Avvili re. 

AVVISAGLIA , per Combatti- 
mento a viso a viso , come voce 
rancida , plebea , e non usata dai 
letterati moderni , poteva essere 
depositata nel museo archeologico 
del dialetto toscano, senz’ alcun di- 
scapito della buona favella. Lo 
stesso poteva farsi di Avvisalurtc 
per Is guardo o Guardatura. 

AVVOCOLARE o Avocolnre, c 
derivato da V ocolo ( Cicco ) ; ma 
tanto Vocolo , radice , ebe i dcrU 
vati Avvocolare ( Far cicco ), V 0- 
colezza ( Cecità ) , furono merita- 
mente dichiarali per voci fuori 
d’ uso , ed antiquate. Non si sa 
però capire per qual motivo abbia 
la Crusca stessa preservata dalla 
pena di arcaismo la voce Avvoca- 
talo ( Cicco o Acciecato ) , eh' c 
un pretto e legittimo derivato dal 
Avvocolare. Di questo ineguale, per 
non dir ingiusto , trattamento la 
Crusca porge più esempi, de' quali 
non ci faremo sempre carico, mas- 
sime per la ragione clic molti di 
essi furono già marcati dal celebre 
sig. Cav. Monti , nella pregevole 
sua opera della Proposta di alcune 
correzioni ed aggiunte al f^ccabo- 
>■ lario della Crusca (i)- 

AVVOGADAliE , fu dalla Cru- 
sca dichiarato per Avvocare senza 
altra italiana spiegazione j ma sic- 
come la Crusca stessa accordò al 
. vocabolo Avvocare il duplice signi- 
ficalo : 1. di Chiamare a 6c , o as- 
sumersi il giudizio di qualche causa, 
latin. Advocare (2) ; 2. di Di- 

fendere o consigliare nelle cause 
altrui , lat. Patrociuari ; cosi con- 
veniva che la Crusca additasse a 
quale dei due predetti diversi si- 
gnificati appartenesse Avvugadarc 

mar altrove ) , «lifiVrcnza che in italiano 
non si couosce , perchè le pcepositi ve la- 
tine Ad o A non sono rapprescutatc che 
dall' italiana A. 
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sinonimo di Avvocare. Dagli cs. 
però da ossa addotti si scorge che 
Avvogadare , secondo la medesi- 
ma , vale per Patrocinare ; e sa- 
rebbe stato utile che la medesima, 
per meglio conformarsi agli usi 
moderni , avesse suggerito eli do- 
versi preferire Avvogadare ( me- 
glio Avvocature ), o Patrocinare , 
all’ equivoco Avvocare ; anzi con- 
citarci i moderni di abbandonare i 
vernacoli vocaboli di Avvogudo , 
Avvogadorc , Awogadare , ec. , 
per ritenere i loro corrispondenti 
di uso più generalizzato, c più con- 
formi all* etimologia latina Awo - 
calo , Avvocatore , Avvocature , eG. 

A VVOLONTATAMENTE , per 
indicare A volontà , è un avver- 
ino cosi stravagante e contrario al- 
T indole della lingua nostra , che 
non meritava di aver sede in un 
Vocabolario di lingua sistemalo , 
tuttoché dotato da Gio. Villani , 
che fra i supposti Classici di lin- 
gua nostra è forse uno de’ più 
inesatti , malgrado la superstizione 
che per esso professano i trecenti- 
sti. Gli avverb; modali terminati 
in amento od imcnte , secondo il 
genio di lingua nostra , sono co- 
stantemente cavati da aggettivi o 
puri o complessi. È bensi vero che 
il prefato scrittore formò a capric- 
cio 1’ aggettivo Awolontato colla 
nozione di chi agisce a volontà o a 
capriccio ; ma gli aggettivi termi- 
nanti in alo derivano d’ordinario 
dal corrispondente verbo attivo 
terminante in are, verbo che man- 
ca ad Awolontato , giacché la lin- 
gua nostra non si curò mai di cer- 
care il verbo Avvolonlare per Pa- 
re a volontà. Possono pertanto i 
vocaboli Awolontato ed Avvnlon- 
tat amente ascriversi nel catalogo 
degli antiquati (3). 


z 4, 

AZIENDA , è dalla Crusca de- 
finita Amministrazione degli af- 
fari domestici ; ma nel volgare lin- 
guaggio un tal vocabolo c sovente 
impiegato ad Ogni sorta di privata 
e di pubblica amministrazione. 

A ZONZO , che i Toscani usa- 
no applicato ai verbi Andare , 
Mandare , cc. , per significare 
Vagare in qua c in là, come voce 
d’ignota origine, si può riguardare 
per un prodotto di popolare ger- 
go j c per conseguenza non dovreb- 
be meritare di essere inserita nel 
Vocabolario della lingua generale 
della nazione. 

AZZECCARE per Investire , è 
un verbo di origine parimente sco- 
nosciuta. Esso si usa in alcuni dia- 
letti dell’Italia meridionale sotto 
varie significazioni. Come vocabolo 
municipale non dovrebbe far parte 
della lingua generale d’Italia, mas- 
simcchè le nozioni, ad esso appli- 
cate dal volgo, possono essere rap- 
presentate da più apposite voci. 

AZZ1CARE c Azzicarsi , per 
Muovere c Muoversi , attesa la 
sconosciuta origine di essi vocabo- 
li , possono riguardarsi per antiche 
dizioni del dialetto toscano , mas- 
sime che gli esempi allegati dalla 
Crusca appartengono a scrittori to- 
scani del trecento , eh' erano soliti 
di scrivere per lo più con termini 
del volgo. Non recherebbe alcun 
detrimento alla lingua dei dotti, che 
non nc fanno uso , 1’ abbandonare 
esse voci all’ arcaismo. 

A ZZI M A il E , non può essere 
che un derivato da Azzimo , attri- 
buto clic , secondo la Crusca, suol 
darsi al Pane non lievitato , latin. 
Azymus , p. e. . 1 E manderanno 
“ con essa il pane azzimo. ,, ( An- 
not. Vang. ). Ora Azzimate , nel 
proprio c letterale suo senso , si~ 




(5) Il non aver alcnn altro rinomato 
scrittore 1 per quanto mi consta , imitato 
il \ 1 1 1 .ini noli uso «togli strani l< Tinnii 
ulani alante nte , Àyvolontato . ai quali 


ti può più gentilmente supplire con Ve- 
lotti ar inviatile , J’en.iatainc/itc , Voi onta- 
no , Considerata , cc. , prova 1’ inutilità 
di essi* 
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gnificare dovrebbe: Fare l'azzimo, 
ossia, il pane non lievitato, eco- 
sì Azzimato equivarrebbe a Fatto 
azzimo , ossia , senza lievito. IVI a 
la Crusca ai vocaboli Azzimare ed 
Azzimato non accorda punto il te- 
ste spiegato valor letterale , ma 
quello soltanto figurato di Raffaz- 
zonarsi , Ripulirsi , S trebbiarsi , 
lat. Se per polire, Che se il senso 
metaforico è quasi sempre fondato 
sopra il letterale , la Crusca in 
detti vocaboli non sarebbe stata 
esatta , adottando il solo figurato, 
senza farsi carico del proprio. 

AZZURRICCIO , Azzurrigno , 
Azzurrino, Azzurrognolo, sono ag- 
gettivi complessi derivati da Az- 
zurro , che è Una sarta di colore 
lat. Coeruleus (i). La Crusca sup-r 
pose per sinonimi i predetti ag- 
gettivi , perchè non considerò le 
accessorie nozioni importate dalle 
rispettive desinenze loro. Azzur- 
riccio è aggettivo diminutivo, ren- 
ata tale dalla desinenza di icqio^ 


1 


(0 Jssurro, corrisponde et greco Cjra-. 
tion , ed al latino Coeruleus. Gli etimo- 
logisti sono d* accordo nel porgete ad At» 
turco un’ origine arabica, perchè gl» Aralù 
appellarono Pietra l attuta , quella che 
boi. chiamiamo tapis laudi > U. qual* 


e vale perciò Alquanto azzurro, e 

non già , come ilice la Crusca, Che 
ha la similitudine del colore azzurro, 
o Che partecipa di detto colore. Nè 
alla mia opinione opponsi il citato 
es. : ,, Il viso era assai bello, gli 
,, occhi azzurricci ( alquanto az- 
,, zurri ). ,, ( Varch. Lez.) Azzu- 
rigno è parimente diminutivo, in 
forza della desinenza di igno , c 
significa Ciò che tende o tira al- 
1’ azzurro , p. e. : ‘‘Il cristallo., 
sempre tira &\V Azzurrigno ( Art. 
Vet. Ner. n. ).} c non vale già. 
per Ciò che ha dell’azzurro, co- 
me asserì la Crusca , poiché que- 
sta nozione qualitativa appartiene 
al primitivo Azzurro . Azzurrino 
esprime rapporto di appartenenza 
o di simiglianza , p. c. : I fiori 

sono azzurrini ( di colore simile- 
ali’ azzurro ). Azzurrognolo è an- 
cb’ esso diminutivo , ma peggiora- 
tivo, cioè Di colore azzurro non. 
ben marcato , p. c. : Colore Air 
zUTTOgnolu. 

* U * . 


essendo dì color ceruleo potè dare h de- 
nominazione di Ltbsurio, od Azittro ad m* 
tal colore. Le prore di questo etimo fu- 
rono recalo dal Forcati ( Oj>, ci-t, , voc.. 
Atterro ). * 
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BABDACCÌO, Balhacciant, Bab- 
beo , Sabbione , Babbuasso , Bac- 
cello , Baccellone , Baccellaccio , 
Babbuino , Pecorone, Uccellacelo, 
Baciocco, Badalone , Bangio, Bag- 
giano , Balocco t Baloccone , Ba- 
logio , Bombo , Bamboccio , Baili- 
Incedane , Barbacheppo , Barba- 
lacchici , Moccicone , Barbogio 
Barlacchio , Basco , Basoso, Bes 
go , Bietolone , Bighellone, Bigol 
Ione, Bizzoccone,' Ca par rane, Mac 
bicone , Capassone , Capocchio , 
Cionno , Baderla, Cinfo, Ciompo 
Sciatto , Ciondolone , Citrullo , 
-Coll'ione, Frannonnolo, Gabbiano 
Gocciolone , Bacchinone, Pi achei 
Ione , Gnocco , Lasagnone , Mar- 
tignanc , Marzocco , Mazzamar- 
rone , Mestolone , Pascibietola , 
Pecione , Bellimbusto , Pincone , 
Bolchrn , Serfedocco , Squasimo- 
tlco , Uccellaccio , Volgiarrosli , 
ec. (i), possono bensì corrispon- 
dere al valor nozionalc di Mate- 
riale , Semplice, Sciocco, Scimu- 
nito , come asserì la Crusca : colla 
notabile differenza però che i pri- 
tni sono di avvilitivo peggioramen- 
to , ed i secondi di solo peggiora- 
mento ; e che i primi , come voci 
basse e scherzevoli e di capricciosa 
invenzione , non possono aver luo- 
go^ in discorsi di grave argomento, 
ne' (piali per I’ opposto possono 
entrarvi i secondi. Era mestieri per- 
tanto che la Crusca accennasse si- 
mili differenze , per non ingannare 
gli apprendenti della vera lingua 
italiana nell' uso dei predetti ple- 
bei vocaboli. Avvertenza applica- 
bile a lanl’ altri simili casi. È cq- 
sa poi molto rimarcabile , come i 


compilatori del Vocabolario della 
Crusca, i quali trascurarono, al 
dire de' migliori letterati moderni, 
tanti vocaholi di vera lingua ita- 
liana , siansi poi data tanta solle- 
citudine nel raccogliere un cosi ster- 
minata numero di vocaboli plebei, 
generalmente sconosciuti, per espri- 
mere la stessa nozione. 

- BA.DALICHIO, Badalischio , e 

- Badalisco, per Basilisco, lat .Ba- 
sitisene , quali voci da plebea li- 
bertà alterate , debbono tutte tre 

» essere espunte dal Vocabolario di 
i lingua nazionale , senza far grazia 
, tampoco alla primg , alla quale 
■ volle la Crusca accordare l’ inde- 
bita cittadinanza. 

BADIALE c Badialissimo (a) , 
per Grande e Grandissimo , sono 
voci affatto triviali , e per ciò tol- 
lerabili soltanto nc’ discorsi burle- 
schi a di bassa lega. Ciò doveva 
essere avvertito dalla Crusca per 
impedire agl' inesperti di far uso 
di essi vocaboli ne' discorsi gravi 
e dignitosi. 

BAGAGLIUME. Non sembra ben 
definito col dire : Quantità di ba- 
gaglic ; giacche nella voce Baga- 
glio vi è già virtualmente compresa 
la nozione di quantità. Panni che 
Bagagliume, attesa la peggiorativa 
sua desinenza di urne , debba si- 
gnificare Un tristo e vile bagaglio. 

B \LD0HIA. A questo vocabolo 
1 a Crusca accorda due significati , 
il primo principale, che fa consi- 
stere nella materiale complessa no- 
zione (li Fin mna appresa in ma- 
teria secca e rara , onde tosto si 
apprende e tosto finisce , Falò, p . 
c. : “ Se non vuoi fare un di fuc 


(() V, molli stiri di lati vera boli ,ar. 
<ol!i dal brigantini , e recentemente dal 
« h.-ruluni net suo Vocabolar. Mit. Ita] , 

voce Arliciocch. 

(3) In alcuni diateli, di Lombardia « 
usa /amigliarmeute del vocabolo Badiale, 


per indicar Una enea mollo buona , spe- 
cialmente quelle che ai riferiscono ai cibi, 
come p. e.; Risolto badiale i Intingolo 
badiate , ae. Donde sia alato tratto un lai 
Vocabolo « dilii.it- il poterli scoprire ■ 
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“ ino e baldoria D' odorifera stipa 
“ «li ginepri. ,, ( Durch. a , 76 ) 
1 ’ altro secondano per Allegrezza, 
ila i fuochi che fa il pubblico per 
alciina felicità presente, o memo, 
ria delle passale, p. c. : “ Onde 
“ ne fa il contado ancor baldo- 
“ ria. ,, ( Fr. Sacch. Itim. ) A me 
sembra peraltro che il secondo dei 
sopraccennati due significati deliba 
essere il principale , come origi- 
nario c causale del primo; e la mia 
opinione s' appoggia 'alla conside- 
razione che Baldoria é derivato 
dall’ aggettivo Baldo , al quale la 
Crusca accordò la nozione di Una 
sicura ed ardita allegrezza , come 
dagli addotti esempi : “ Li San- 
,, niti ne furono baldi c lieti. ,, 
( Liv. M. ) “ La voce tua sicura, 
“ balda c lieta. „ ( Dant. , Par. 
16. ) Dunque Baldoria , in forza 
di sua derivazione , offre per pre- 
cipua nozione 1' Allegrezza. Niente 
di più probabile che, per esprime- 
re una pubblica e vivace letizia , 
sia stala impiegata la parola Bal- 
doria ; ed in questo ragionevole 
supposto un tal significata ottener 
dovrebbe il primo posto, come pro- 
prio c letterale. Siccome poi in oc- 
casione di pubbliche feste la Bal- 
doria poteva essere accompagnata 
da fuochi di allegrezza , nulla di 
più facile clic gli stessi fuochi ab- 
biano conseguito il nome di Bal- 
doria ; ma in questo caso un tal 
significalo, come dipendente c na- 
te» dal primo , riportar dovrebbe 
il secondo posto. 

BALDOSA, essendo, al dir della 
Crusca , Uno strumento da sonare 
clic più non si usa , poteva rimet- 
tersi 1111 tal vocabolo al Glossario 
archeologico , giacche nel Vocabo- 
lario grammaticale non debbono 
entrare clic i soli, vocaboli di uso 
corrente. 

BALIRE , derivato da Balia, fu 
dalla Crusca colpito della pena di 


arcaismo , nel mentre che la radice 
Balia fu dalla medesima ritenuta 
di uso, comune. Ma se per espri- 
mere Quella femmina che allatta 
gli altrui figliuoli si riguardò con- 
veniente di accettare il nume Ba- 
lia ; e perché egualmente non si 
potrà conservare il corrispondentu 
verbo Balire, per segnalare la com- 
plessa nozione di Allattare i fi- 
gliuoli altrui! A tale nozione per 
vero non si supplirebbe abbastan- 
za co' troppo generici verbi di Al- 
levare , Alimentare, Nutrire, cc., 
si perche applicabili ad ogni sorti» 
di animali c rii vegetabili (1) , 
quanto perché comune anche ai figli 
propri. Essendo altronde il voca- 
bolo Balire , o Bailire , general- 
mente usato nella lingua comune 
d' Italia , pare meritevole di essere 
liberato dalla condanna troppo ri- 
gorosa , per non dir ingiusta , del- 
la Crusca. 

BALLOTTA , che in buona or- 
tografia dovrebbe scriversi Pallolta 
o PiiUoUollti , nel proprio signifi- 
ca Una piccola palla; e così si di- 
ce : Una ballotta di neve ; Una 
ballotta di butiro ; Una ballotta di 
cera , ec. c generalmente si appli- 
ca a Tulle quelle materie clic so- 
no ridotte a forma sferica. Ora 
perché i suffragi , clic si porgono- 
dai votanti nelle segrete loro ile- 
liberazioni sogliono essere inarcati 
col mez.zo di pallottole di legno , 
o di avorio , che occultamente im- 
mettono in un’ urna o bossolo, av- 
venne che, invia figurata , il flet- 
to od il Suffragio fu indicato col 
nome di Ballotta ; ma in realtà 
Ballotta , come segno materiale , 
nulla ha di comune con V oto o 
Suffragio . eli' esprimono determi- 
nazioni della volontà. Non posso- 
no dunque tali nomi esser sinoni- 
mi , come dichiaroìti la Crusca. 

BAMBAGINO, come derivalo da 
Bambagia , comunemente si usa. 


(1) Yel. Nosl Diliga, ile' Sinonimi della Crusca, tue, Altiera x- 
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per indicare Ciò che e composto 
di Bambagia , in mancanza del- 
1 ' apposito Bambagino) , non pc- 
ranco generalmente usato ; e cosi 
si dicci Filo bambagino'. Drappo 
bambagino ì Abito bambagino, ec. 
La tela poi composta di bambagia, 
come cosa molto usuale , suolsi ap- 
pellar Bambagina ( volgarmente 
delta Bombasina ) , con funzione 
nominale , poiché in essa voce si 
sottintende il nome Tela. Non dee 
dunque riguardarsi un tal vocabolo 
colla nozione nominale applicata- 
gli dalla Crusca. 

BAMBAGIOSO, per indicare Ci* 
clic è a modo di bambagia, non è 
vocabolo per la sua forma a tale 
nozione adattalo. li preferibile quel 
lo di Bambagino , qualora non si 
adottasse quello più appos to di 
Bambagiato, il quale peraltro non 
trovasi inserito nel Vocabolario. 

BAMBINERIA , in virtù di sua 
desinenza, tonificando Moltitudine 
ili bambini, è mal proprio per in- 
dicare Le scipite azioni de' bambi- 
ni, per la quale nozione evvi l'ap- 
posito vocàbolo Bambinaggine. Non 
sono dunque que' due vocaboli tra 
loro sinonimi. 

BARBA ARON, per indicare una 
specie detta Gichero , iat. Arum, 
gr. Aron , della quale non si co- 
nosce la barbara origiqe, per man- 
canza di leg.ltima radice , e per 
difetto di forma italiana, non do- 
veva ai certo esser ammesso in un 
emporio destinato soltanto a con- 
tenere le voci italiane, cosi tali per 
origine , come rendute tali dalle 
forinole grammaticali in essa stabi- 
lite. Ma la voce di cui parliamo, 
nel testo dell’ autore da cui 111 
tratta, non tìgura già per italiana, 
ma per estranea del tutto alla lut- 
gua stessa , come risulta dall' cs. 
allegato: “ L' iaro , cioè gichere , 
“ il quale per altro nome è detto 
“ harbaaron , ovvero pii vitelli- 
“ no , cc. ,, ( Cr. 6 , Co , i. ) 
Ora se , per la nozione di cui si 
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tratta, il citato autore presenta la 
voce laro di origine greca c le- 
gittimala dalla lingua latina , non 
clic le. voci italiane «li Gichero c 
di Pii vitellino , qual necessità vi 
era d' introdurre nel Vocabolario 
il barbarissimo Burbaui on, «la qucl- 
I' autore incidentemente nominato, 
nuli come voce italiana , ma come 
del tutto estranea alla lingua no- 
stra ? 

Non si può pertanto approvare 
il mal inteso disegno della Crusca 
nell' aver voluto inserire nel suo 
codice ogni sorta di voci clig. rin- 
venne ne' suoi venerali Classici , 
non escludendo tampoco quelle di 
altre lingue, elle gli scrittori qual- 
che volta introducono nelle opere 
loro non come italiane , ma per 
quelle clic realmente sono , come 
sono le latine , p. c. : Placebo , 
Misererà, Ubi, f r elle, Ab intestalo. 
Amen , Anno Domini , ec. ; le 
Ebraiche, p. c.: Allcluja, Sabaoth, 
Kirieleison -, le Arabe p. c. : Sa- 
tana lecchc , Pape, Sitimi, Alep- 
pe, Asub , Been , Bedegnar, Al- 
cuni , Bclztiar, Bengiul, cc. , che 
con molte altre foiono accolte nel 
Vocabolario, a cui non appartene- 
vano , perchè non pcranco ridotte 
alle forine italiane, c perchè uni- 
versaiuieutc riguardale di estranea 
provenienza. Sebbene gli scrittori, 
per esprimere li no \ e nozioni 'man- 
canti di apposito rappresentazione, 
siano abilitati a mutuare le corri- 
spondenti voci do estranee lingue, 
c principalmente dalla latina c 
dalla greca , pure tali voci noh 
possono dirsi vele italiane, se, non 
dopo che sono ridotte alle forine 
italiane. Cosi praticarono i fonda- 
tori ed i instauratoci di lingua no- 
stra ; c cosi noi pure dovremmo 
religiosamente praticare. 

BARBAGIA, come nome di luogo 
duterniiualo della Sardegna, è nome 
proprio , c perciò appartenente al 
Dizionario geografico, c non al' 
Vocabolario di Ungila. Che se, per 
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similitudine » si fece Servir un tal 
vocabolo come nome appellativo , 
per indicare un luogo di Chiasso 
o di Bordello , non essendo stato 
inai un tal vocabolo renduto di 
uso nella lingua comune, si poteva 
come antiquato pretermettere. 

BARBAGRAZIA , è voce pura- 
mente plebea , ed indegna di fi gu- 
xar nel "Vocabolario. 

BARBERARE , voce di capric- 
cio , di cui fan uso , al dir della 
Crusca , i fanciulli ( già s’ intende 
di Firenze e non della Lombardia) 
quando veggono la trottola a girar 
a salti, ebbe anch’ essa 1’ onore di 
un posto nel Vocabolario , come 
.egualmente 1’ ebbero tutte Jc voci 
interjcttive convenzionali del po- 
polo toscano o fiorentino ,p. e. : 
Gnaffe , Capperi , Ocb , Ol(abe , 
Ombè o ' Umbè , Pissi-pissi , Pof- 
fare iGhicu- ghieu, Alle Guagnele , 
Ani-Ani , Bau, Bembè , Billi-Billi , 
Bolli-Bolli, Bombo , Bubu,Bua,e c. , 
alcune delle quali, benché possano 
essere comuni anche agli altri 
popoli d’ Italia , tutte però non 
sono tali , giacche ogni popola- 
zione suole far uso di quelle che 
furono create nel proprio paese ; 
cosicché la massima parte di quelle 
che hanno corso p. c. , nella 
Lombardia , non sono conosciute 
in Toscana , e viceversa : anzi é 
tale c tanta la variazione di co- 
siffatte voci, che ogni distretto ne 
fia delle proprie , non usate nei 
distretti convicini. Nel Vocabolario 
pertanto non dovrebbero essere re- 
gistrate clic le naturali , che si ri- 
tengono comuni a tutta la nazio- 
ne 5 e delle inventale o couven- 
zionali non si dovrebbero ammet- 
tere nel detto codice , che quelle 
sole che dall’ uso -furono rendute 
comuni all* intiera nazione. Ma il 
pretendere che tutte le arbitrarie 
interjczioni auliche e moderne , 
create dalle varie popolazioni della 
Toscana , debbano far parte delia 
lingua generale dell' Italia, è una 


pretensione contraria alla ragione 
ed al buon senso. 

BARBINO per Avaro , non può 
essere che voce vernacola del dia- 
letto toscano, giacché non è cono- 
sciuta , c j>ei? ciò non usata nella 
lingua comune d’ Italia. 

BARRARE , può avere due di- 
vcisi significati, a misura deila di- 
versa sua provenienza. Se deriva 
da Baro ( Barattiere, Furfatore ) , 
significa Truffare , Giuntare , p. 
c. : ** Allora massimamente godo 
“ io meco medesimo, quando rubo 
“ i ladri, e barro i barattieri. ,, 

( Ambr. Fura. l \ , 6. ) In questo 
caso gioverebbe lo scrivere Barare 
con un semplice/?, come porta il 
suo radicale , ed in tal modo si 
distinguerebbe meglio dalla seguen- 
te significazione. Se Barrare pro- 
viene da Barra o Sbarra , lat. 
Sepium , significa II chiudere un 
accesso col mezzo d’ impedimenti 
di legno od altro. Questo verbo 
però coll’ indicato valore fu pre- 
termesso dalla Crusca , sebbene 
abbia nel suo repertorio registrati 
la radicale Barra , ed il derivato 
Barrato , esprimenti la stessa no- 
zione , p. c. : “ Abbarrarono la 
“ città, e combatteronsi alle barre 
“ tutto ’l mese di Agosto. ,, (M. 
Vili. 3 , 78. ) “ Onde la terra non 
“ aveva mura , ma era barrata di 
“ botti e altro legname. ,, ( G. 
Vili. 7, 68, i. ) 

Siccome poi si possono Barrare 
anche de’ luoghr non circolari , 
come le strade , le porte , cc. , 
così non può riguardarsi esatta la 
spiegazione della Crucca , che di- 
chiarò Barrato sinonimo di Cir- 
condato , Accerchiato , lat. Septus, 
quando altronde la Crusca stessa 
spiegò ben diveésamentc il verbo 
identico Abbarrare (Mettere sbarre 
per impedire il passo ), ed il par- 
ticipio Abbarrato ( Sbarrato, Chiu- 
so ), confermando tale nozione con 
appositi esempi : * 1 Abbarrandosi 
“ la città in pii» luoghi. ,, ( G. 
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Vili. 8 , 54 , 4 * ) u ^ c h‘ e »*a 

44 montato a cavallo trovava ab- 
44 barrate le rughe ( le strade ). ,, 
( G. Vili. 8, 54 , 7. ) Sotto la stessa 
nozione la Crusca definì le voci 
Sbarra ( Trammezzo, che si mette 
perseparare o per impedire il passo), 
Sbarrare ( Tramnuzzar con i sbar- 
ra ), e Sbarrato , facendone 1 ’ appli- 
caziouc ad appositi esempi , che si 
possono osservare sotto le precita- 
te voci. Nel resto mi riporto per 
intiero a quanto, sopra questo stes- 
so argomento, magistralmente dettò 
il chiarissimo sig. cavai. Monti (1). 

B AJ 3 S ETT A R E per Ridurre aU 
cu/10 a morte violenta , non solo è 
voce bassa , ma del tutto estranea 
alla lingua comune. 

BASSOTTI, per Vivanda folta 
di lasagne , e simili , è voce non 
appartenente alla lingua comune. 
Nel nostro dialetto il nome di Bas- 
sotti si dà alle Pagnotte tenere , 
fatte di farina di grano turco j vo- 
cabolo probabilmente derivato da 
Bazzotto , significante Ciò clic non 
c nè molle nè duro , ina d’ una 
mezzana sodezza.. 

BASTONIERE , per indicare Co- 
lui che porla il bastone , è di uso 
corrente nella lingua comune, e si 
applica a Coloro che dirigono le 
processioni , che soprastanno alle 
feste da ballo ec. Non so per ve- 
ro indovinare il motivo pel quale 
la Crusca dichiarò antico un tal 
vocabolo. 

BATACCHIO, Batocchio , Bac- 
chio , per Bastone j sono voci in* 
digàne del dialetto toscano. I no- 
stri villici chiamano Back il Ba- 
stone. 

BATOSTA per Co/iiesa di pa- 
rola , tale sarà secondo la parti- 
colare iutelligenza del dialetto to- 
scano ; secondo 1’ intelligenza lom- 
barda vale Scossa , Rovescio, Per- 
cossa , ec. 

BATTAGLIERESCO, Batlaglie- 
ri) Cit. oper. Pari. 11, Voi. i,j>ag. 91 


sco , Baltaglieroso , Baltaglievole , 
sono aggettivi complessi derivati 
da Battaglia , che , a mio giudi- 
zio , non sono esattamente spie- 
gati dalla Crusca. Battagliesco , 
non vale già per Ciò che serve ad 
uso di battaglia , per la quale no- 
zione sono più appositi i vocaboli 
di Bellatorio o Bellico , p. e. : 
Armi Bellatorie ; Strumenti bel- 
lici ; il primo de’ quali però non 
fu atnincso dalla Crusca, ma bensì 
esprime Ciò eh’ c sijmie aita bat- 
taglia , p. e. : Apparato battaglie - 
sco ; Rissa batlagliesca ; Campo 
battagliesco , cc. Battaglieroso (lat. 
Bellicosus ) , che si dice anche 
Battaglioso , si applica a Colui che 
è molto inclinato a battagliare , o 
molto esperto nel combattere , p. 
e. : Battaglieroso Marte ; Gente 
battaglierosa , cc. , c non già a 
Chi è atto alla battaglia , alla 
quale nozione meglio si conforma 
il seg. aggettivo. Baltaglievole , il 
quale di fatti esprime attitudine c 
disposizione alla battaglia , p. e. : 
Campo Baltaglievole , ( atto a bat- 
tagliare); Uomini battagli evali, cc.; 
ma non significa già Bellicoso , nè 
Ciò che incita o promove alla guer- 
ra , di cui la lingua non ha ap- 
posito vocabolo. 

BATTEZZI ERE , sarà voce del 
dialetto toscano, ma non già della 
lingua comune , la quale fa uso 
del congenere Battezzatoti. 

BATTIFOLLE , per Bastila o 
Bastione , non si usa nella lingua 
moderna , c per ciò si può anti- 
qua re. 

BATTIGIA , por Mal caduco , 
non è parimente di uso nella lin- 
gua cot ronte. , 

BATTISOFFIA o Baliisojfipla, 
o CusoJJìola , sono lerminacci del 
volgo toscano , che indarno tenta- 
rono i Varchi , 1 Davanzali , i 
Sai viali , i Lippi , di render co- 
muni alla lingua italiaua. Lo stesso 
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dicasi di Bmzarrarc j>cr Baratta- 
re , e di Buzzurro ju r Baratto , 
di Beccalaglio , nome ili giuoco 
fanciullesco, Bcrffolinare pe r Mot- 
teggiare , Berlingaccio per Lui- 
timo eli di Carnevale , Berlingare 
per Ciarlare , Ber foragli a per 
Sbirraglia , Biliorsa per Chime- 
ra , Bischenca per Scherzo , Boc- 
ciardo yocc d' inceito valore, Boc- 
cicala per Alcuna cosa , Bomba- 
babà , canzone della plebaglia di 
Firenze, quando è ubbriaca , Bon- 
ciana per Specie di palla. 

BAV A L1SC11I0 , per Basilisco , 
voce da ri licitarsi come idiotismo. 

BECCHETTO. A rigore uòn è 
clic il diminutivo di Becco ( boc- 
ca degli uccelli ) ; c stante clic 
l’estremità del cappuccio oltre la 
forma di un becco, pirciò, per 
similitudine , fu una tale estremità 
appellata Becchetto , non già per- 
clic questo vocabolo per sé stesso 
significhi la punta del cappuccio , 
come asserì la Crusca. 

BEFANIA per Epifania , voca- 
bolo da scartarsi , perché peccante 
d' idiotismo. 

BELVA per Bestia , voce poetica. 

BERCI COCCHIO per Bircio o 
Losco , è voce bassa di toscana 
origine. 

BEZZO per Danaro, voce vene- 
ziana , ma bassa. 

BIANTE per Viandante , o Va- 
gabondo , è voce antica. 

BISLACCO, non mi sembra ben 
qualificato dalla Crusca, coll'cqiii- 
pararlo al valore di stravagante , 
Bisbetico. Dn tal attributo , eh’ è 
comune nel nostro dialetto, e for- 
nito del valore di sommamente vi- 
le , ed io sono del parere che que- 
sto valore sia veramente quello che 
compete ad esso vocabolo, poiché 
io lo considero c3m posto da Bis c 
Lacco. È molto probabile che Lac- 
co sia stalo imitalo dal francese 
La che ( Vile, Codardo, Poltrone, 
ec. ) al quale aggiuguondo ri Bis, 
Significante Due volte, Bislacco 
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esprimer dovrebbe Doppiamente o 
sommamente vile. Bislacco però é 
vocaboli di bassa lega , sebbene la 
Crusca non lo abbia dichiaralo per 
tale. 

DISLEALE , secondo la sopra 
spiegata analogia , significar do- 
vrebbe Doppiamente, o molto lea- 
le , c conservare perciò in via au- 
mentativa il prcgialivo suo valore; 
ma non so comprendere come al 
predetto attributo abbia la Crusca 
voluto , senza I' appoggio di alcun 
apposito csmpio , assegnare le peg- 
giorative nozioni di Doppio , Frau- 
dolento , Infido. Queste nozioni 
sono bensì applicabili a Misleale , 
la cui prepositiva Mis esprime di- 
fatti peggioramento , ma non già 
a Bisleale , la cui prepositiva Bis 
indica soltanto aumento , scoi' al- 
cun deterioramento dell obbiettivo 
valore. Non può pertanto Bisleale 
esser identico a Misleale, come 
suppose la Crusca. 

DISTANTE , per Istante , è un 
vocabolo che non si dee tollerare 
in lingua nostra , come privo di 
legittima derivazione, poiché tro- 
viamo belisi la provenienza iì Istan- 
te , come composto da In c Stante, 
ma non già quella di Bis!, iute , 
non comprendendosi la ragione per 
cui sia stalo appiccato il B ad 
Istante. Né a sostenne un così 
strano vocabolo , può giovare ru- 
nico cieinpio di Fazio liberti , al- 
legato dalla Crusca, sapendosi quan- 
to il testo del suo Ditlamondo si i 
stato maltrattato itagli ignoranti 
amanuensi. Niente di più facile die 
Istante sia stato commutato in Di- 
stante. 

BISTENTO , clic , secondo la 
Crusca , equivale a Gran pena , 
Grun disagio , c clic par signifi- 
care Doppio stento, c il legittimo 
radicale di Bistenlare , clic dalla 
Crusca stessa si spiega Stare in 
disagio o bistento ; ma per quale 
ragione fu da 'quel tribunale di- 
chiarala antica la voce Bistento, 


nel mentre che ritenne di uso tor- 
rente il naturale di lei derivato 
Hi. -tentar e ? 

DISTORNARE per Distornare , 
mi sembra un vero plebeo idioti- 
smo , quantunque la Crusca abbia 
tal voce tratta da due esempi di 
supposti Classici. Imperocché Bis- 
l tritare , essendo composto di Bis, 
clic vàie due volte , e del verbo 
Tornare (i) , significar dovrebbe 
Tornare due volte , ma non mai 
Distornare , che vale Impedire la 
continuazione di qualche cosa. Co- 
si di Bistrattare per Mi strutture 
( Trattar male. ) 

BITUME , che dalla Crusca e 
definito per Minerale untuoso 
agevole ad abbruciare, è una ma- 
teria del tutto eterogenea a Creta, 
che , secondo la Crusca stessa, non 
è che una Terra tenace. Ora non 
potrchl>c riguardarsi che per {stra- 
vagante ed intollerabile la sostitu- 
zione di Bitume a Creta. Che se 
ciò avvenne nell’esempio unico dalla 
Crusca allegato, in cui lo scrittore 
poco esperto di mineralogia, prese 
una Jucciuola per una lanterna , 
non doveva per certo la Crusca 
proporci Un errore per una verità. 

BIZZA per Collera o Stizza , é 
voce poco conosciuta e meno usata 
nel linguaggio comune d'Italia. Si 
può supporre vernacolo del dialetto 
toscano o fiorentino , al quale si 
può rinunciare per uso particolare 
delle composizioni di esso dialetto, 
non avendone bisogno sa lingua na- 
zionale. 

BLOCCARE e Bloccatura , sono 
dalla Crusca definiti nel proprio 
per Un lungo assedio , ma gli es. 
■la essa allegati , per fiancheggiar 
li legittimità di essi vocaboli , non 
esprimono che- il senso Iraslato di 
essi. Ciò poi eh' e singolare t per 

( i ) Cosi itifaui la Crusca spiegò !'/- 
stirilo per Due volle liuto ) ma parlando 
di Bislunga , di Bistondo, Bistorto , et'., 
«o» ossetva la medesima analogìa. Nel no- 
stro dialetto si usa anche la voce l Usi/min 

Romani , Osservazioni, _ \ 


non dire strano , é il vedere clic, 
tiat 'Ondosi di voci militari , la Cru- 
sca e ricorsa ai consulti medici del 
Redi. Possibile che tra tanti scrit- 
tori italiani , che scrissero dell’ ar- 
to militare , nessuno vi fosse che 
avesse parlato di Bloccare e di 
Bloccatura ? Queste due voci al- 
tronde sono derivative da Blocco, 
e questo nome , tanto frequente 
nel linguaggio militare , nella sto- 
ria , e ne 1 giornali politici , non 
fu ammesso nel suo codice , in cui 
aveva diritto d’ esservi inscritto , 
coinè padre legittimo dei predetti 
suoi figli , e degli altri ancora di 
Bloccante , Bloccato , Bloccatile, 
egualmente pretermessi dalla Crnsca. 

BOATO , latin. Buulus , dalla 
Crusca vicn pareggiato a Rimbom- 
bo , o a Suono grave , p. e. -• 
11 Ho appreso da Demetrio . . . non 
“ solamente qtiesti iati o boati non 
“ far male, ma rinnalzarc pobìlmcii- 
“ te il parlare ,,(Salv. Pros. Tose. 
\t , 48r. ) j ma un tal valore , a 
mio giudizio, non è che di simili- 
tudine, poiché il primitivo e pro- 
prio significato di Boato debb' es- 
ser quello di Muggito del Bue ^ 
in quel modo che si dice volgar- 
mente Crocidato, Gracidato , Rag- 
ghialo , cc. , ai Gridi de' corvi , 
de’ ranocchi , degli asini , ec . È 
bensì vero che il significato origi- 
nario di Boato non è più in uso; 
ma peraltro era mestieri il farne 
conoscere T etimologia e la traslata 
sua applicazione , per non sosti- 
tuirlo in tutti i casi a Rimlomko, 
o a Suono grave, giacché riusci- 
rebbe cosa per certo quanto stra- 
na , altrettanto ridicola , se alla 
voce p. e. Rimbombo si sostituisse 
Boato ne’ seguenti esempi: “ Già 
“ era in loco , ove s' udia '1 rim- 
“ lombo ( non boato ) Dell' ac- 

.dro ( Pu(*v<*Jt« quadro ) non registralo 
dalia Crucca. Bisavolo , Biscotto , Bis/or - 
Lt.tni/HMe, Bisgenero ,t Bisunto, ec. f 
#l»t»artcngouv alla predetta com^osuiuliva 
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“ qua , che carica nell' altro giro.',*> 
( liant., Inf. 16. ) “ Venne sano 
“ e salvo da Lisbona , dove entrò 
“ ron canti e rimbombi ( non 
“ boati ) lietissimi. ,, ( Serd. , 
stor. a , 78. ) 

BOCCACCEVOLE, è nn attri- 
buto , che , secondo la Crusca , si 
porge allo Stile o maniera di scri- 
vere del Boccaccio ; ma quando 
trattasi di esprimere la simiglianza 
delle maniere altrui , suole la lin- 
gua nostra impiagare la desinenza 
apposita di esco • e cosi dicesi : 
Alla Dantesca ; alla Petrarchesca ; 
alla Pindaresca ; alla Bernesca ; 
cc. e si disse anche alla Boccac- 
cesca , per indicare le maniere di- 
verse di scrivere del Dante, del 
Petrarca , ce. Con buona venia per- 
tanto del Salviafi , che usò l’e- 
spressione : “ Egli scrive alla boc- 
“ cacceeole ,, ( Avveri. 1 , 3, 5. ), 
io dirò che sarebbe stata più pro- 
pria dell' additata , e più conforme 
al genio della lingua nostra , la 
frase Egli scrive alla boccaccesca. 

BOCCIA per Bolla , non è so- 
stituzionc da imitarsi- 

BOCÉ per y a ce , lat. P'nx , con 
tutti i suoi derivati , non si usa 
nella lingua comune. 

BOLLIRE per Borbottare , i 
una miserabile antica metafora da 
non imitarsi. 

BOL tlTLRA , non esprime che 
o 1' Effetto dei bollire , o la Ma- 
teria bollita , p. e. : Bollitura della 
carne ; Bollitura del uaisto , cc-, 
ossia la Bollitura del ferro ; la Bol- 
litura dello zuccaro , ec. Non può 
pertanto un tal vocabolo generico 
esser identico a Decozione , come 
asserì la Crusca, perchè questo vo- 
cabolo indica Un liquore in cui 
sia stata bollita qualche materia , 
p. e. -s Decozione di viole ; Deco- 
zione di china ; Decozione d' aran- 
ci , cc. 

BOLLORE , quando è impiegato 
Colle morali nozioni di Sollevamen- 
to o Riscaldamento d’ animo , agi- 


sce metaforicamente. I) che dove- 
va essere avvertito dalla Crusca. 

BOMBARE per Bere , è voce 
molto bassa , per non dir gergale. 

BOMBERACA per Commarabi- 
ca , è voce antiquata. 

BOMBERE , o Bomberà , per 
V omero , lat. yotner , è voce da 
rigettarsi come idiotismo. 

BORBOGLIARE , vuoisi dalla 
Crusca per voce antiquata. Per me 
dirci doversi antiquarc la significa- 
zione che gli fu data dal Sacchet- 
ti , corrispondente a Mormorare 
o Borbottare , p. e. : ,, La gcn- 
,, te , ( udendo questo ) , chi mor- 
,, mora di qua , chi borboglia 
„ ( borbotta ) di là. „ ( Nov. 
3a. )'Ma quando un tal verbo si- 
gnifica Par borboglio ( cioè un 
clamoroso minore o frastuono ) , 
non so comprendere coinè possa 
meritare la pena di arcaismo , dal 
momento ebe la Crusca stessa ac- 
colse , come voci di uso corrente, 
c la radicale Borboglio , e la de- 
rivata Borbogliamento.' 

BORDARE , dalla Crusca vicn 
preso col significato di Percuotere 
o Bastonare , appoggiata a questo 
solo cs. : “ 0 bordiamoli , e fru- 
“ stimigli tuli’ a due Co’ manichi 
“ dell' aste i ribaldimi „ ( Buon. 
Ficr. 4,5, 14. ) ; ma non poten- 
do io comprendere quale materiale 
affinità vi possa essere tra la voce 
indefinita Bordare , e le altre sup- 
poste analoghe di Percuotere e di 
Bastonare , 60no disceso nel non 
irragionevole parere clic la voce di 
Bordinmgli stia nel precitato esem- 
pio per Abbordiamoli , giacché 
Abbordare , secondo la prusca stes- 
sa , è suscettibile anche della si- 
gnificazione d’ Investire. Ora non 
è più naturale il dire : 1 ribaldoni 
furono investili o abbordati , e fru- 
stati , che dire: I ribaldoni furono 
percossi o bastonati , e frustrati! 

BORGATA , non è precisamente 
lo stessi), cb Borgo , perche que- 
sto indica u astratto la qualità 
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del luogo , che lo distingue da 
una città e da una villa ; e Bor- 
gata esprime tutto 1’ abitato com- 
preso nel Borgo. Non merita per- 
ciò di esser antiquato. - 

BOVE , che nel vernacolo lom- 
lxjrdo diconsi anche Boghe , sono 
Una particolare sorta di corta ca- 
tena terminata da due grossi anelli 
di ferro , ne’ quali si fanno pas- 
sare le gambe dei prigionieri , dei 
cavalli , ec. , in modo che questi 
non possono fare che dei cortissi- 
mi passi,, onde impedire ai me- 
desimi la fuga. Di tal vocabolo fe- 
cero uso gli antichi, p. c. ; “ Fece 
44 improntare nella moneta ... le 
44 bove de’ prigioni. ,,( G. Vili. G, 
37 , 7. ) 44 II peccatore è altresì 
“ come quegli , che è nella pri- 
“ gionc in bove. ,, ( Esp. P. N. ) 
Un tal vocabolo derivato dal latino 
Boia , arimi , non potrà dirsi anti- 
quato , come lò dichiarò la Cru- 
sca , finché la medesima non sug- 
gerisca un altro più apposito ter- 
mine per marcare 1 la predetta com- 
plessa nozione. - . 

BOZZA o Bozzo \ nel proprio 
significa Un pezzo di pietra lavo- 
rato alla rustica (V. Cruscai voce 
Bozzo ) (1). Bozzo ammette anche 
il diminutivo Bozzolo che, per si- 
militudine, si applica a qualunque 
escrescenza che sorte dall’.. ordina- 
ria superficie de’ corpi animati , 
p. e. : 44 Nasce dal turilo una su- 
44 perfluità di carne , la quale $0- 
. 14 prasta la faccia della pianta , a 
44 modo di un bozzolo. ,, ( Cr. 9, 
36, 1. ) Questa figurata applica- 
zione fu accordata anche al pri- 
mitivo Bozza per Enfiatura , per- 
chè difatti le Bozze de’ muri ru- 
stici, appariscono quali enfiature. 
Ma la Crusca , non so per quale 
motivo, dichiarò per antica la voce 

(1) Per questa noaionc nel dialetto lom- 
bardo si usa il vocabolo Bugna; ma questo 
dai Toscani è destinato ad indicar un Va- 
io di paglia ( y. Crusca , cit. voc, ). 
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BozzOi sotto l’indicata nozione. A 
me pare che si potrebbe ritener 
tal voce , sotto la stessa nozione , 
dal momento che sotto 1’ cgual va- 
lore si ritiene il diminutivo /?oz» 
zolo ; anzi Bozza servirebbe a di- 
stingufcrc il senso figurato dal pro- 
prio , mentre se in questo si dice.* 
Muraglia a bozzi j Tela dipinta a 
bozzi i ec. , in quello si direbbe.* 
Le bozze dell’ anguinaglia ; Le 
bozze d,cl viso , cc. 

BRACCARE per Indagare , pre- 
sa la similitudine dai cani brac- 
chi , è una metafora quanto tri- 
ste , altrettanto bassa. 

BREVIALE per Breviario , «ì 
voce antica. 

BRINATO, aggettivo: dalla Cru- 
sca è dichiaralo sinonimo di Mez- 
zocanuto t ma ciò non può essere 
che per similitudine, giacche Bri- 
nato nel proprio significa Ciò che 
fil affetto dalla brina c cosi nel 
comune linguaggio sono frequenti 
I’, espressioni di Erba brinata $ Fo- 
glie brinate ; Fiore brinalo y ec. Che 
se la Crusca non rinvenne ne’ suoi 
Classici alcun esempio in cui Bri- 
nato figurasse nel proprio, doveva 
almeno avvertire che quando Bri- 
nato si fa equivalere a Mozzo ca - 
nutOi ciò succedeva in via figurala. 

BROBBIO e Brobbrio per Oh- _ 
brobrio'i lat. Probrum , Oppro - 
brium , come voci viziate da po- 
polare alterazione , meritavano di 
essere manomesse da un Vocabo- 
lario di lingua esatta e pura. Che 
se piacque alla Crusca , forse per 
l’ indicata ragione di dichiarar an- 
tica la voce Probbio per Obbro- 
brio i . poteva fare lo stesso di 
Brobbio c di Brobbrio di eguale 
mondiglia. 

BRUIRE c Bruito (1), pel Gor- 
gogliare o Romorcggiarc delle bu- 

! 

(t) Queste voci furono prese dalla lin- 
gua francesi» , nella quale Bruire 0 Bruit % 
significano Romoreggiaro c Romoreggnh 
mento , con generico appliduioifc* 
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della ptx Vento od altro , furono 
dalla Crusca dichiarale Voci anti- 
che , scura sostituir altra dirione, 
che con un termine solo esprima 
quella complessa nozione. Sarei per- 
tanto il’ avviso che tjHe' vocaboli , 
ai quali la lingua non può sosti- 
tuire altra egualmente semplice 
espressione , si dovessero conserva- 
re nel commercio di lingua na- 
zionale. 

BliUNAZZ.O , in forza dell' au- 
mentativa e peggiorativa desinenza 
in asso , significar dovrebbe: As- 
sai e rozzamente bruno; e non giti: 
Alquanto bruno , come suppose la 
Crusca ; giacché per questa se- 
conda diminutiva nozione.cvvi l'ap- 
posito diminutivo lirunetlo , che 
potrebb’ essere supplito anche da 
Bruniccio , il quale ., sebbene non 
segnato dalla Crusca ne! suo codi- 
ce , è però di liso comune nel lin- 
guaggio dei dotti. 

JBXV0OLO, o" meglio Brolo, per 
Orlo , poteva antiqu.ifsi , perchè 
due voci diverse d' idiotico valore 
mal figurano in una ben sistemata 
lingua. Ala la Crusca sbagliò assai 
nel suo supposto, , perche O’io è 
ben diverso da Brolo nella lingua 
comune. L'Orto contiene gli erbag- 
gi , e le verdure per la cucina. 11 
Brolo è una specie di Prato, nel .qua- 
le allignano piante fruttifere. Brolo 
pertanto , esprimendo una partico- 
lare nozione diversa da quella di 
Orto , ed essendo in continuo uso 
della lingua comune , non può nè 
debb’ essere antiquato, 

BUGLIONE , voce presa dalla 
lingua francese , in cui Bullion 
vale per Brodo , fu dalla Crusca 
dichiarata per antica ; ma i pro- 
fessori di cucina hanno di bisogno 
di cosiffatto vocabolo per indicare 
Una sorta particolare di brodo, pre- 


parato con alcuni appriiti ingre- 
dienti , per farvi cuocere ajcuue 
caioi , e principalmente i pesci 
grossi. Buglione pertanto, che sem- 
bra derivalo da bollire, potrebbe»! 
conservarlo in vita, almeno in gra- 
zia della cucina. 

BUJOKE , non è lo stesso che 
Bujo , come snprr«K la Crusca. 
Bujore si oppoi e a C .arare , e 
Bujo a Chiaro. Bujo esprime la 
semplice qualità ast 1.1 della lu- 
ce, e Bujore iiiu.^.. l’ impressione 
clic una tale qualità eccita nel no- 
stro sensorio : perciò Bujore è un 
nome affettivo, e Bujo è semplice 
qualitativo! 

BUSBO , Buslino , Bus le ria , 
Busbacco , Basine con e , Busluc- 
chrria , Busbaccure , voci strava- 
ganti ed inusitate ; delie quali non 
si corfoscono l'origine , nè la si- 
gnificazione , nè 1' uso , non posso- 
no meritar seggio nel registro delle 
vere voci della lingua comune d Ita- 
lia , e .debbono essere pei- sempre 
relegate nel municipale Ipogo della 
loro creazione. ■ 

BUSSA , dalla Crusca è d : cbia- 
lato sinonimo ili Affanno ^ di 
Travaglio ; ma , secondo il turo 
giudizio , questa sinonimia non 
può aver luogo ebe nel figuralo , 
giacché a Bussa non dee mancare 
il senso proprio. Il plurale Busse, 
significante al dir della Crusca , 
Battiture, Colpi , Picchiate , ed 
il verbo Bussare, seconda la stes- 
sa Crusca , equivalente a Battere, 
Picchiare , ce. , non possono de- 
rivare da altra radice che da Bus- 
sa. Dunque questa voce dee gode- 
re nel’ proprio della ste sa nozione 
comunicata ai suoi derivati ; e per- 
ciò dcbb’.esprimcre Percossa , non. 
Affanno e Travaglio. 
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CALPESTIO. Dalla Crusca vien 
fatto sinonimo di Calpestare , c 
definito come segue : Denota fre- 
quentazione cd eccesso , proprio 
di alcune voci di ' tal desinenza, 
come Dimenìo , Stroppio , e simili. 
Prima di tutto è da osservarsi che 
Calpestìo , in forza della soprad- 
dotta definizione , non può esser 
identico al verbo generatore Cal- 
pestare , che , secondo la Crusca 
stessa , vale semplicemente Calcar 
co' piedi, o Scalpitare , in cui si 
scorge una semplice particolare 
azione de’ piedi , e nessuna no- 
zione di frequentazione o di ec- 
cedo. Non sono altronde, persuaso 
che i nomi verbali terminati in 
io , abbiano per accessoria costan- 
te nozione la frequentazione o l’ec- 
cesso , come vuole la Crusca $ io 
sono ;yizi d’ avviso clic una tale 
desinenza serva principalmente ad 
, esprimere Quel leggiero strepito 
che fanno alcuni corpi nel movi- 
mento o nella vòciferazioqe loro. 
Io accennai già questo pensiero in 
altra mia opera (i) , e nel mede- 
simo concorre col fatto la stessa 
Crusca, sì perche nella latina cor- 
rispondenza da essa data al voca- 
bolo Calpestìo , si valse dell’ espres- 
sione ì Pcduni strepitus , si perchè 
gli esempi de’ Classici da essa ad- 
dotti , riguardatiti la parola Cal- 
pestìo , ed essendo sempre questa 
riferita all’ udito , chiaro dimostra- 
no la nozione dello strepito , c non 
già quella dc-la frequentazione o 
dell’ eccesso. Tra i dotti esempi 
ci basterà il riportare i soli due 
seguenti. “ Ella sent' ( udì ) up. 
“ crati calpestìo di gente andare.,, 
( Bocc. , N i 3 > ) “ Ed ecco 

“ por un bosco ... un gran cal- 
“ pestìo c remore. “ ( Croi). Mo- 
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rell. ), ec. Così dicas? di Diiàenìo 
( Strepito del dimenarsi ) -, Stro- 
finìo ( Strepito dolio strofinare ); 
Mormorio ( Romòrc del mormo- 
rare ) ; Cicalio ( Romorc del ci- ' 
calarg ) ec. 

CAMPAGNA, è dalla Crusca 
definita per Paese aperto fuor di 
terre murate. Siccome anche i de- 
serti di sola sabhr» coperti , ed i 
monti nudi e privi Hi ogni vege- 
tazione sono paesi a] erti finir di 
terre murate , così poi rebbi ro ai;* 
ch’ essi meritare 1 il pome di Cam * 
paqna j ma sotto la nozione di 
Campagna sono geo efa Intente ri- 
guardati Que’ luoghi , che , sebbene 
aperti e lontani dalle terre mura- 
te , sono dall’ umana industria col- 
tivati a proficue produzioni di \ c- 
gctabili. Un tal valore per ceito 
olirono le latine voci Campus , 
Ager , che la Crusca contrappose 
al vocabolo Campagna ; c cosi 
pure debbesi intendere questo vo- 
cabolo negli esempi w . addotti dalla 
Crucca medesima , c specialmente^ 
ne’ scg. : “ Veggio la sera i Ttuoi 
“ tornare sciolti Dalle campagne . ,, 

( Pctr. , cani. 9, 5 . ) “ Il bue re- 
44 stato alla campagna libero c 

U c.-iolto si rnn/lmsp in lina 
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sciolto ... si condusse in una 
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44 prateria ivi vicina. ( Fir. disc. 
ann.' 12. ) Se nella Campagna pos- 
sono lavorare i bovi , e pascolare 
nelle -praterie , nn tal luogo per 
certo non è semplicemente nn pae- 
se aperto , come lo possono essere 
pianure sterili , o monti spogli di 
vegetabili , ma bensì coltivato c 
fornito di vegetazione. Pare adun- 
que che la troppo generica e vaga 
definizione dalla Crusca attribuita 
alla voce Campagna esiga qualche 
altra accessoria nozione , che par- 
tico Iaculi meglio il suo significata. 
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CAMPÀGNCDLO o Campajuo- fanno gli edificj nel taglio delle 
' 1 t *1 o , secondo l'uso,suolsi applicare contrade^ c sullo tale nozione un 
'come aggiunto ad esseri . animati tal' vocabolo figura ne’ seg. es. : 
che nascono c vi volto in campagna^ “ Perchè U rocca aveva una torre 
e cosi dicesi : Topo campagnuolo ; u forte presso al cantone del tem- 
~ Botta campajuola , ec. Anzi essi “• pio. ,, ( Petr. Uom. ili. ) 44 Noti* 
▼ocaboli , Applicali alle persone, si' H voglio che ti vadi ravvolgendo 
usano anche come nomi , p. e. : **. per li» cantoni della città. ,, 

I campagnuoli ( cioè Coloro che * ( Amai. ant. 3a , i. ) 44 Il primo 
vivono ih campagna ) sono più 44 cantone sia volto contro lo Sole 
sani de’ cittadini. Quando trattasi 44 levante , c. l’altra part^ contro a 
di applicazione a soggetti inani- 44 ponente.',, ( Tes. Bri 3 , 6. \ 
mali sembra più apposito l’ agget- Qùando adunque Cantone è ira-» 

' tivo di Campestre o Agrario ,<p. piegato nel significato proprio^ in— 
€. .• Terlre campestri ; Fuugo cani- dica una ) nozione di fi e reti te dal 
pestre , ec. Strumento agrario $ 'proprio di Canto. . . . 

Regolamento «gratto (0$ e perciò CAPACE, come derivato da Ca- 
non mi pare imitabile il seg. es. : pire o Capere, nel significato pro- 

44 Rinnorclloe menzione della legge prio dovrebbe esprimere Idoneità a 
44 campajuola (agraria) ^(Liv.M.) comprendere e contenere qualche 
CANTO, Cantone. Sopra questi cosa j come di tale nozione è for- 
«lue vocaboli giova il fare le se- nito il radicale da cui discende , 
guenti osservazioni. Canto, oltre il p. e. : 4 * Via faccialevisi un letto 
. significato di Armoiìia espressa con 44 tale , quale egli vi cape. ,, 
voce, come dice la Crusca* significa ( Bocc. Nov. 44 » 8. ) 44 E tante 
ancora una specie di Angolo for- 44 feipminc concorsono nel castel- 
lato da tre piani almeno congiunti 44 Io , che appena vi capeano. ,, 
insieme , come sono quelli delle { Idem , Nov. 6o, i4* ) Ma la Cru- 
stan/e , o di altri luoghi di forma sca, parlando di Capace , non* ad- 
paraUtlopipeda. Sotto tale nozione, dussc alcun esempio in cui questo 
eh’ A la propria e la principale,; vocabolo figurar potesse nel signir 
dcbhcsi intender Canto ne’ seg. ficato suo proprio , giacché quelli 
es. : 44 Vedendo' carboni in un canto ivi registrati sono tutti in senso 
44 della camera , di quelli la cas- figurato. Nelle voci però \ cgual- 
“ setta empiirono. ,,^'Bqcc. , N. mente derivate, di Capacità e di 
Co, 12 . ) 44 Appiè di quella in un Capacissimo , non obbbò il signi- 
3 , canto sopra un carello sì pose fica.to lor proprio , citando i seg. 

,, a sedere. Idem, N. 3x, io.) eà. : 44 L’acqua, la quale alla 
Questo significato, come proprio, 4,4 sua capacità soprabbondava, un 
nel Vocabolario 'della Crusca do- 44 altro canaletto riceveva. „ (Bocc.' 
r veva ol tenere il primo posto, ma s g. 6 , f . li. ) 44 Fecali tondi { gli 
questo in vece fu accordato a detta 44 occhi) a cagione che con quel- 1 
voce\ quando, per similitudine, è 44 la figura , la quale è di tutte 
presa sotto le nozioni affini di 44 le altre capacissime , ec. ,, 
Banda, Parte , Lato. . , ( Fir. dia!. bell, donn.’ 36q. ) Que- 

Parlaudo la Crusca di Cantone , sto ineguale trattamento mal con- 
io fa sinonimo di Canto , ma stando viene ad un codice $he servir do- 
sila nozione generalmente usata , vrebbe alla sicura, istruzione della 
per Cantoni soglionsi intendere Jingua nazionale. 

Quegli angoli esterni,o spigoli, che CAPELLIERA, dai moderni nop 
- ' • 

CO Voce non ammessa dalla Crusca, ma usata dai dotti. 
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maCTpi Custodia de' «p* ^ ^no» Tal 

C pt 

Cappelliera da Capelliera, p« ’^Vhi Li ardirebb/ai nomi 

S$ sss^Ssr t rr , 

ss 

5r^S| §Ig^= 

pellatura , o secondo il volgo Ca- . coti moi pi . d b _ 

mVmuu-o , per l’Aggregato de ca- complessa , ohe ta»m< ente <1 

jftssr: jyras S^Eir™ 

della Custodia ove si ripongono i rilare la pena eccessivo 

cappelli (lai. Pilcorun. custodia). furono dalla Cruscai eccessivo 
CAPESTRERIA. , a cui non si rigore condanna . ^ d u « ■' 

™.r\ assegnare altro radicale che Non mi pare poi che t predetti.. 
$10 d? Capestro , cioè Quella vocaboli abbWoU . *« . 

fune con cui s’impiccano ..mal- razione ebe ■ . 

-riatui 

èuffif à^tìrs ;r;’ Sg£ : 

vocabolo abbia fatto uso il Varchi supposta sinonimia a PP^M 
° “ Dasso; cc Le lingue e le > pòco esatta spiegazione del BiiUC *«*' . 

“ for 7 °c loro non istanno ^nrinei- i 4V il ^ualc confuse 
u palmento né* vocaboli ,5 , ma lanamento l uno coli altro stgai- . 

ne’ vocaboli accompagnati c Vi ficaio. >0uestonomc astrat- 

r. ~j*gV£%S?i ?R2,- *«•*• <t" 

■ “ fiorentina lingua abbondanti- <?i«l (remore che scene per le , 

fiorentina Ungua carni , che f a arricciare i peti ». 

oerò dì' parere che il Varchi con per freddo, o per orrore di ch e- 
?ale vocabolo non abbia voluto in- ctonia, 0 per • 

dica re nè vezzi , nè grazie . ma bre; latin. nò- 

nna certa libertà o licenza captic- vero negarsi che s Vii VO c.-.t»oU> 
ciosa di scrivere, che, , allontanati- zinne fa “".s^òT^- * 

dosi dal ricor grammaticale, può da qualche antico *• v > 1 • 

produrre *cp>alcbe buon effetto per “ Con desiderio , .^'ZIZZ V, 

I’ armonia del discorso ;c che U «Woro , che sono^ 

derivatagli ' verbb ‘scapestrare “ morsi dallo scorpione... tricina- 
( Sciorrc il capestro ), chi figura- « no, sudano , hjuuo «££££ * 
’ , ameni, puà significare fiàerarsi «« .ulta I. , 

da qualunque impaccio. Sotto que- lo>o p ( ' Cr usca ‘, ora . 

rta ^traslazione Capestreria altro peraltro neh dove* la , 
non potrebbe signifiyre che Un», mettere, a contegno degli alture _ 
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denti, che fà voce Capriccio sotto tro di queste evvi qualche fortifi- 


cato edificio , quello sofo si chia- 
ma Castella. Gli esempi poi ad- 
dotti dalla Crusca, sotto la detta 
voce , per nulla servono a ghisti- 


% 






1' indicata nozione non era più in 
•> uso presso gli scrittori moderai , 
i quali per esprimere la stessa no- 

, zione sono generalmente soliti di 7 r _. s 

adoperare la voce Raccapriccio e fi cèrei' inesatta sua definizione Ca- 
Raccapricciare , p. e.: “ Io ebbi stelli anticamente si appellavano 
-* un gran raccapriccio , cioè uno tutti i palazzi fortificati , c hei no- 
\ y arricciamento di capelli del ca- Mi abitavano nella campagna, per 
‘‘ po, che significa paura. „ (But., cui distingueva^ la nobiltà* car/e/- 
Inf. *40 “ cui rossore ancor lana da qae»|n cittadina. 
f . * “ mi raccapriccia . ,, ( D.int., Inf. CATTIVEZZA , o Cattiverà , 

r *4- ) E poi da osservarsi che l’or- nomi astratti di Cattivo ( per Mi- 

rore della febbre dai moderni è lo ), furono dalla Crusca dichia- 

particolarmcnte marcato colla voce rati antichi; ma di quali altri 

& r jvido , che la Crusca rettamente appositi vocaboli ci vaieremo per 
definisce per Quel tremito cagio- esprimere con nome astratto la si lu- 
nato ne' corpi dell’ animale dal fred- pi ice qualità di Cattivo , o l’abi- 
d° o dalla febbre, bit. Rigor. tudine del Cattivo ? Forse dovre- 
, La vo fe Caprìccio in oggi non mo a ciò supplire col vocabolo Cat- 
c conosciuta die sotto Ja partico- tivilà , come suggerisce la Crusca 
lare nozione di un bizzarro pen - perchè di esso si valsero alcuni 
siero od invenzione della fantasia,, scrittori per esprimere le predette 
che in via bassa appellasi anche due nozioni di qualità c di ahi fu- 
Ghiribizzo, p. e. : “ E son ca - dine ? Ma qualora si rifletta che 
ìyicci Ch’ a mio dispetto mi vo- al nome Cattività fu principalmcn- 
“ glion venire. „ ( Bcrn. , Rim. te applicata la nozione dello Sta-’ 
55. ) *« Dicono che Vczio Valente to di Colui che trovasi capi ivo, non 
1 |*\per capriccio inarpicò sopra un par conveniente il sopra oca» icari; 
alto arbore. ,, ( Tac. Dav. ann. lo stesso vocabolo di due altre par- 
JI » i 3 9- ) Ne quali esempi però ticolari nozioni, che , senza perico- 
, la voce Capriccio c riferita , nel lo di equivoci , possono essere rap- 
. primo alla potenza dell’ intelletto, presentate dai due appositi terini- 
c nei secondo a quella della volon- ni Cattivezza , o Cattiver à che 
tà. Sotto l’antedetta nozione sono malgrado V esclusione della Cmsca 
presi in lingua nostra anche i de- dal letterario commercio , sono ge- 
rivati Capriccioso e Capricciosa - ncralmeutc usati nella" lingua co- 
'tnentc. mime di nostra nazione. 

CASTELLO , è dalla Crusca de- CAUSA. A questo nome accor- - 
finito per Mucchi e quantità dì " " 

case circondate di mura ; ma una 
tale definizione non mi sembra cor- 
rispondente alla generale nozione 
che si ha di un tale vocabolo: giac- 
che in Italia ne’ passati secoli , ed 
anco al presente , soglionsi appel- 
lar ccistelLi gli edificj di un sol mo parere che un tal significato 
corpo costrutti in modo che servir sia soltanto accessorio, e perciò se- 
possono di sicura difesa contro le condario ; e che il primitivo c pre- 
sorprese ostili. Il solo aggregato di cipuo valore di Causa sia quello 
case , tuttoché cinto di mura, suolsi che corrisponde a Cagione , cioè a 
appellare o Borgo o Città; e se deli- Ciò da cui si producono gli filetti, 


— z - 

dò la Crusca per principale signi- 
ficato la nozione di Lite p. c : 
“ La quistione fu grande in corici- 
“ 6 t°ro , e pendeva, la causa ( la 
lite o la controversia ) in f a . 
tl vore del Re di Francia “ ( M. 
Vili, i , 5o. ) ; ma io sonodifer- 


/ 
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e che «lai filosofi suol appellarsi 
Causa efficiente , p . e . : “ Sccon- 
“ do che procedono da causa natu- 
V rale intrinseca.,, ( Mncslr.a, j ^ 

“ Io non voglio.. . esser causa (c?gio- 
1 ‘ ne ) di farla vivere disperati). ,, 
“ (Firn Lue. i, 3. ) Difetti nella 
lingua latina, dalla quale fu mutuato 
il vocabolo Causa, si tiene per pre- 
cipuo valore quellojchc corrispondo 
a Cagione, ad - Efficienza , «c. ( i). 

CAZZA BAGLIORE per Raglio- 
re, è un terminaccio di strana e 
capricciósa forma , ebe privo di le- 
gittima origine , c non usato nella 
lingua comune , non merita seggio 
in un Vocabolario di lingua nazio- 
nale, Né vale il dire eh’ è un vo- 
Caboio di solo scherzo , giacèbè se 
si dovesse infettare il detto Voca- 
Lolario dell’ incalcolabile quantità 
«Ielle voci che le varie popolazioni 
d’ Italia crearono a capriccio per 
i scherzo , la mole di quel codice 
diverrebbe il carico di una nave. 

t-KDKRE , dal latin. Cedere , nel 
suo vero e proprio valore signifi- 
car dovrebbe la Rcinozionc dal pro- 
prio luogo di un corpo presso o 
urlato, dalla prevalenza di un altro; 
c cosi dicesi : Cede la colonna ag- 
gravala da Soverchio peso ; Cede 
1 acqua ad un sasso immersovi, ec. 
l a Cruca riconobbe invero un tal 
precipuo significato, quando dichia- 
rò che Cedere corrispondeva e Dar 
luogo , Ritirarsi , ma sotto un tal 
paragrafo non addusse che 1’ es. ! 

I liquori . , . via via chepre- 
<( muti sono , cedono per ogni 
verso.. ,, ( Sagg. nat. csp.. zij. ), 
in cui in effetto si scorge il signi- 
ficato proprio di Cedere , da noi 
testé spiegato ; ma gli altri esempi 
da essa in dello paragrafo addotti 
mostrano il verbo Cedere impie- 
gato per similitudine ad altri va- 
lori. La Crusca inoltre riguardò per 

(0 V.-Facciol., voe. Causiti 
(s) Nella lingua Ialina manca la voto 
CocmentaUe , ma vi si trovano Caemen- 
! CocinenlUtus , Coementanns { V. 

racemi. , J.ex., eh, yvc. ) , oiuuicssi dj- 


! t> *.« , 5; 

precipuo valore «li Cedere le s«gm'- 
, fica7.ion i «li Concedere Ja premi- 
nenza , di Confessarsi , inferiore. , 
le quali significazioni , n mio giu- 
dizio , sono figurate : come tali so- 
no pure quelle con cui Cedere si 
la impròpria mente supplire ai ver- 
bi Cnhccdcre , Rinunciare , Rila- 
sciare , come dagli esempi addotti 
dalla prefata Crusca. 

CELEBRE, lat. Celebris , altro 
non significa , secondo la comune 
acccttazione , se non Ciò che ba ri-, 
nomanza , fama , cc. , p. e. : Le 
più celebri ( rinomate) lingue del- 
l’Europa ; Le più celebri ( famo- 
se, lodate, ec.) librerie il’ Italia, ec- 
É dunqae Celebre un aggcltivo 
di semplice qualità , che venne 
perciò inesattamente definito dal- 
la Crusca, col dire: Degno d' es- 
ser celebrato, giacché a questa no r 
rione possono belisi corrispondere 
gli aggettivi complessi di Cetebra- 
b ile , Celebrando , ma non mai il 
semplice Celebre , il quale altron- 
de non può esser sinonimo di Ce- 
lebrevole , che; in forza di sua pe- 
culiare desinenza, significa Ciò che 
é atto a celebrarsi. 

CEMENTAZIONE , secondo la 
Crusca , é termine de’ chimici , e 
vale Calcinazione, lat. In Calcem 
reductio, I m oderni chimici però 
non accorderanno giammai la sino- 
nimia di due vocaboli , che nel- 
l‘ arte loro godono Ji un valor ob- 
biettivo del tutto dissimile , giac- 
ché fermo stante che Calcinazione, 
al presente da essi appellata ossi- 
dazione, significhi riduzione in cal- 
ce o in ossido, alla voce Cemen- 
tazione , derivata da Cemento, at- 
tribuiscono quella operazione con 
cui per mezzo di qualche malta 
uniscono un corpo all'altro , c lo 
ricoprono di essa. È bensì vero che 
nclla lingua latina Camentum (a) si- 
ri Crusca. In lìngua nostra poi si fa Oso 
frnjuenle anche della, voce Cementare , da 
cui deriva Cementazione , .seMmiio anche 
Cerne alare ava ria sialo accolto dalla Cruna. 
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gnifica Qualunque aggregato di pie- questo verbale aggettivo non riti 


tre eJ altri materiali rozzi atti al- 
la costruzione «lei muri ; ma nel- 
la lingua nostra dall' uso conseguì 
la nozioncparticolarc di quel qualun- 
que corpo scmiliquido , che serve 
ad attaccare un corpo all’ altro; ma 
non mai quella di Riduzione in 
calce. 

CENERINO, CENEROGNOLO, 
CENERUGIOLO , CINERIZIO , 
aggettivi derivati da Cenere , so- 
no dalla Crusca riguardati per si- 
nonimi , perchè soglionsi nel comu- 
ne linguaggio impiegare senza di- 
stinzione. Considerati però essi ag- 
gettivi secondo i valori accessori 
importati dalle rispettive desinenze 
loro , presentano delle differenze 
abbastanza marcate , che ci fanno 
Conoscere 1' applicazione esatta che 
se ne può fare nel dottrinale lin- 
guaggio. 

Cenerino , si applica principal- 
mente al Colore , per indicare che 
Il soggetto è del color della cene- 
re , c corrisponde al latino Cine- 
rnccus , p. c : Vanno cenerino ; 
Marmo cenerino , ec.; e perciò un 
tal attributo appartiene alla quali- 
tà del soggetto. 

Cenerognolo, cóme affetto della 
diminutiva desinenza di ognolo , 
signilica Alquanto cenerino , vale 
a dire che il soggetto offre un co- 
lore che si avvicina a quello della 
cenere , p. es: 44 E di queste ci 
44 sono di quelle di color nero , e 
“ altre cenerognole. ,, ( Libr. 
.Astr. ) TJn vapor cenerognolo traen- 
do allo stagneo. ( M. Vili. 5,74-) 

Ccnciugiolp , come formato an- 
cb’ esso della diminutiva , bcnrhè 
poco usata , desinenza di ugiolo , 
vale Come Cenerognolo , cioè Al- 
quanto cenerino, p. c. ; “ La ter- 
44 ra secca ba colore bianco più 
44 .ccnerugiolo ( cenerognolo )• » 
( Bnt. , Purg. 9, 2. ) 

Cinerizio , latin. Cinericius , o 
Cineritius , e non già Cinerami , 
come asserì la Crusca ( giacete 


viensi ne migliori lessici ui lingua 
latina ) appartiene alla materia , 
e non già al Colore della cenere , 
come suppose la Crusca , indotta 
dal seguente poco esatto esempio 
“ Un'altra ( sorta di terra ) di 
44 color bianchiccio verso il ci- 
44 nerizio{ ccncrino,ccncrognolo ). 

( Ricctt. Fior; ) Cinericio , nel 
proprio vale Ciò che contiene della 
cenere , c che proviene dalla ce- 
nere , p. c.: Terra cinericia (che < 
contiene della cenere ), Liscivo 
cinericio ( che proviene dalla ce- 
nere ). 

Dicemmo che la lingua latina è 
priva dell’ aggettivo verbale Cine- 
ratus, perchè essa non ebbe il ver- 
bo 'Cinerare , da cui potesse deri- 
vare il participio Cineratus. In ve- 
ce di Cinerare quella lingua usò 
il verbo "Cinejbcere ( Ridurre io 
cenere ) , al quale corrisponde 1* i- 
taliano Incenerare , da cui si può 
trarre 1’ aggettivo participalc Ince- 
nerato , benché non marcato dal- 
la Crusca. Secondo 1' uso però il 
verbo Incenerare suolsi più di fre- 
quente impiegare colla uozionc di 
Cosperger di cenere qualche co- 
sa. Si dee poi distinguere luce- 
neretto ( Fatto o ridotto in cene- 
re ) da Incenerilo , il quale , co- 
me derivato da Incenerire , latin. 
Cineresccre ( Divenir cenere ), si- 
gnifica nel proprio Divenir cenere . 

La lingua latina inoltre fece uso 
di qualche altro aggettivo complesso 
derivato da Cedere , che non fu 
accolto dalla Crusca, e che sarebbe 
molto utile al linguaggio dei dotti; 
come quelli di Cincrciu ( Cine- 
reo ) , Cincraceus ( Cinerario 
Cinerarius ( Cenerario ). Difatti 
Cinereo esprimerebbe il rapporto 
di composizione materiale, Secondo 
V analogia di altri simili aggettivi, 
p. c. : Aureo , Terreo , Ferreo , 
Luteo , tc. cosicché anche Cineree », 
in forza della desinenza di co, si- 
g dì beb crebbe Crwjtwlo di cenere } 


CEN 5 9 

» nelle frasi p. e.: Massa cinerea , poi voleva indicare che la chioma 
Globo cinereo , e simili. Cine - come canuta , era simile al color 
racco , in virtù della desinenza di di cenere* in lai caso era più proprio 
aceo , esprimerebbe per sé sfesso 1 * aggetti Vp'Cènerina o Cencracen . 
la simiglianza del color di cenere, CENTESIMO , nel suo vero , 
ad imitazione di altri aggettivi con- proprio e comune valore, altro non 
formati in cgual modo , ( Jp. e.: significa che la Centesima parte 

Violaceo , Rosaceo , Porraceo , ec. , d’ un intero , lat. Centesimus , co- 
di modo che Cinernceo y esprime- me così la provano gli cs.: “ Que- 
rchhe Simile al color di cenere “ st’uno È tal, che gli altri non 
rullò frasi , p. vs.: Abito cinera- 
cco ; Polvere cineracea , ec. Ce- 
nerario in fine polrehb’ indicare 
un rapporto di uso o di fine , 


“ sono ’l centesimo. “ ( Dant. , 
Par. 24 ) “Non sono ’l centcsi - 
“ mo cioè la centesima parte di 
“ questo miracolo. “ ( But. Com. 


secondo la nozione che la lingua * ivi. ) ,, E secondo Innocenzo si da- 
noslra sqoi accordare agli aggettivi “ rà la centesima ( parte ) , se 
terminati in ario; onde nelle frasi “ fìa di bisogno. “ ( Maestruzz. 2 , 
p. cs..* Vaso cenerario'. Magazzino “ 32 , 3 .) Che se qualche poeta per 
cenerario , ec. s; avrebbe la signi- amor del verso, o qualche antico 
ficazione che il Vaso od il Ma- - prosatore per inavvertenza, fece 
Razzino sono destinati a contener uso di Centesimo con una nozione 
la cenere. del tutto dissimile dalla propria , 

> Evvi finalmente l’aggettivo Ci- non dovevano tali improprj signi- 
tierogo , latin. Cinej'osus , che , in ficati essere dalla Crusca addotti 
forza della sua desinenza in oso , senza le opportune avvertenze , 
significa nel proprio Ciò che ha per non ingannare gli apprendenti 
della cenere, o eh’ è pieno di ce- nellaiso' di simili improprietà. Tali 
nere, p* e.: Fango ceneroso ; Cen- sono quelle di applicare a Contesi - 
ciò ceneroso , ec. : ma la Crusca mo , 1 . la nozione di Centennio (t ), 
definì Ceneroso per ciò Cfiè spar- p. e.: “ Centesimo s’ intende tem- 
50 di cenere , nozione che appar- “ po di cento anni. ,, ( But. , 
tiene , come vedemmo , ad luce- Par. 24^ ) “ Aspettando 1 ’ altro 
nevato ; nel quale supposto òadde centesimo ; ( centennio ), molti 
la Crusca in vista dell’es. : ,, Tu “ fedeli cristiani che sono vivi... 
“ non vi dei soffiare entro, per- “ saranno morti. ,, ( G. Vili, io, 
“ che egli sia alquanto ceneroso 12, 1. ); 2. la nozione di Cen- 
“ (incenerato) ,, ( Galat. i 3 . ), tuplicato , cioè moltiplicata 1 ’ uni- 
in cui, pervia di affinità, fu sosti- .^tà cento volte , lat. Ccnluplex , 
tuito Ceneroso ad Inceneralo, Non p. es.: “ Quelli che sono in istato 
so poi comprendere nel seg. es. : “ di yirginitadc , hanno il cetile - 

“ Stracciandosi con ambe fé mani ** siino ( centuplicato ) frutto. ,, 
la cenerosa chioma. ,, ( Fir. As. ( Esp. P. N. ) “ Lo mio seme 
214. ), quale nozione abbia volato “ voglio chefaccia frutto centcsi - 
porgere l’autore a Ceneroso come mo, “ ( Pist. S, Girol. ) La Cru- 
attrihuto di chioma, poiché s’ egli sca per altro alle voci Centuplo o 
voleva indicare la chioma sparsa Centuplicato non accordò la no- 
di cenere , in allora era più appo- zione di Centesimo , ma bensì il 
sito l’aggiunto Incenerata , e se multiplo dell’ unità per cento. 

* te • tf w % • v f • — r • * * V* . • 1 » / ' . . * | • t • 

(1) La Crusca ammise il vocabolo Cen- Ella rifiuti altresì i cotipcnrri Biennio $ 
tenaria come attributo «iella Preslri&iaht: Triennio , Decennio , oc." , sebbene ge~ 

di cento nnni-, ro.i non accolse Centennio , mialnieulo accolti nella lingua 'lei detti, 

sebbene sia il l'tiniiUvu Ut Centenaria . , . v -V j 
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CENTINATURA, non può es- CHIAVARE, come derivato da . 
sere (l’identica nozione a Centi- Chiavo (Chiodo)', è un Verbo ri- 
narr , come suppose la Crusca, tenuto dalla Crusca di un uso cor- 
Centinare , che , al dir di questa, rente, nel mentre che la medesima 
vale Mctt ere La centina ^ esjprinje didiiarò antiquato il primitivo 
1’ azione ; e Centinatura , che si- Chiavo. Ma perchè non condannò 
tonifica l'opera fatta , ossia la co- del paro all’ arcaismo anche il dc- 
struzione eseguita colle centine , rivato Chiavare , massime per la 
esprime l 'effetto. Se pertanto l'ef- ragione che questo vocabolo , quan- 
ietto dee di Ifc ri re dalla causa, Cen- do è derivato, da Chiave, col signi- 
tinatura non può esser sinonimo Reato di Serrare' a chiave, allenta - 
di Centinare. In tale equivoco cad- ncrebbe il facile pericolo di cqui- 
dc la Crusca perchè al verbo Cen - vocare ? ciò che potevasi tare 
ti nnre non furono accordati i suoi senza detrimento della lingua , la 
competenti nomi derivati da Cen- J quale , per esprimere la no/.ione dì 
tinazione e Centinamento , unodt- Chiavare , come derivato da Chin- 
tivó e l’altro passivo, i quali si di- vo , può valersi delle più apposite # 
stin nono dal l'clfettivo Centinatura. voci di Chiodare , Inchiodare , 
CHIARITO, che dalla Crusca derivato da Chiodo , ed anche di 
vien qualificato per aggettivo deri- Conficcare. All' opposto la Crusca 
vato da Chiarire , fu dalla mede- ritenne Chiavello ( Chiodo ) di uso 
sirua riguardato per sinonimo di comune, nell’atto che rimove dal- 
Chiam , primitivo di Chiarire (Far 1’ uso , come antiquato , il suo de 
chiaro, lat . Clarifacere ) (i);ma rivato Chiavcllarc. È però da os- 
il primitivo qualitativo e semplice servarsi che la Crusca registrò c,o- 
Chiaro è ben diverso dal derivati- me vocabolo di buona dizione CA/o- 
vo , passivo o attivo , Chiarito , vo per Chiodo , ed i derivati Chio - ' 

•' significante “Divenuto chiaro o F[it- vello , Chiavare, Chiovato, Chio- 
to chiaro , come p. e. : u E vas- vatura , Chiovàgione c C/iiovel- 
*• si consumando la mia vita, Per lato, sebbene. non siano quasi mai 
voi chiarita ( fatta chiara , o usati dai moderni. 

“ chiarata ). ,, ( ilimant. ) u Uua CIIICCHERI Chiacchcri, Chic - • 
•* chiarita ( divenuta chiara) stella chi Bìchiacchi , Chicchi Blchic - 
** Nuovo rende splendore. 4C ( Fr. chi, Chiacchi lì i chi accia , ec. , 
lac. , T. 5 , 19,9.) È bensì vero sono voci , al dir della Crusca , 
che qualche rara volta fu impie- insignificanti ; ma , se tali sono , 
gato l’aggiunto complesso Chiarito perchè registrarle in un Vocabo- 
pcl semplice Chiaro ,' p. e.: “ Gi- lario di lingua nazionale , in cui 
rolainr» abitava in tìctlcni, chiù- ogni vocabolo dee lìgurare colla pro- 
t( rito ( chiaro per noto ) a tutto pria nozione , per istruire coloro 
11 ’l mondo ,, (Vit. S. Gir. ) j ma che apprendono la lingua, o che 
non debbortsi perciò imitare le li* la studiano por farne buon uso ? 
cenze antigrammaticali dogi’ ine- CllIODAGlONE , derivato da 
s atti scrittori. Chiodare , è nome azionale, eli’ e- 


1 

(t) Rigorosamente- parlando, Chiarire Y Crisi, ufi. ) All’ opposto Chiarore valer 
significar dovrèbbe Divenir chiaro, latin, dovrebbe Far chiaro , lai. Cìararc , Cla- 
Clarescere , p. e. : « Alcune ( medici- rificare , pi e. ; « Che loro chiaro ( («>- 
« n e ), clic dilli cilmcnte chiariscono ( di- « co chiaro per certo ) chi fosse sialo l'uc- 
« v eugono chiaro ), tenendole al sole, ec.„ « c so. » ( Bocc. , Nov. 17 -, 47* )* e 
{ Rii:ell. Fi.»r. 95. ) , e v cosl, per ana- cos) Chiami) significar dovrebbe Fallo 
logia, Chiarito significar dovrebbe Di- chiaro i ma questo derivalo manca nel V o~ 
. venuto chiaro, p. e. : « Olosia c- il gioì- cab ol alio della Crusca. 

« ao chiarito ('divenuto chiaro).» (Veud* 
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sprime 1’ Azione di ficcar i chiodi 
in qualche cosa ; c non -già Quan- 
tità di chiodi , come appose la 
Crusca , illusa dal arguente poco 
esatto esempio: “ Oltre al gran 
“ consumndella chiodagionc, stru- 
“ inenti materiali , ec: ,, ( Yiv. 
dis. Arn. 54- ) Il nóme collettivo 
di una quantità indeterminata di 
chiodi , secondo 1’ uso comune , è 
quello di Chioderia , nome dimen- 
ticato dalla Crusca. 

CICALALE co’ suoi derivati , e 
Cicalio, mancano nel Vocabolario 
della Cr. del significato proprio , 
giacché il primo vocabolo , deriva- 
to da Cicala , significa lò Strepi- 
tare che fanno le cicale cantando; 
e Cicalio vale per Eómorc prodot- 
to dal canto delle . cicale. Non i 
pertanto che in via di s militudine 
che tali vocaboli fuiono portati al- 
la fignrata significazione di Par- 
lar troppo , lat. P laterale , c di 
Ragionamento , inutile,- vaivi e con- 
fuso ,’lat. Garrulitas , secondo le 
spiegazioni date dalla Crusca , c 
giusta gli esempi dalla medesima 
addotti.' 

CICATO per Cicco od Accicca- 
to , non è vocabolo che meriti imi- 
tazione, appartenendo ai gerplii del 
Pataffio, i quali non. dover ano afccr 
sede in un Vocabolario generale di 
lingua nazionale. 

ClNFORNIATA per Intemerata, 
è uno di qtic’ molli plebei voca- 
boli di gergo fiorentinesco, phc non 
meritano sede in up Vocabolario 
di I ngua nazionale. 

•CINQUADEA per Spada <, co- 
me nome conosciuto soltanto nel 
gergo fiorentinésco , non può en- 
trare tampoco nello stile burlesco 
di fingila generale. 

CINQU ANN AGGINE per Quin- 
quennio , è un terminacelo che , 
per la sua prava forma contraria 
alle comuni analogie di lingua no- 
stra , non c degno di appartenere 

(‘) buccini, , bei. , voc. est." 
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alla medesima , tuttoché usato dal- 
lo stravagante Davanzali. 

CIONCA per Percossa o lì •sto- 
nata , cavata dal gergale linguag- 
gio del Pataffio , è indegna di Jet - 
lirario consorzio. 

CIOTTA RE , come derivato da 
Ciotto ' ( Sasso ~) , può bonsi s gn - 
(icar Lapidare , ma non già Fla- 
gellare o Frustare , come suppone 
la Crusca , illusa da pochi esatti 
esempi di alcuno de’ suoi Classici. 

CIKC0NSCR1VERE , lat. Cir- 
cumscribere , composto di Circuì n 
( Intorno ), c Scribere ( Scrive- 
re ) „ nel primitivo e proprio suo 
significato’ vate Scrivere ali intor- 
no (i). La Crusca non .addusse sot- 
to tal voce alcun esempio in cui si 
scorga >1 sènso proprio, ma i .ci- 
tali appartengono soltanto al sen- 
so figurato. Da ciò avvenne ch’el- 
la riguardò Circonscrivere per si- 
nonimo di Limitare , Terminare , 
Presèrivere , Circondare , Chiù- 
dere j i quali verbi sono fono ti di 
"particolari nozioni differenti da quel- 
la di Circonscriyere (à). Di Cir- 
coscrivere, come opposto ad Iscri- 
vere , fanno uso frequente i geome- 
tri nel proprio , quando, dicono , 
p. e. : .Circoscrivere un circolo ad 
nn triangolo; Circoscrivere un qua- 
drato ad un circolo , e sim.li, cc. 
i CIRCONVENIRE , per Risi, tin- 
te , è preso pel traslato , giapchè 
nrl proprio Circonvenire v.ilc Fe- 
nice all' intorno , che può equiva- 
lere anche a Circuire o Cir aonda- 
re , p. c. : “ Quai da fiera c da 
* ‘ cani Circonvenuti ( c rconda- 

“ )• »i ( buon, Ficr. 5,4-4-) 

Non c dunque Circonvenire nel 
proprio sinonimo d’ Insidiare, co- 
me suppose la Crusca , senz' addur- 
re alcun apposito esempio. 

CIRCOSTANZA per Luogo con-’ 
tiguo , non è più . jn uso , perché 
a tale nozione si supplisce cali’ ag- 
gettivo circostante , o contiguo , o 

V. Nojlr. Diiiunar. ie’ Sinonimi. 
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prossimo , accom pannato dal con- 
veniente soggetto. Non sonp però 
imitabili i seg. es. t 11 Trovò nel* 

V le circostanze ( luoghi circostanti 
“ o vicini , oppure nelle vicinnh- 
“ te ). ilei monte Aventino, cc. \ 

“ ( Coni., Inf. a5.) Ogni circoslan- 
“ za ( contiguità ) di ramoscelli 
“ (ossia ogni ramoscello circoslan- 
“ tc o tonti guo ) si dee rimove- 
“ re. „ ( Cr. a , a3 , ,3o. ) , cc. 

( V. Crusca , sotto la voce Cir- 
constahte. 

OH! DONI A. , o Cirindone , per 
Una - specie dì donativo , è voce 
pogo conosciuta, e mollo meno osa- 
ta nella lingua comune della nazio- 
ne. Reputo esser la medesima di 
provenienza plebea del dialetto fio- 
rentina, e perciò non degna di 
entrare nel patrimonio della lingua 
generale d' Italia. 

CITRRNA per Cisterna, lat. Ci- 
sterna , è voce alterata , la quale, 
come prodotto di popolare idioti- 
smo , dabb' essere espunta dal Vo- 
cabolario. ^ -- 

CITIIO , per Ghiribizzo, è voce 
municipale del dialetto fiorentino , 

.ciac in vano il. Varchi pretese di _ 
rendere comune al linguaggio gc- per municipale de] dialetto fio* 

. etnie. . • , rentino. — _ 

CIUSCHERO per Alquanto al- COCIORE, Ardurtt, Scottatura , 
legro , è voce bassa del dialetto lat. Ardor\ Aduslio. Cosi spiega 
fiorentino , che non dee far parte la Ciùsea la nozióne di Cociore. 
della lingua comune. A noi però non sembra abbastanza 

CLAMORE , latin. Clamor, de- csalla la sovraccennata spiegazio- 
ri.va da Clamare , che, secondo la ne. Le parole terminate in ore 

coll' o chiusa , secondo la teoria 
da noi altrove additata (i) , ci 
sembrano dalla lingua nostra de- 
stinate ad esprimere . la grata od 
ingrata sensazione che noi pro- 
viamo per 1’ esterne od interne 
commozioni de’ nostri organi sen- 


■dentici A Clamore ; per la ragio- 
ne che per lo piò nei rumori vo- 
cali , nelle esclamazioni , nei ri. 
clami, nelle querimonie, si parla 
ad alta voce. . ■ 

CLAVt) prr Chiodo , preso' dal 
latino Clavus, è voce riservata per 
la sola , poesia j il .che doveva av- 
vertirsi dalla Crusca , per riinovcrq 
gli apprendenti dall' impiegàrfa in' 
prosa, in cui tale So^litqzionc pec- 
cherebbe di aficttaziouc. 

COADUNARE , non vale già 
semplicemente Adunare, come as r 
seri la Crusca, ma, in forza della 
prepositiva accompagnatìva Co/ 1 ,- 
significa Adunare insieme, p. e. t 
Rer la sua stiticftadc coaduna , 
“ cioè, costrigne insieme c racco- 
“ glie, ec., f , ( Sciap. 1 3. ) Quindi 
mi pare clic pecchi di pleonasmo 
il sèg. cs.-: V Tulio fosse coadu- 
“ nato insième a- dare una loda a 
“ Beatrice ,, (But. ), in cui, posta 
la voce Coadunato ( Adunato in- 
sieme ), rendevasi superflua quella 
d’ Insieme. . - ' , • 

COCCOVEGGIA per Civetta , 
voce non conosciuta, nè usata nel 
linguaggio comune,, dee riguardarsi 


Crusca , significa Parlare ad alta 
voce , Gridare , p. e, ! f* Fanno 
“ clamor tant'alto, Ch' è sopra il 
“ ciel passato. ,, (Fr. lac. 7 , 2, 

1,6.) Questo senso proprio fu 
dalla Crusca confuso col figurato, 

« da tale causa derivò l'opinione 
sua di credere Clamare sinonimo aorj ; c perciò noi crediamo che 


di Ramare , Esclamazione , Ri - 
chiamo , Querimonia, -L quali sono 
dotati di proprj significati , e solo 
per similitudine possono divenir 


Cociore altro non aignifichi che 
la Dolorosa sensazione che noi 
proviamo per 1’ eccessiva impres- 
sione sopra il tatto nostro prodotta 


(1) \ .'Teorie, (tot. ling. li., P. i, S. si. 
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•dall’ azione del calorico In tal caso azza è poco usata in lingua no- 
Cociore corrisponderebbe al latino stra, perchè in vece di essa si iru- • 
Ardore , ma non già ad Adustio - piega più frequentemente quella 
zie, eh’ esprime l’ azione dol fuoco} di accia , p. e.: Pancacci a , ^c- 
né corrisponderebbe pure alle ita- quaccia , Femminaccia , Baliuc - 
liane voci Ardura e Scottatura , crn , éc. , e con tale analogia si 
che, in forza delle loro desinenze, potrebbe dire anche Codaccia , 
importano le nozioni degli effetti quantunque un tal nome upn sia 
t prodotti dall’ ardere e dallo sco£- stato dalla Crusca ammesso. 
tare ( 2 ). CODAZZO, derivato da Coda , 

Nè contro alla nostra teoria si in forza della sua desinenza in az - 
oppone l’unico esempio dalla Cru- zo , dovrebb’ avere una significa- 
sca addotto : ‘‘ Per la doglia del zionc identica a quella di Codaz- 
44 cociore di quella lucerna ram- za ; ma siccome Coda figurata* 

“ mancandosi. ,, ('f’ir. As. i 52.), mente si prende per la Parte di 
x che anzi la conferma. ' ; : ' t ‘ dietro che sicguc un corpo mag- . v 
COCITURA per Iscottatura , giore , come p. c. : La coda dei- 
mi sembra una sostituzione poco l’ esercito} La coda della proccssio- 
esatta , giacché Cocitura , deri- ne, ec. ; così i Fiorentini nel dia- 
vando da Cuocere , e Scottatura da letto loro impiegarono Codazzo , 
Scottare , non possono essere tali per indicare un Seguito di multi- 
nomi tra di loro sinonimi , come tudine dietro a gran personaggio 
non lo sono i progenitori Cuocere per corteggiarlo : ma la lingaa no- 
e Scottare , i quali, come a tutti stra ndn aveva bisogno di far uso 
è noto, sono ben distinti nelle pe- di questo tcrminaccio plebeo , per 
culiari nozioni loro. Si dice Cuo- esprimere una nobile c dignitosa 
cere , e non Iscottare , il riso: si nozione , alla quale si apprestano i 
dice Scottarsi , e non Cuocersi , la più convenienti nomi di Seguito e 
inano, * , ' idi Corteggio . 

COCUMERAJO o Cocum*raro t ;• CODERJNO , per aggettivo di 
secondo 1’ analogia della lingua no- Coda , e nella sua forma assai vi- 
stra dicesi Colui $he vende i zioso , perchè derivato da Codere 
Cocumeri } ma per indicare il luogo o Codero , voci non conctsciute in 
dove si tengono i cocumeri , o il lingua nostra., L’ aggettivo-di Coda 
campo in cui sono coltivati', si non deve pescarsi' nei sudiciumi, 
dee far uso di Cocwnerat'io , e di del Pataffio , ma bensì nelle ana- T 
Cocuinerato. „ logie grammaticali delle lipgue la- 

CODAZZA e CWa, non posso-, tina ed italiana , la prima delle 
no dirsi d’identico volore , come quali avrebbe somministrato Caa- ' 
suppose la Crusca, per aver veduto dino , e l'altra Codino. 
che da qualche suo Classico fu CODUTO , dalla Crusca vien 
impiegalo il nome di Codazza per spiegato per aggettivo, Che baia 
Coda. Codazza ) in virtù della sua coda } ma questa' nozione in lin- 
desinenza di azza , è un nome di gua nostra vien generalmente ac- 
aumento peggiorativo,, ed esprime cordata a quegli aggettivi norairia- 
Una grande e deforme coda; e così li , cioè immediatamente discen- 
diceli colla stessa nozione Biscaz- denti da nomi , i quali finiscono . 
za aumentativa di Bisca , Galeaz * colla desinenza in aio , coinè p- 
za di Galèa , Cagnazza di Ca - c. Dentalo ( Che ha denti ) } 7o- 
g na t ec. , la quale desinenza di gato( Fornito di toga) j Assennalo, 
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( Clic ha scnnn ); Chiomato ( For- 
mio di < b orna ), cc. -, ma gli ag- 
gettivi della stessi provenienza 
quando sono terminal.! in ulo , 
esprimono quasi sempre un « no 
zionc d’in Irrisiva od estensiva quan- 
tità , cosi p. e. : Fogliuto ( Di 
spesse fo lì* )j Unghiato ( Di ^ros 
se unghie ) ; Barbuto (Di r 


Pi 


folta 


non posso persuadi' rmi che Colpa - 
re equivalgi a Peccare. Nella pre - v 
delta opinione fu per avventura 
indotta la Crusca . por aver sup- * 
posto che Cnlpaj'c significasse Far 
o Commel&r [pólpa, uella maniera 
stessa clic Piccare significa Far 
peccali \ ma gli esempi da essa 
addotti mostrano piuttosto che Col- 


4 ; 

1 e 


égli non nato accora mente cof- 
po ( ebbe, colpa , cc. ,, ) Fi- 
Ioc.\ 7 , q3(ì. ) “ Egli volparono 
“ assai ( ebbero molla colpa ) 
“ per Io loro parlamento , J cc. ,, 
( Mor. S. Greg. ) (2). Dai mo- 


‘ barba ) ; Ct imito , Fiancuto , ec. pare corrisponde ad Acer colpa , 
Ciò posto Goduto , in Sforma di sua ed in questo caso sarebbe ben eli- 
desinenza significai dovrebbe V at- verso Cól/mre da Pece ire: Ycg- 

U’ihuzionc di un animale che avesse ; gaftsi gli allegati es.: “ Alla quale 
una grossa e lunga coda , e sotto ii ( cioè alla morte del. fratello ) 
tale nozione si possono intendere 
le frasi: Vermini caduti ; Genti, co- 
dule come montoni ; sententi dagli 
esempi dalla Crusca addotti! Ma 
per esprimere la semplice attribu- 
irne di Cosa che ha coda , do- 
vtcbhcsi impiegar/: il più apposito derni però non è quasi mai usato 
vocabolo Ceciato, che , sebben non Colpa.ro per Aver colpa , o per 
/ accolto nel codice della Crusca , e Far colpa. 
però in pieno, e generalizzato com- 1 COLPEVOLE, e Colposo , so- 
mcrcio nella lingua dei dotti ; e no dalla Crusca dichiarati di e- 
eosi diccsi : Stella codata , cc. guai valore: ma ella non osservò 

CQFACCLA per Focaccia , e un che dall uso ottennero una 'dissi» 

im perocché 
persone, 
credendo 

gere la radice di sua provenienza. “ nella morte del lor fratello esser 
J >tla Lti il nome Focaccia significa “ colpevole. ,, ( Bocc. N. 27 , 
Pane cotto sotto il fuoco, o sotto 35. ) Colpevole donna j Tedeschi 
le ceneri infocate , che da Isidoro colpevoli^ Uomo colpevolissimo ;oc. 
fu appellato Panis fucarius ; ma ( V., esempi citati dalla Crusca); 
lo stravolto nome jli Cofaccia non e Colposo si applica alle cose, p.c.: 
può offrire la radice di Fuoco.' “ L’amore . . . può essere. . . ò col - 


CQPA.CCIA per Focaccia , e un che dall uso ottennero u 
vocabolo clic , per 1’ alterata sua nule applicazione , i ir 
forma, non e ammissibile in lingua Colpevole ifi riferisce alle 
nostra , perché non lascia più scor- dicendosi, p. e., 41 Te 

... I .. «.-..4 iw>£> ili enn nmvnnlpnva. * l nella mnrte ilei 


poso O 
disc. 1 


COLLORA per Collera, (Col- 
leroso per Colleroso , sono idio- 
tismi , de’ quali non debb’ essere 
infettato il Vocabolario. 

COLPARE. A questo verbo la 
Crusca accordò il valore di Pec- 
care: ma riflettendo io chela Col - ** ^ volontà di Dio... è comandativi, 

pa differisce 'dal Peccato , giacché “ ( ha forza di comandare. ) ,, 
la prima non e che l’attribuzione ( Albert. 2, 07, ), e non éspri- 
del secondo a qualche soggetto (1), me già , come suppone la Crusca , 


innocente. “ ( Salviti. 
iy5 .,-), ec. . 

COMANDA HVO, in forzi della 
desinenza di «tipo, è aggettivo po- 
tenziale, che significa: Ila virtù o 
forza di comandare , p. e.. : “ La 


fi) V. Nostr. Dirjon. ito’ Si noni ivi. 
vdr. Colpa. 


..dotti 


f?) I.o stesso dicasi dogli esempi ad- 
iti >'all.i Crusca sotto i dggcUùo <• Pi- 


pala derivato da Colpare , . » quali «senapi 
mul possono spiegarsi , senz’ alb i latice a 
Col pare il valore d \i Avente colpa. 
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Atto a comandare ; perchè a que- 
sta nozione si presta Comandevaie , , 
p. e.: E giovane co man fievole ( atto 
al comando )-, ma nè Comandcvole 
( Atto a comandare ), nè Coniati - 
dolile ( Che può comandarsi ) 
non furono ammessi dalla Crusca 
nel suo codice. 

COMPASCUO, dalla Crusca vie- 
ne spiegalo per attributo di Cam- 
po che serve per pastura. Tal è 
per avventura il significato che la 
voce Compascuo ottenne nel scg. 
cs.: «* Quattro generazioni erano ne’ 
** campi... cioè il sativo ... il con- 
“ sito ... il compascuo ( pascola. 
“ tivo ) ed il novale ,, ( Cr. a. 
i 5 , 9 . ) ; ma la norma di trarre 
la spiegazione dei vocaboli dalle 
significa/ioni non sempre esatte ad 
essi accordate dai supposti Classici, 
è sovente fallace , come avviene 
nel presente caso , in cui Compa- 
scuo sta in vece di Pascuo o Pa- 
scolativo. Secondo la Crusca , Pa - 
scuus e Compascuus sono sinoni- 
mi ; ma tali non sono nella lingua 
latina. In questa Ager pascuus si- 
gnifica Campo atto al pascolo , o 
alla pastura , od anche Che serve 
alla pastura: “ Non arvus hic, qui 
‘ 1 aral i soleat , sed pascuus est 
“ ager “ ( Plaut. Truc. 1 , 2 , 47* ); 
ma Compascuus altronde, ( com- 
posto della prepositiva Cum % indi- 
cante in questo caso comunione , 
e Pascuus ) è attributo che si ac- 
corda a Que’ campi eh’ erano di 
comune pastura, oppure che a molti 
apparteneva il diritto di far pa- 
sturare* Quindi è che nel digesto 
latino si fa cenno del Jus compa- 
scuum y Jus compascendi , giacché 
per Ager compascuus i Latini in- 
tendevano qui vicinis ad commu- 
niter pascendum nel ictus est ( Cic. 
in Top. c. 3. Fest. ) ( 1 ). Se una 
così utile distinzione , era in vi- 
gore presso i Latini, c perché non 

(O Faccio!. , Lex. , voe. Pascuus e 
Co/*t pascuus. 

Romani , Osservazioni . 


potrà esserla del paro presso gl’ita- 
liani , ai quali non sono per certo 
estranee le campagne di connine 
pastura ? Pascuo pertanto , o Pa- 
scolativo ( Atto od Inserviente 
alla pastura ) è ben ditTerentc da 
Compascuo ( di comune pastura ). 

COMPRENDERE. A questo verbo 
la Crusca accorda per precipuo si- 
gnificato la nozione intellettuale di 
Intendere , Conoscere , ec. , lat. 
Intèlligerc , Cognoscere , Compre - 
/tendere. Ciò potrebbe correre qua- 
lora il predetto verbo non fosse mai 
stato impiegato in oggetti fisici e 
materiali j ma siccome non può 
ignorare la Crusca che un tal ver- 
bo esprime la fisica nozione di Con- 
tenere , p. e. : “ Questo circuito 
“ comprese il poggio e ’1 borgo. , f 
( M. Vili. 5 , ^3. ) “ Cb’ hanno 
“ a tanto comprender poco se- 
“ no. ( Dant. , Inf. i5. ) , pare 
che questo secondo significato, co- 
me il più proprio e letterale, deb- 
ba essere riguardato pel primo ; c 
che quello riguardato dalla Crusca 
per principale non debba riguar- 
darsi che per accessorio e figurato. 
È massima generalmente adottala 
dai teorici che i vocaboli espri- 
menti nozioni tanto sensibili che 
morali ed intellettuali , debbano 
nell’ordine delle loro significazioui 
essere spiegati prima colle nozioni 
della prima sorta , come primige- 
nie e proprie , c poscia con quelle 
della seconda sorta, come procreate 
in via di traslazione ( 2 ). 

COMPRENDONICO e Compren- 
donio , per Intelletto o Giudizio , 
debbonsi non solo riguardar porr 
Voci basse , ma per estranee del 
tutto alla lingua nostra , perche 
formate in maniere contrarie al 
gemo delle lingua nostra. 

CONCAVO , non è sinonimo di 
Concavato. Concavo indica soltan- 
to la Qualità della forma j e Con - 

(a) V. Noslr. Dizion. de’ Siu'oniru. , 
voc. Apprendere . 
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cavato accenni ciò eV c ridotto a gettivo Conducente. E però d’ av- 


forma concava. La Crusca asserì la 
predetta sinonimia in vista de’ seg. 
esempi , ne’ quali Concavnto fu so- 
stituito a Concavo : “ Li strutti 
“ nuvoli a' ergevano per le con- 
“ cavale ( concave ) valli.,, (Guid. 
G. ) “ Ingegnandosi con la con- 
“ covata ( concava ) mano. . . di 
“ tal acqua. ..bagnare. ,, ( TJrb. ). 

CONDOTTO. Quando questo vo- 
cabolo c impiegato come nome nel 
suo significato proprio , vale per 
Acquidoccio , lat. Aquaeductus , 
p. e. : *• Ma Tacque de' pozzi e 
“ Ac condotti sono malvage, ec.,, 
( Cr. 1 , 4 , 7 ')“ Macrino fece 
“ fare il condotto dell' acque in 
“ docce in arcora. ,, ( G. Vili, 
i , a8 , a. ) Quando poi un tal 
vocabolo vale per Condotta , ostia 
Guida, Direzione , cc. , è preso 
figuratamente, p. e. : “ Tali gente 
“ ( genti ) .... si mettono in 
“ buona compagnia , c in sicuro 
“ condotto. ,, ( Esp. P. N. ) “ E 
41 per lo suo condotto , e per Ta- 
“ juto de' Milanesi , si misero a 
“ passare Lombardia. ,, ( G. Vili. 
7 , 4 , a. ) Ora se il significato 
proprio in un Vocabolario dee pre- 
cedere il figurato , pare ebe la Cru- 
sca non sia stata esatta nell’ aver 
accordato nel tuo codice al voca- 
bolo Condotto , per Condotta , il 
primo posto , ponendo nel secondo 
Condotto , p, r Acquidoccio , o 
Acquidotlo. Del resto i moderni 
ben di rado usano Condotto nel 
senso morale , ma in vece Con- 
dotta , p. c. : •* Ben puoi veder 
** che la mala condotta È la ca- 
“ gion che’l mondo ha fatto reo.,, 
( Dant. , Purg. 16. ) 

CONDICÉVOLE , in virtù di 
sua desinenza , significar dovrebbe: 
Atto a condurre , p, e. : Carro 
conducevnle ( atto a condurre ) ; 
Merce conducevole ; e non già 
può valer, come asserì la Crusca, 
per Ciò che conduce , giacché par 
questa nozione cvfi T apposito ag- 


vcrtirsi che in lingua nostra la de- 
sinenza di evolr si fa scrrir sovente 
per quella di abile , ebite , ibile , 
p. e. : Dilettevole per Dilettabile, 
Dicevole per Dicibile , Lacrime- 
vole per Lacrimabile , ec. 5 ai 
quali aggettivi , secondo il genio 
della nostra lingua , suolsi accor- 
dare o la nozione di possibilità , 

0 quella di dovere ; c cosi Dilet- 
tabile vale per Ciò che può dilet- 
tare i Dicibile per Ciò che si può 
dire ; Lacrimabile per Ciò che ti 
dee compiati cere , o Da compian- 
gersi , ec. Niente più facile per- 
tanto clic Conducevole sia stato 
preso per Conducibile , in senso 
di Ciò che si può o si dee con- 
durre. 

CONFINARE. A questo verbo la 
lingua nostra accordò due distinte 
letterali significazioni: la prima di 
stalo colla corrispondenza di Esser 
confine , o contermine , o conti- 
guo , p. c.: “Dalla parte di mez- 
“ zodi si parte , c confina ( è con- 
“ fine o confinante ) al deserto. ,, 
( G. Vili. 1 , 3 , 1. ) : la secon- 
da di azione , colle corrispondenze 
di Porre i confini , o di Mandare 
ai confini , p. c. .• “ Catuno ( cia- 
“ scuno ) si provvide di recare i 
“ beni in cui volle , e confinava - 
“ pii ( poneva ad essi i contini ) 
“ secondOchè trovava l’usata vici- 
“ nan/.a. „ ( M. Vili. 5 , ? 4 . ) 
“ Erano confinali ( mandati ai 
“ confini) a Savona. ,, (Salv. Spin. 

1 , 1. ) Confinandoli ( Mandan- 
“ doli ai confini ) fuori del suo 
“ distretto. „ ( M. Vili. 3 , 109.) 
Che se qualche volta fu impiegato 
Confinare per Sbandire , Depor . 
tare , Rilegare , p. e. : “I quali 
“ confinare) ( relegarono ) Antio- 
“ co Con pace c forza in parte 
" acerba e stretta. ,, ( Dittaci, t, 
37. ) , ciò avvenne in via figura- 
ta , nè da questo potrà indursi che 
Confinare , in ria letterale , «in 
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identico a Sbandire , come asserì 
la Crusca. 

CONFINGERE , per Infingere 
o Contraffate , è voce inesatta , 
poiché la prepositiva Con, annessa 
al verbo Fingere , importa nozio- 
nc di concorso , Comunione , con- 
giunzione , e Simili , che non en- 
trano punto ne’ verbi ài Infingere 
b Contraffare. 

CONFORMATIVO , in virtù di 
sua desinenza , esprimendo Ciò clic 
ha forza di conformare una cosa 
all' altra , non può sostituirsi a 
Conforme , il quale significa sol- 
tanto Ciò che ha forma simile o 
eguale a qualche corpo. Non è per- 
tanto imitabile il seguente cs.: “ Le 
„ parole coi formative ( conformi ) 
,, alla castità.. ,, (But. , Inf. a. ) 
In quest’ esempio però Conforme 
e per similitudine sostituito agli ag- 
gettivi affini di Conveniente , Con- 
facente , ce. Cosi parmi poco esatto 
l'aggettivo Conformevolc, per espri- 
mere , Ciò che h» conformità , 
giacché a questa nozione suppli- 
sce abbastanza il semplice Confor- 
me , p. e. : “ Cibi conforme vo- 
,, li ( conformi , cioè convenicn- 
,, ti 1 al fegato. ,, ( Com. , Inf. 
. 6 . ) 

CONSEGNARE , lat. Tradere. 
A questo verbo la Crusca accorda 
due differenti significati , quello di 
Dare semplicemente , lat. Reddere, 
c 1 ’ altro di Dare in guardia e in 
custodia , lat. Alicujìis fidei com- 
miltere ; ma nè 1' una ne 1’ altra 
significazione mi sembrano ben ap- 
plicate ad un tal verbo. Non la 
prima , perchè la vera nozione di 
Consegnare è meno estesa di quella 
del semplice Dare , giacché im- 
porta la particolare dazione da una 
inano all’altra , lat. In manus da- 
re , p. e. “ Ho consegnalo al 
“ medesimo sig. dolt. Pini un fa- 
“ gotto di libri. ,, ( Red. Leti. 2, 
107. ) “ Alcune lettere per con- 
“ segnarsi al figliuolo del sig.Gio. 
J.‘ Carlo Giudici. ,, (Idem, 112. ): 
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quindi è che i Leggisti per distili, 
gucrc la Conrcgnazionc dalla sem- 
plice Dazione , 1' appellarono Tra- 
dizione. Non Ja seconda , poiché 
le accessorie nozioni di guardia o 
di custodia , non sono già di ne- 
cessità inerenti a Consegnare , ma 
dipendono unicamente o dall’espres- 
sione di dette voci , o dall’ indole 
della tesi. Difatti nelle tesi dalla 
Crusca addotte : “ Subito mi con- 
ti segnò a Filebo. ,, ( Fir. As. 
240. ) “ In casa d’ un cittadino 
“ fui consegnalo a <>• servo per 
11 lo nuovo padrone „ ( Idem , 
Ibidem , 285. ) , il verbo Conse- 
gnare altra vera e reale nozione 
per sé stesso non ci presenta, che 
quella di una materiale tradizione, 
cioè di un Passaggio di una cosa 
dalla mano di nn possessore in 
quella di un altro , senza l'acces- 
soria nozione di futura custodia. 

CONTORNARE , colla nozione 
applicatagli dalla Crusca di Ricor- 
rere , Rifuggire , non corrisponde 
al suo generatore Contorco , che, 
secondo la Crusca stessa , significa 
Lo spazio vicino alla cosa di cui 
si parla ; c sotto questa generica 
nozione si usa Contornare nel co- 
mune linguaggio, colla significazio- 
ne affine a Circondare, p. e.: Con- 
tornare la casa di guardie ; Con- 
tornare il campo di alberi ; Capi- 
tano contornalo da’ suoi soldati, ec. 

COSPIRAZIONE, Congiura.Qoc- 
sti vocaboli dalla Crusca riguardati 
per sinonimi , sono dal sig, ltou- 
baud distinti por molte differenze, 
delle quali accenneremo soltanto le 
seguenti (i): „ La Cospirazione 
è una sorda intelligenza di persone 
unite di sentimento , per liberarsi 
con qualche gran colpo da certi 
personaggi , o da certi corpi im- 
portanti, polenti o accreditati nello 
Stato , c per cangiare la faccia 
delle cose , c qualche volta ancora 
per nuocere a de’ particolari , ed 

(1) Cit. Hic(ioi). das Sino». , a, ijS. 
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anche per servire ... La Cospi- 
razione ha per oggetto di operare 
un cangiamento più in male che 
in henc , più negli affari pubblici 
che nelle cose private , piuttosto 
a riguardo delle persone che delle 
cose j piuttosto nello stato attuale 
della cosa pubblica, che nella cosa 
stessa , o nella sua costituzione...,, 

,, La Congiura ( prosegue il 
prclodato autore ) è l’associazione, 
o piuttosto la confederazione legata 
c confermata tra cittadini , o tra 
soggetti potenti c armati di forza, 
per operare con intraprese strepi- 
tanti e violente una rivoluzione 
memorabile nella cosa pubblica ... 
La Congiura ha per iscopo di ope- 
rare un gran cangiamento , una ri- 
voluzione di Stato , o nello Stato, 
sia a riguardo dei diritti inviola- 
bili dell’ autorità , sia nelle forme 
proprie e caratteristiche del gover- 
no , sia nelle leggi fondamentali e 
costitutive. ,, 

Sebbene tanto nella Cospirazio- 
ne come nella Congiura interven- 
ga costantemente una colle gazione t 
non possono però , in forza delle 
altre accessorie circostanze, riguar- 
darsi i primi due vocaboli per si- 
nonimi elei terzo ; nè si dee per- 
ciò imitare G. Villani , il quale 
impropriamente sostituì Congiura 
a Lega ncU’es. : “ Fece congiura 
“ ( Lega ) con Leope Imperadorc 
“ di Costantinopoli. ,, ( Lib. io, 
2 , 1 .) 

CREPACCI A , o Crepaccio , è 
nome aumentativo e peggiorativo 
di Crepumento o Crepatura , for- 
mato sopra un’ analogia adottata 
generalmente nella lingua nostra , 
in cui la desinenza- di accia ed 
accio indicano aumento peggiorati- 
vo. Ora se , in forza di essa ana- 

(i) Crepe , net dialetto lombardo si usa 
come nome , e come aggettivo : come no- 
me , dicendtf , p. c.. : Questo vaso ha uu 
crepo ( cioè una rre}atnra):con»e aggettivo, 
dicendo: il bi echino è crepo . In questi casi 
Crepo indica soltanto quel semplice lcg- 


logia , si mantengono in uso Ca- 
meraccia , Guarnaccia , Stanzac- 
cia , V \ estaccia , ce. Asinaccio , 
Corpaccio , Erroraccio , ec. , e 
perche dovrà riguardarsi per voce 
antica 1’ analogo Crepaccio , come 
pretende la Crusca ? Nella lingua 
comune si usa sovente Crepaccio , 
derivato da Crepo (i) , per indi- 
care una grande fessura j e così 
diccsi : 11 crepaccio del muro ; I 
crepacci dell’ albero } I ciepacci 
delle volte, cc. 

CRESCEYOLE , colla nozione 
di Allo a crescere , come Io spiega 
la Crusca , o Facile a crescere , 
è ben marcato nella sua significa- 
zione. Non so pertanto compren- 
dere il motivo, pel quale la Cru- 
sca lo abbia dichiarato per Voce 
antica , nel mentre che accolse e 
reputò di uso corrente tant' altri 
aggeli ivi della medesima forma. Cre- 
scetele altronde può applicarsi util- 
mente a tutti quei soggetti che so- 
no atti o facili a crescere , come 
Pianta crescetole ; Fiume cresce- 
tele ; Alluvione crescetole , cc. ; e 
nel metaforico , p. e. : Sospetto 
crescetole ; Speranza crescetole ; 
Odio crescetole , ec. 

CRESENTINA , dalla Crusca è 
definita per Una fetta di pane ar- 
rostito j ina io sono persuaso che 
sia un diminutivo di Crescenza , 
vocabolo del dialetto lombardo* per 
indicare una specie di Torta, com- 
posta di farina c burro , che nel 
cuocere cresce molto eli altezza. 

CRESIMA per Cresima o Cri- 
sma , è voce del popolo , usata 
dagli antichi , ma non imitata dai 
moderni. Meritava di essere sop- 
pesa dal Vociibolario , per impe- 
dire agli apprendenti l’ impiego di 
un vocabolo vieto. 

gier segno , o linea , che mostra la sepa- 
razione delle parli , senza che vi si scorga 
apertura. Crcpo deriva dal lai. verbo Cre— 
pere, il quale, olire la nozione di Strepi - ; 
tare , è fornito anche di quella di Spac- 
carsi. 
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CRIARE per Creare , c voce 
poetica. La Crusca doveva avver- 
tirlo, perchè gli studiosi della lin- 
gua non la impiegassero in prosa. 
Lo stesso dicasi di tutti i derivati 
di Criare. 

CRICCA , e Criocca , sono dalla 
Crusca riguardati per sinonimi di 
Compagnia, Unione, Brigata di 
uomini , lat. Convenliculuni ; ma 
qual sarà lo scrittore moderno che 
in materia grave voglia impiegare 
Cricca, o Criocca, per Compa- 
gnia , Unione, ec. È vero clic si 
adducono gli es. E per pigliare 
“ il resto , della cricca Esce poi 
“ inora. ,, ( Maini. 7 , 62. ) „ Di 
11 nuovo ci s' è fatto una crioc- 
“ ca, ec, ,, (Corop. Mani. ), nei 
quali que’ plebei o gergali vocaboli 
furono impiegati colle predette no- 
zioni di Compagnia , Unione, ec.; 
ma però è da riflettersi cb’cssi vo- 
caboli furono adoperati da' poeti in 
istilc basso e bernesco ; giacché i 
buoni prosatori , per esprimere la 
preaccennata nozione , usano dcl- 
1 ’ apposito vocabolo Crocchio , non 
rifiutato dallo stesso poeta I-ippi , 
p- e. : “ Stettero a q rocchio insieme 
“ tutta notte „ ( Maini. 7 , 49 - )» 
cosicché è da credersi che le stra- 
vaganti voci di Cricca o Crioc- 
ca siano un’ alterazione plebea di 
Crocchio. Sarebbe stalo perciò prov- 
vido partito della Crusca , o T c- 
scludere del tutto dal suo Vocabo- 
lario tali voci non italiane , od 
almeno il marcarle col bigramma 
di V. B. ( voci basse ) per non 
indurre in errore gli apprendenti 
della lingua di adoperare come oro 
la feccia de’ trivj. Di queste voci, 
delle qnali stranamente ridonda il 
Vocabolario della Crusca , non farò 
cenno ulteriore , avendone già ab- 
bastanza t: sensatamente parlato l’e- 
gregio cavai. Monti , nell' epistola 
proemiale della già piò volte com- 
mendata sua opera , intorno all’ c- 
incndaziouc di quel rinomato Co- 
dice. 


CRICCHIO per Crapiccio o Ghi- 
ribizzo , nou è voce italiana , ma 
vernacola del’ dialetto fiorentino , 
dal quale non do'vrebb’ cscire. 

CHI MITO , vale Che ha folli 
crini , e perciò differisce da Cri- 
nito , il quale vale soltanto Che 
ha crini. 

CRIOCCA per Compagnia, Unio- 
ne , ec., puzza di trivio c di gergo. 
Non merita di essere inscritto nel 
Vocabolario ( V. Cricca. ) 

CRITICISMO, non vale per Cri- 
tico , o per Criticare , come as- 
serisce la Crusca ; ma baisi per 
Arte ó Professione di criticare, così 
esigendo la desinenza di ismo , la 
quale iniprime la stessa nozione ad 
altri consimili nomi , p. e. Atei- 
smo , Giudaismo , MonachiSmo , 
Calvinismo , ec. ; la quale desi- 
nenza esprime anche Maniera di 
dire , di fare , di pensare , ec. , ad 
imitazione di altre cose , p. e. : 
Barbarismo , B acche ito n ismo. Idio- 
tismo , Latinismo, Arcaismo, Pro- 
saicismo , Scetticismo , ec. 

CROCCHIARE , come possa va- 
lere per Percuotere , Bastonare , 
Vare delle busse , come asserisce 
la Crusca , indotta da qualche cs. 
de’' suoi Classici , non si può per 
certo comprendere; giacché Croc- 
chio , dà cui può discendere Croc- 
chiare , significa Adunanza di più 
persone favellanti insieme ( V. 
Crusca , cit. voc. ) Crocchiare 
pertanto sotto T indicata nozione 
non può essere clic vernacola del 
dialetto fiorentino, clic non dee far 
parte nella lingua comune d’ Ita- 
lia , la quale è già fornita di altri 
più nohili e piò appositi vocaboli 
per esprimere la nozione di Dare 
delle busse. 

CROCIERA, non solo gode nella 
lingua nostra della particolare no- 
zionc di una Costellazione , come 
accennò la Crusca; ma anche della 
generica di tutti quei corpi clic 
sono fatti a forma di croce; e cosi 
comunemente si dice . La crociti « 
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della finestra ; La crociera delle 
navate di una chiesa; La crociera 
degli spedali ; La crociera delle 
strade ( che diccsi anche Crocile 
o Crocicchio ) , e simili. 

CUBESSO , voce insignificante , 
non merita ammissione nel Voca- 
bolario. 

CUCCAJA per Nido o Covac- 
ciolo , è voce di sconosciuta radi- 
ce , non usata nella lingua comu- 
ne , e perciò rigcltabde come ger- 
gale o triviale. 

CUCCUMA per I sdegno , Ran- 
core , Rite , non solo è bassa, ma 
puzza di gergo , od almeno di 
trivio , e perciò indegna di esser 
ammessa nel Vocabolario di lingua 
generale (t). 

CUCUKBITA per Vaso da stil- 
lare : si poteva aggiungere , cosi 
appellato , perchè presenta le for- 
me di Zucca , in latino chiamata 
Cucurbita. 

CUFFIARE per ilfangiare e be- 
re smoderatamente , che i Lombar- 
di dicono ScoJJìarc , è vocabolo 
gergale , indegno di esser ammesso 
nel consorzio letterario. 

CURASNÈTTA per Incastro , 
è poco conosciuta e meno usata 
nella lingua comune. Si può sup- 
porre indigena del dialetto tosca- 
no , a cui di buon grado la ri- 


nunciano gl' Italiani , non avendo 
essi bisogno di cosiffatta inutile 
vocabolo. 

CURATELLA , è diminutivo dr 
Corata , e che dee pronunciarsi 
Coratella, perché derivata da Core 
o Cuore. Se la Crusca dichiarò an- 
tica Curata per Corata , lo stesso 
doveva diro di Curatella per Co- 
ratella. 

CURIALJTA’ , voce derivata da 
Curia , per Cortesia , Bontà , Ur- 
banità , non suole usarsi nella lin- 
gua comune. Può quindi relegarsi 
sen/.a discapito all' arcaismo. 

CURRA per Voce colla quale 
si chiama la gallina , é voce di 
popolare capriccio , che non me- 
rita sede nel Vocabolario , come 
non vi possono entrare tutte le 
altre itimi onorabili , di cui ne'varj 
paesi d' Italia si serve’ il popolo 
per chiamare ogni torta d’ ani- 
mali. 

CUSOFFIOLA , Battisoffiola , 
voci di gergo fiorentino , che il 
Varchi , con tant’ altre di simil 
’ leccia , tentò di render italiane , 
col mal inteso scopo di far cre- 
dere U dialetto toscano il semina- 
rio e l’ origine delle voci italia- 
ne , debbono rigettarsi come insi- 
gnificanti , chimeriche , sordide ed 
ignobili. 


(*) legga(*) ** guanto intorno a questo 

Vocabolo eoa molto criterio scrisse il si- 


gnor cav. Monti. ( Gt. Propost, , Vola 
« , P. II , ciu voc. ) 
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DALFINO per Delfino , latin* minuti vo di Dappoco , non esi- 
Delphinus , si dee rifiutare, come geva che il semplice diminutivo di 
idiotismo alterante la radice di un questo , eh’ è Dappocuccio ; onde 
tal nome. ' * l’altra desinenza di accio, espri- 

DAMO per Amante, non è voee mente ingiandimcoto spregiativo , 
usata nella lingua comune. Si lasci era non solo inutile, ma fuori dè 
l’uso di essa al dialetto fiorentino, ragione. Del resto 1’ unione di un 
} dal quale sembra esser uscita. solo positivo di due opposte desi- 
DAMUZZACCIA per aumenta- nenze , una diminutiva e 1’ altra 
tivo peggiorativo di Dama , è un aumentativa, è contraria alla ragio- 
tcrminaccio da spaventare i grilli, ne , al buon senso ed al vero ge- 
li vero aumentativo peggiorativo di nio della lingua comune d’ Italia. 

Dama, secondo il genio di lingua Terminacci di sunii fatta non rin- 
nostra , c quello di Damacela, , vengonsi che noi dialetto fiorentino, \ 
pretermesso dalla Crusca per dai? che non può , nè potrà giammai 
■ luogo allo stravagantissimo Damai- servir di esempio , e molto meno 
zaccia. di norma , alia vera lingua dotta 

DANARESCO , in virtù di sua e ragionata d'Italia. . i 

desinenza, vale Simile a danajo' DASSAlEZZA,c un nome astrai - 
o danaro j ma non già Di danaio, to , derivato immediatamente dal- 
come asserì la Crusca , in vista |’ avverbio Dassai , tramutazione 
del seguente mal condito esempio : non conforme al gènio di lingua 

“ Informenta (fermenta) i chia- nostra, la quale è solita formare 
“ ri costumi colla danareica pe- i nomi astratti non dagli avverbi 
“ cunia (i). „ ( Arrigb. 70 .) Per immediati, ni» bensì dagli agget- 
esprimcre Ciò che appartiene al da- tivi. Difatti si può osservare che 
Baro , o Che deriva dal danaro , quasi tutti i nomi astratti , che 
servir dovrebbe 1’ aggettivo Dana - comprendono qualche avverbiale ra- * 
rude , al quale , per non esser in dice , sono tratti da aggettivi de- 
, corso , si può supplire con quelfi rivati da avverbj , o da avverbi 
d’ identico valore Pecuniale o Pe - che si adoperano anche come ag- 
rumario, cioè Appartenente a da- gettivi. Se questo sguaiato nome di 
naro, o Derivante da danaro. (V. Das saio zza si dovesse adottare, in 
Crusca, cit. voc. y allora saremmo costretti di acco- ’*» 

DAPE per Vivanda, è voce gliere gli altri egualmente svene- 
poctiea , e non prosaica. 14 che voli avverbiali nomi di Dappochez- 
doveva esser avvertito dalla Crusca, za , Dammoltczza , Dannientezzq , 
DAPPOCUCCIACCIO per Scioc- ec. Ma , per buona sorte della linr 
cherello , non è voce ben adatta- g«a nostra , simili stravaganze non 
la, imperocché, supponendosi che furono imitate * ed il Dassaiezia , 

Sciocco sia equivalente a Dappo - che alcuni arttiehi per capriccio o . . 
co, Scioccherello , come semplice per inavvedutezza usarono, non fu 
diminutivo di Sciocco , per met- curatone punto né poco dagli scrit- 
tersi in corrispondenza col di- tori moderai y cosicché , malgrado 


(O In&olfnbilc plaonanno $ giacché F*~ no Danaro ; Danarcsca prtuntu f 

cunia , \ latiuu ; cun'i»|>ondc all' Italia- te la ìIcsìo che D* narciso Uanaro, 

. * i 
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la proteziona della Crusca, può ri- 
guardarsi per .rancido cd antiquato 
Vocabolo. , 

DATIVO per Dante o Datore , 
benché usato da qualche antico 
scrittore , non mi sembra da imi- 
tarsi , poiché Dante esprime Co- 
lui che dà , ed è participio attiro 
del rerbo Dare ; Datore é aggettivo 
causale, c significa L'autore della 
dazione , p. e. .• Datore dei beni ; 
Datore della sentenza, cc. Dativo 
è aggettivo che accenna Ciò che 
ha virtù o forza di dare , p. e. : 
Carità dativa ; Potenza dativa, ec. 

DAZIONE , non può dirsi vero 
sinonimo di Dedizione , poiché la 
Dazione esprime soltanto il puro 
atto del Dare , corno- p. e. i La 
dazione dell' anello maritale ; La 
dazione delle chiari della casa, e 
simili ; ma la Dedizione importa 
di più Una specie di sommissione, 
arrehdimento, ec. , p. e. La de- 
dizione dei castelli ; La dedizione 
di una provincia al conquistatore; 
La dedizione de' ribelli , ec. Dun- 
que Dazione non è vero sinonimo 
di Dedizione , come suppose la 
Crusca. 

DECORSO , lat. Decurtiti, vale 
fecondo la Crusca, Trascorrimen- 
10 , t pare essere riferibile soltan- 
to al Corso del tempo, p. e. : “ E 
“ quanto, al decorso del tempo , 
“ che , cc, ,, ( Com. , Purg. 8. ) 
‘Decursus è il participio del verbo 
Decorrere , che in lingua latina 
ai estendeva a molte altre applica- 
zioni (<) , oltre a quella del Tem- 
po. La Crusca però pon ha posto 
nel suo registro le voci Decorrere , 
Decorribile, Decorrente, ec . , che, 
coll’ applicazione al tempo soglio- 
no di frequente esser impiegate non 
tanto dai negozianti , quanto an- 
che dagli stessi Giuristi. 

DECOTTO per Rollilo , è poco 
in uso. 1 Latini usarono per simi- 

<*) Y- facci oh , Lcz. , dt. voc. I 


libidine I’ aggiunto Dccoctus per 
esprimere i Frutti troppo maturi , 
p. e. : Fructus dccncli ( Frutti 
smaccati , fracidi ). Nel linguaggio 
legale dicesi Decotto Colui- che ha 
dilapidati i suoi beni (a); signifi- 
cazione della quale fa. cenno la > 
Crusca col nome di Decnttore. De- 
cottore poi parmi che differisca da 
Fallito in ciò , che il primo si 
applica a Colui che , avendo con- 
sumati tutti i suoi tieni , non è ( 
piò in caso d‘ intrapronder affari, 
né di meritar credito; Fallilo al- 
tronde si dice Colui che, per ma- » 
tizia o per disgrazia , si dichiara 
impotente a pagare i suoi debiti 
ne’ convenuti tempi. Il Decollare 
è sempre colposo , perché volon- 
tariamente si rendette inabile a 
pagare i suoi debili : ma non sem- 
pre è tale il Fallito, perchè la sua 
inabilità può derivare da impreve- 
dute sventure. 

DECUMANO , si fa corrispon- 
dere al latino Documanus ; ma 
questo vocabolo non rinviensi nei 
lessici latini. Ritrovasi in vece 
Decumanut , derivato da Decuma 
( Decima ). Ma come mai Decu- 
manus potè ottenere la nozione di , 
Grande , applicatagli dalla Crusca? 

DEIFICO , non é_ identico a 
Divino , come suppose la Crusca, 
indotta dai seguenti poco esatti 
cs. : “ Le delfiche ( divine ) e 
“ sante reliquie. „ ( Lib. viagg. ) 

“ La deifica (divina) forma. ,, 

( Com. , Par. 7. ) , nei quali Dei- 
fico è propriamente sostituito a 
Divino ; giacché questo significa 
Ciò eòe appartiene a Dio , o da 
Dio proviene: ma Deifico vale 
Ciò che fa divino. 

DEPRECABILE , lat. Depreca- 
bilis , composto della prepositiva 
remotiva od allonlanaliva De , e 
dell’ aggettivo verbale Precabilis , 
ben lungi dal significare ciò che 

(3) Vieti, yocabolar. lux. UU. , voe. 
Peto aia. 
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asserì la Crusca , Aito a pregare, non ammessi dalla Crusca ) “ Er- 
dovrebb' anzi valere Che si può “ rorc in fede derogatorio atra 
pregare per ri/navere ; c lo stesso “ verità ( Scgn. Cr. Inst. 3 , 
dicasi di Deprecativo , cioè Che io, 9. ) , cioè Che deroga o Cbc 
ha virtù di pregare per allonta- ha forza di derogare alla verità. 


mire. E bensì vero che nella lin- 
gua latina il verbo Deprecor , da 
cui deriva Deprecabilis , fu qual- 
che volta impiegato colla nozione 
di Pregare intensamente 5 ma so- 
vente in essa era nsato nella signi- 
ficazione di Pregare per divertir 
gualche male , p. c. : Deprecari 
morlem (Pregare perchè la morte 
. non avvenga ); Deprecari paenam 
vel supplicium ( Pregare i giudici 
perchè non infli gesserò pena o sup- 
plizio ). Da ciò pe venne clic i 
Latini sovente porgessero per ana- 
logia a Deprecari le nozioni di 
Detestare ed Esecrare. Ora se la 
Crusca ritenne questa peggiorativa 
nozione , nel porgere la spiegazio- 
ne dell 1 altro derivato Deprecatio- 
ne , da essa definito; Preghiera... 
che si Ja per divertire il male, e 
perchè non praticò lo stesso cogli 
altri derivati Deprecabile e Depre- 
cativo, senza lasciarsi illudere dal- 
1’ equivoco o forse inesatto esem- 
pio ; ■“ Oh messere , non hoc la- 
“ crime deprecabili ? ,, ( Coll. 
Ab. Isac. 3o. ) 

DERISIBILE, non vale già At- 
to a deridersi , per la quale no- 
zione si presta Deridevole , non am- 
messo dalla Crusca ; ma bensì De- 
gno di derisione , Da deridersi , o 
Che si può deridere. A queste no- 
zioni difatti alludono gli esempi 
dalla stessa Crusca allegati .• Stile 
derisibile ( da deridersi , che si 
può deridere ) ; Persone derisibili 
( meritevoli di derisione ) per le 
loro stravaganze , cc. 

DEROGATORIO , vale Ciò che 
ai fa per derogare , o Cli’ c desti- 
nato per derogare , p. c. : Legge 
derogatoria-. Sentenza derogatoria : 
ma nell’ esempio citato dalla Cru- 
sca Derogatorio è sostituito a De- 
rogante 0 Derogativo ( vocaboli 


DESCRITTORE , manca dd 
femminile Descrittrice , ommissio- 
ne frequente nel Vocabolario. 

DESICCATO , è il participio di 
Desiccare , fratello di Desiccante , 
congenere di Desiccativo , Desic- 
catorio , Desiccazinne , Desicca- 
mcnto , ec. , voci tutte che ave- 
vano diritto di essere accolte nel 
Vocabolario , dal momento che vi 
fu ammésso Desiccato. 

DESIDERATIVO per Desideroso, 
non si dovrebbe osare; onde in ve- 
ce di dire Desiderativi del bene; 
Virtù desiderativa d'amorc,più pro- 
priamente si direbbe: Desiderosi del 
bene ; Desiderosa d' amore. 

DESIGNAZIONE , proviene da 
Designare , verbo non registrato 
dalla Crusca. Nel proprio Designa- 
zione può corrispondere a Descri- 
zione o Delineazione ; ma per si - 
militudinc può esprimere anche In- 
dicazione mediante qualche segno ; 
c cosi suol dirsi : La designazio- 
ne dei campi ; La designazione 
delle case 1 cc. 

DESINARE per Pranzare, man- 
ca nel Vocabolario de’ suoi parti- 
cipj Desinante o Desinato , non 
che di altri legittimi suoi deriva- 
ti. Il che succede di frequente in 
quel codice , perchè non trovando 
tali voci nc’suoi Classici, non vol- 
le dipendere dalle analogie teoriche 
delle lingue , nè dalla pratica del 
discorso comune. 

DESIO, o Disio, per Desiderio , 
mi sembrano voci più atte alla 
poesia che alla prosa. Lo stesso 
può dirsi di Desire e Desirare. 

DESISTERE , è privo di Desi- 
stente, Desistenza, Desistito, ec., 
veci di uso frequentissimo nella 
lingua comune , ed indispensabili 
per 1’ espressioni dipendenti da 
Desistere. / . 
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DESOLARE , ha Desolato c 
non Desolante , Desolazione c non 
Desolamento. È privo altresì di 
Desolatorio , De solutivo , Desola- 
tile , de’ quali si fa uso continuo 
nella lingua comune. 

DESPERANZA , o , per meglio 
dire t Disperanza , sono , al dir 
della Crusca , voci antiche $ ma 
per analogia parmi che potrehbesi 
conservare Dispcranza come op- 
posto a Speranza , in quella guisa 
che si conservano Disonore , Dis- 
umore , Discolpa , Discoi lesi a , 
Discredenza t ec. , come opposti 
ad Onore , Amore , Colpa y Cor- 
tesia , Credenza , ec., e tanto più 
perchè Disperarne ntOy come corre- 
lativo a Disperazione , non può 
appieno riempiere la nozione di 
Disperanza , perche questa espri- 
me una semplice affezione dell’ a- 
nimo, e Disperamelo involge un 
accessoria idea di passione. 

DESTARE , che ottenne i de- 
rivati più remoti di Destamento , 
Destulore e Destatrìce , e perchè 
privarlo de’ suoi prossimi parenti, 
cioè de’ participj Destante e Desta- 
lo ? Tali omissioni però sono fre- 
quenti c numerose nel Vocabola- 
rio della Crusca , che troppo ec- 
cessiva diverrebbe la mole delle 
nostre osservazioni se tutte le vo- 
lessimo noverare. Le già marcate 
basteranno a far conoscere le altre. 

DESUMERE, quando adoperasi 
colle nozioni affini a Prendere , 
Cavare , Trarre , figura nel pro- 
prio ; ma sotto questa precipua 
nozione, frequente nel comune di- 
scorso , non addusse la Crusca al- 
cun apposito esempio. Quando poi 
esso verbo impiegasi colla nozione 
alfine a Comprendere , Conghìet- 
turare , p. c. » “ Da tre capi si 
“ può desumere la gravezza d’ o- 
“ gni peccato. ,, ( Segner. Crist. 
lstr. i , 8 , 8. ) , in allora il suo 
senso è traslato. Distinzione che 
la Crusca si dimenticò di nutare 
sotto tal voce» 
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DETERMINARE , nel proprio 

suo significato vale Fissare o Sta- 
bilire i termini di qualche luogo^ 
la t. Terminare , Determinare , p. 
e. : 14 Avcmo determinata la città 
“ di qua del fiume d’Arno. ,, (G. 
Vili. 9, a:j7 , G. ) Non può dun- 
que riguardarsi un tal verbo che 
preso nel figurato , quando si fa 
servire alle nozioni di Stabilire c 
Giudicare , p. c. : “ Troppo sa- 
u rebbe lunga materia a (il) dc- 
“ terminare per singulo le diverse 
“ qualità delle persone. ,, (Cavale. 
Frutt. ling. ) , ec. Ora se il pro- 
prio dee precedere il figurato, pare 
che la Crusca dovesse far precede- 
re nel suo registro il primo al se- 
condo. Altronde , sotto la voce 
Risolvere , la Crusca fece Deter- 
minare sinonimo di Deliberare , 
ma sotto il figuralo di Determina- 
re non addusse alcun esempio che 
facesse conoscere cosiffatto impie- 
go , eppure comunemente diccsi z 
“ Mi sono determinalo (ossia, ho 
risoluto, ho deliberato ) di far pace 
col nemico mio , cc. ,, 

DEVOLUTO , è participio del 
latino verbo Devolvere , composto 
della prepositiva De , e Polvere , 
eoli’ originaria significazione di 
y al gore al basso , Precipitare , 
ec. Sotto questo significato proprio 
la lingua latina ci somministra gli 
esempi : “ Aqua per saxa praeceps 
“ devolvimi'. ,, ( Col .l.i. ) *• Saxa 
u ingentia in aginen devolvimi. ,, 
( Liv. , I, a. Bell. Pun. ) ; ma in 
lingua nostra il vocabolo Devoluto 
non si usa clic nel senso traslato 
di Ricaduto , Spettante , ec. , p. 
e. : “ Il Pontefice , pretendendo 
“ che quelle città fossero . . . de- 
“ volute ( ricadute o spettanti ) 
“ alla Sedia apostolica. ,, ( Guicc. 
Stor. 4 i 206. ) Sotto questa sigui- 
ficaziouc sónosi in liugua nostra 
introdotti i congeneri vocaboli di 
Devolvere , Devoluzione , cc., non 
registrali nel Vocabolario delia 
Crusca. 
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DIACCIO per Ghiaccio , Diac- 
ciare per Ghiacciare , con tutti 
gli altri derivati; D tacere per Gia- 
cere , Diadem a per Giacitura , 
Diametri naia per Conserra di ma • 
Tasche , Diabolico per Diabolico , 
cc. , sono voci affettate della pro- 
nuncia fiorentina , che non ave- 
vano diritto di essere inserite in 
un Vocabolario di lingua italiana. 

DIACINE per Diavolo , Diamin 
e Diamine per Domine, Diliscane, 
Diascolo , Diaschigni , parimenti 
per Diavolo , sono esclamazioni 
del dialetto toscano, che non sono 
comuni agli altri dialetti d'Italia , 
ciascuno ile* quali La le proprie 
voci esclamative , che non hanno 
diritto di far parte della lingua 
comune , come egualmente di es- 
so diritto debbono essere prive le 
esclamazioni dei dialetti toscani. 

DIARODON, Diatessaron , Dia - 
trionipipereon , Diapason , Dia - 
prunis , ec. , sono voci cosi sve- 
nevoli , e poco conformi alle or- 
dinarie desinenze di nostra lingua, 
che, ad onta della loro provenienza 
greca, e della loro appartenenza alle 
scienze, mal figurano nella lingua 
italiana , dalla quale si possono c- 
scludcrc senza detrimento , massi- 
me per la ragione che le loro no- 
zioni possono essere rappresentate 
da vocaboli di forma migliore , c 

(i) Sarebbe stato peraltro pia saggio 
partito de’ compilatori della Crusca 1’ a- 
stenersi del tutto dall' introdurre nel loro 
Vocabolario i vocaboli puramente scien- 
tifici , poiché questi nou presentando che 
nomi o verbi esigenti soltanto la defini- 
tone , scn*’ alcun grammaticale rappor- 
to , non possono influire all' istruzione 
della lingua. Essendo altjonde straordina- 
riamente numeroso 1’ aggregato di lutti 
i vocaboli inservienti alle sdente , alle 
arti cd ai mestieri , 1* inserzione di 

essi nel Vocabolario comune lo avrebbe 
rcnduto di una mole quanto eccessiva , 
altrettanto incomoda. Lt collezione di 

questi vocaboli richiede un apposito si- 
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corrispondente alle desinenze pra- 
ticate in lingua nostra. È poi cosa 
assai strana il vedere la Crusca sol- 
lecita ad inserire nel suo codice 
quelle cd altre simili sguajate voci 
scientifiche , nel mentre eh' ella 
non si è data la minima cura di 
accogl icre nel suo repertorio mi- 
gliaja di altri vocaboli veri ita- 
liani , e di uso frequentissimo e 
necessariissitno, spettanti alle scien- 
ze , alle aiti ed ai mestieri (j). 
Di quelle strane voci parlò pure 
il sig. cav. Monti nella precitata 
sua opera (a). 

DIBRUCARE per Abbruciare , 
Dicessare per Cessare c Scemare, 
furono dalla Crusca accolte nel suo 
Vocabolario come voci di buona 
lega , per la sola ragione che fu- 
rono usate da alcuni scrittori da 
essa riguardati per Classici ; ma 
non iscorgendosi qual valore o rap- 
porto presenti la prepositiva Di 
nei componenti Bruciare e Cessa- 
re , siam d'avviso che i predetti 
composti dcbbarisi riguardare come 
uu effetto di adettaziouc o di ca- 
priccio di coloro che gli usarono, 
e che non meritino perciò di es- 
sere ammessi nel commercio della 
lingua italiana. Cosi dicasi di Di- 
chiarare per Chiarire, Dicrollare 
per Crollare, Difinire per Finire, 
Dilacerare per Lacerare , Deltbe- 

stematieo Vocabolario , clic potrebbe!! ap- 
pellare enciclopedico . 11 Vocabolario poi 
destinato all' istruzione della lingua deo 
contenere tutti gli elementi del discorso , 
c tutti quei vocaboli clic sono suscettivi 
di accidenti grammaticali , cioè de) sesso 
e del numero , del genere e della spe- 
' eie , dell' origine c della denomiuasione , 
doli’ aumento o del decremento , dei 
pregio o spregio . dell' applicazione a- 
stratta e Conciala , del senso proprio o 
trattalo , della composizione o decompo- 
sizione , dello sialo assoluto o relativo , 
ec. 4 ed un tal Vocabolario potrebbe chia- 
marsi grammaticale. 

(a) P. ss, Voi. s, voc. Deuteronomio. 
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per Liberare , Dinegare per Nega- 
re , Diparere per Parere , Dipelare 
per Pelare , e di molti altri simili. 

DICCO , è' veramente voce stra- 
niera , perchè , a mio parere , pro- 
viene dalla voce germana Dick 
( Sodo, Solido , Massiccio). 11 Dic- 
co poi non è Un argine comune 
per contenere le acque , perchè non 
esondino ; ina bensì Una solida co- 
struzione di fascinoni e di pietre, 
fondata dentro del fiume , per im- 
pedire la corrosione degli argini 
investiti dalla corrente delle acque. 
Tali mt>nienti nel nostro dialetto 
- si appellano Dighe, ad imitazione 
della francese voce Digue , che si- 
gnifica lo stesso. I Milanesi chia- 
mano tali ripari Pennelli , perchè 
ne offrono la forma. La testa della 
Diga , è incassata nella spiaggia , 
dalla quale parte la costruzione in 
una linea obbliqua decrescente , 
terminante in punta con un angolo 
di 4^ gradi circa , inclinato a se- 
conda del fiume. 

DI CERTANO per Di certo , è 
un puro non imitabile fiorentini- 
smo. Cosi Dicessare per Iscemare 
o Diminuire , può riguardarsi per 
affettato c mal proprio. 

DICITURA , si usa comunemen- 
te per esprimere la maniera di dire, 
e sono ovvie le frasi di Bella , o 
facile , o piacevole dicitura ; Stra- 
na , oscura , inarmonica dicitura , 
ec. Non so perciò comprendere il 
motivo , pel quale la Crusca di- 
chiarò antico un tal vocabolo , il 
quale per certo ma! può essere 
supplito dal supposto sinonimo DU 
ceria , la quale , secondo la mo- 
derna accettazione , significa un 
Ragionamento , per la sua lun- 
ghezza , stucchévole, non usandosi 
più esso vocabolo sotto la signifi- 
cazione praticata dagli antichi di 
ltagionamento disteso , 0 di pub- 
blica arringa. 

(i) Questo nome deriva da Dileggiare, 
che , secondo il Ferrari ( Orig. Liug. 
Ital. f voc. Dileggiare ) , proviene da 


DICOTTO , lat. Dccoctus , per 
Appassito , non ini pare ben ap- 
plicato , giacché il Ialino verbo 
Dccoquerc propriamente significa 
Scemare , o Consumare, cuocendo. 

D1FIC1 ATO per Edificato o Fab- 
bricato , come voce sconciamente 
guasta da popolare ignoranza , è 
indegna di essere registrata nel Vo- 
cabolario. 

DILETTARE per Iscoppiare o 
Perire, quantunque dichiarata vo- 
ce bassa , non merita di essere ri- 
tenuta nel Vocabolario , perchè \ 
pute di gergo , od almeno di tri- 
vio municipale. 

DILEGGI ATEZZ A ( 1 ) , come 
nome astratto di Dileggiato , il 
quale significa Beffato , o Deriso , 
o Sprezzato , non soxeome mai 
abbia potuto declinare dall’ origi- 
nario valore , per indicare Sco-~ 
stumatezzu , Sfrenatezza , Sfaa- 
CKltCZZ'l j 1 cui primitivi Scostu- 
mato , Sfrenato , Sfacciato , espri- 
mono nozioni del tutto dissimili 
da Beffato , Deriso , Sprezzato. E 
come mai la Crusca , che riconob- 
be in Dileggialo , Dileggiente , 
Dileggiare , Dileggiamento , Di- 
leggiatore, Dileggino , Dilegione r 
le nozioni di scherno o d’ irrisio- 
no , giudicò poi Dileggiatela si- 
nonimo di Scostumatezza ec. ? 
Perchè in un solo esempio di uno 
de’ suoi venerati Classici vide ini-' 
propriamente, per non dir goffa- 
mente , sostituito Dileggialezza a 
Sfacciataggine c Impudenza, p.e. : 

“ E comandino eli’ elle non 

li mostrino per dileggialezza ( im- 
“ pudenza , sfacciatezza) le mani - 
“ melle e’1 petto ,, ( Coin., Purg. 

) 

DILEGUARE , Dileguato , Di- 
leguo , sono voci dalla Crusca di- 
chiarate sinonimi di Allontanare , 
Allontanalo , Allontanamento, per- 
chè le considerò soltanto nel ine- 

Ludìficare ( Mettere in giuoco odia uclies- 
uo ). 
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laforico , senza farsi, alcun carico 
del senso proprio ; ma s’ ella si 
fosse fatta sollecita d’ indagar l’o- 
rigine dei predetti vocaboli, avreb- 
be scoperto che provengono dal 
latino Deliquere , o Deliquescere o 
Liquescere ( Divenir liquido), c 
che presso i Latini essi verbi era- 
no impiegati nel fisico , p. e. : 
“ Protinus imbutum cadesti ne- 
“ ctare corpus Delicuit. ,, ( Ovid. 
Metam. 4* » 2 Ò 2 . ) ** Corpus deli- 
“ quesccret ac perirct. ,, ( La et. 
8. 12 .) “ Et b aec ut cera lìque- 
scit. ,, ( Virg. Egl. 8. ) Non .solo 
poi in lingua latina , ma anche 
nell’ italiana il verbo Dileguare 
è usato nel proprio , colla nozione 
di Liquefarsi , p. c. : Il burro 
dilegua pel caldo ; La neve di- 
legua al sole ; La cera dilegua al 
fuoco , ec. , e per similitudine si 
applica anche alle cose che sva- 
niscono o spariscono , p. e. : Le 
nebbie dileguano ; Le tenebre di- 
leguano all’ apparir del sole, ec.; 
ed appunto da questa simiglianza 
fu tratta la metaforica nozione di 
Allontanare , Fuggire , ec. , di 
cui parlano gli esempi dalla Cru- 
sca allegati (i). 

DI LIBERO per Deliberalo , e 
per Liberale , quantunque poss’ap- 
poggiarsi la sostituzione a qualche 
antico esempio , non è però la me- 
desima seguita dai moderni. £Tra 
pertanto inutile il farne cenno nel 
Vocabolario, .massime trattandosi 
di una sostituzione poco propria. 

DILUNGARE , nel 'proprio è 
aflìne ad Allungare e Distendere , 
p. e. : Dilungar il collo ; Dilun- 
gare la corda , cc. Questa princi- 
pale nozione dovea occupare il 
primo posto nel Vocabolario ; e 
dopo di essa dovevano succedere le 
traslatc di Discostar at, Allo ntarare 

(i) A quest’ articolo si può aggiungere 
quanto 1’ eruditissimo sig. cav. Monti 
osservo sul vocabolo Dileguo ( Op. cit., 
voi. i,P, ii.) 


[ M ^ 

tiare , Rimovere , Differire , cc. 
La Crusca procedette sotto la pre- 
detta voce con ordine inverso. 

DIMaNDITA per Dimanda , 
poteva essere dalla Crusca dichia- 
rata per antica , come per tale 
dichiarò Dimando. 

D’ IMBOLIO per Furtivamente , 
non solo c voce bassa , ma non 
usata nella comune lingua. Può 
quindi , escludersi dal Vocabolario. 

DIMENSIONATO , lat. Dimen- 
sus , fu dalla Crusca dichiarato 
vocabolo antico , nel mentre che 
riguardò di uso moderno il con- 
genere Dimensione , lat. Dimen - 
rio, vocaboli generati dal non am- 
messo verbo Dimensionare , latin. 
Dimetiri. ' + 

DIMENTICAGGINE , esprimen- 
do peggiorativa abitudine del Di- 
menticarsi , non può assolutamente 
dirsi voce bassa , come asserì la 
Crusca ; c fu adoperata dal Caro 
come voce non ignobile: 4t E spe- 
“ ro clic voi scuserete me della 
“ dimenticaggine. ,,, ( Lctt. a , 
263. ) Piuttosto doveva riflettersi 
che , secondo l’ analogia di nostra 
lingua , un tal notuc astratto do- 
veva formarsi sopra 1* aggettivo 
Dimenticalo , e dirsi Dimentica- 
taggine. Non può essere poi Di- 
menticaggine supplita da Dimen- 
ticagione , perchè questa esprime 
azione , e quella abitudine. Anzi 
Dimentica^gione non può sussiste- 
rc ( 2 ) , perché derivando dall’ inat- 
tivo Dimenticare , debb 'essere sup- 
plita da Dimenticanza o Dimen - 
ticamento. 

DIMETTERE, mutuato dal ta- 
tiuo Demittere , nel suo significa- 
to proprio dovrebbe valere per 
Mandar giù , Metter abbasso , 
Abbassare. Questo senso proprio 
riscontrasi nella lingua latina, p.c.: 

~ I* - t . * „ . t v u 

(i) liminovi molti altri simili nomi 
accolti dalla Crusca , colla drsiuunzj azio- 
nale di azione o agione , male applicata 

ad essi , quando non derivano da veri 
verbi aitivi. 
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44 Cum ipsc cqurnn demisissct in 
“ (lumen. ,, ( Cic. de Div.) 44 De- 
44 mìltere in carcercrn. , r (Liv. 34 . 
44. ) Di questo senso proprio la 
Crusca non ci fa cenno , e non 
riguarda ufi tal verbo che ne’ si- 
gnificati traslati di Perdonare , 
di Rimettere le ingiurie , di Tra- 
lasciare ed Abbandonare. Forse 
questo verbo non avrà in lingua 
nostra conservalo 1’ originario suo 
significato proprio , al quale per 
vero si può supplire con quello 
analogo di Deporre , ma peraltro 
sarebbe stato conveniente che la 
Crusca avesse data nel suo codice 
una piò estesa spiegazione sopra 1’ 
indole originaria di un tal vocabolo. 

DI MORSA RE , che significar 
possa Spezzar co' denti , abbastanza 
lo dimostra Pcs. ; 44 Venendo verso 
“ Firenze giammai non le dimorse 
“ ( non diede ad esse di morso ), 
44 che sempre tra via or 1 ’ una or 
44 l’altra ( castagna ) si metteva 
44 in bocca. ,, ( Frane. Sacch. , 
Nov. i85. ) ( 1 ), ma che lo stesso 
verbo possa equivalere a 1 Mano- 
mettere , come asserisce la Crusca, 
non posso rimanerne persuaso, giac- 
ché le due nozioni diverse a que- 
sto vtrbo dalla lingua nostra ac- 
cordate , cioè quella di Por mano 
ad una cosa per consumarla , p.e. : 
44 Egli ha del buon , ma e’ non 
44 1 ’ ha manomesso ( non vi ha 
44 messa mano) 44 ( Pataflf. 7 . ) e 
1' altra di Dimettere dalla mano 
per far libero , p. e. : 44 Se quelli 
44 che ciò fece fu manomesso , c 
44 fatto libero ,, ( Sen. ben. Varch. 

3 , 27 . ) , non hanno alcuna pros- 
sima analogia col verbo Dimorsare , 
anche nel supposto che significar 
dovesse Dar di morso. Del resto 
in oggi il verbo Manomettere si 
usa soltauto nel secondo dei due 
testé riferiti significati. 

DI RE DARE , o Disredare , o 

( 1 ) Veggasi ciò che intorno a questo 
verbo sensatamente ossetvò il eh. signor 

cav, Monti , Beila sua Proposta delle cor- 


Direditare per Diseredare , lat. 
Exheredare , sono voci inammissi- 
bili in una lingua esatta , perchè ' 
procedono da radice alterata c 
smozzicata. Difatti quei verbi de- * 
rivano da Redè , sostituito ad Ere- 
de , sincope incompatibile nel lin- 
guaggio d’ istruzione , nel quale 
debbono apparir intatte e chiare 
le vere radici dei vocaboli , per 
comprenderne e determinarne il 
loro valore. Che se nel popolare 
dialetto de’ Fiorentini si usano le 
voci mutilate di Rede o Reda per 
Erede , Redare per Ereditare y 
Pedaggio per Eredità , Rcdatri- 
ce per Ereditiera , ec. , non ne 
viene di conseguenza che simili 
plebee alterazioni debbano adottarsi 
nella lingua generale della nazione , 
nè i buoni cd esatti moderni scrit- 
tori possono obbligarsi ad imitar 
quegli antichi Classici , ài quali 
piacque di far uso di simili voca- 
boli storpiati, perchè appartenenti 
al nativo loro dialetto. 

DIRETANO , deriva dall’ avver- 
bio Retro ( Di dietro ) , ed è per- 
ciò un aggettivo locale significan- 
te La parte di dietro di un corpo, 
in opposizione a quella che resta 
nel davanti. Non si può adunque 
commutare la nozione localo in 
quella di ordine o di tempo, co- 
me si fecero lecito gli autori de’se- 
guenti esempi , ne’ quali impro- 
priamente sostituirono Dirctano 
ad Ultimo : 44 E che questo fosse 
44 il diretano ( ultimo ) pensiero , 

4 ( 4 manifestarono „ ( M. Vili. g. 

85. ) 44 Morte c lo dirctano ( ul- 
44 timo ) termine di tutte le cose. ,, 

( Tcs. Br. 7 , 36. ) 44 D’Arfalat 
44 dirctano ( ultimo d’ ordiuc ) fi- 
44 gliuolo di Sem. ,, ( Idem , 1 , 

22 . ) “ Non sarò il primo , Nè 
44 il diretan ( ultimo d’ordine ). ,, 

( Ditt. i,4>) Lo stesso dicasi 
dell a vverbio Direlanamente, p.e. .* 

rozioni cd agginntc al Vocabolario della 
Crusca ( Cit. cd. P, u 5 Voi. >, p.aaS.) 
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(i II conte dir eternamente ( in ul- 
“ timo ) morto ,, ( M. Vili. 9, 
98. ) ; c di Deretano e Dereta- 
namente. Il Dante usò Diretro , per 
Da parte dirctana , con significa- 
zione nominale (V- Crusca , cit. 
■yoc. ). 

DIRETTIVO > come aggettivo 
potenziale , vale per Ciò che ha 
forza di dirigere , non già Ciò che 
indirizza, tome asserì la Crusca, 
giacche per questa seconda nozione 
evvi l’apposito attivo aggettivo Di- 
rigente. L’unico esempio dalla Cru- 
sca allegato non si oppone punto 
all’additata teoria : “ Per le virtù 
“ cardinali , che sono direttive 
“ (che hanno forza di dirigere), 
“ agli ( degli ) atti umani. ,, (Coni., 
Par. 1. ) 

DI RIETO o Divieto per Di 
retro o Di dietro , può per vero 
adottarsi nella poesia , in grazia 
della rima, ma non già nella prosa 
esatta c grave , ove non debbono 
ligulare parole monche o sformate. 
Non sono perciò da imitarsi gli 
es. dalla Crusca allegati , e desunti 
da Classici d’ infimo grado. 

DIRI MERE, in lingua latina, 
dalla quale integralmente fu presa, 
nel proprio significa Spartire e Se- 
parare , e perciò anche Divìdere , 
come asserì la Crusca j ma ottenne 
anche la traslata nozione di Sop- 
primere , Sciogliere , ec. p. e. : 
Dirimcre litem ; Dirimere socie- 
tatem humani generis, ec. ; della 
quale nozione non fece cenno la 
Crusca. 

DIRIPATA , in origine sarà 
stato il femminile di Dirijmio , che, 
come composto della privativa Di 

0 Dis , e del nome Ripa , signi- 
fica Ciò eh’ è senza ripa. Se alla 
Crusca piacque di giudicar anti- 
quata la voce Dirupata , forse per 

1 impropria significazione nomi- 
nale alla medesima attribuita , al- 
meno si dovrebbe conservar l’ag- 
gettivo Diripato ì senza di cui non 
si potrebbe rappresentare la no- 
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zione complessa di Ciò eli* è senza 
ripe , o le cui ripe sono precipi- 
tate. E siccome usiamo del nome 
Dirupato , per esprimere fin pre- 
cipizio di rupe ( V. Crusca , cit. 
voc.)} così per naturale analogia 
potrebbe servire il nome Diri poto 
per indicare Tino scoscendimento 
o precipizio di ripa. 

DISCIPLINALE (Appartenente 
a disciplina ), è un aggettivo dalla 
Crusca dichiarato per antiquato j 
ma per esprimere il rapporto di 
Ciò che appartiene alla disciplina, 
di qual altro apposito aggettivo ci 
vaieremo , giacché quelli di Di- 
sciplinabile ( Clip si può discipli- 
nare ) , di Disciplinato ( Fornito 
di disciplina , o Ridotto a disci- 
plina ) , c di Disciplinevole ( Atto 
alla disciplina ) , ci olirono dei 
rapporti diversi da quelli di ap- 
partenenza ? E pure per questo 
rapporto l’uso ha già adottato l’ag- 
gettivo Disciplinare , dicendosi 
comunemente : Regolamento Di- 
sciplinare j Condotta disciplina^ 
re $ Castigo disciplinare , ec. E 
.perche la Crusca non ammise que- 
sto vocabolo , rendutosi già co- 
mune nel linguaggio dei dotti , 
e nella lingua comune d’ Italia ? 
Non c altronde la forma di un' 
tal vocabolo contrario alle ana- 
logie della lingua nostra, incui 
sono legittimamente impiegati i 
consimili aggettivi : elementare , 
consolare , regolare , militare , po- 
polare , pupillare , volgare , c 
molti altri.. Quest’ osservazione è 
applicabile a varj altri consimili 
casi. 

DISD1CCIATO. Se questo ag- 
gettivo , al dir della Crusca, vale 
Senza detta , o fortuna , doveva 
pronunciarsi per Disdettalo , giac- 
che in lingua nostra non si cono- 
sce la strana ed insignificante voce 
Diccia , o Disdiccia , che possa 
servire all’ aggettivo Dtsdicciato , 
clic io suppongo creato nc’ trivj di 
Firenze. 
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DI SF UGGIA SCO per Di na- 
scosto , Di soppiatto , di cui fece 
uso il Davanzati ( Scism. ^5. ) , 
sarà voce forse bella e buona nel 
dialetto fiorentino ; ma non già 
nella lingua ragionata dei dotti } 
in cui non si comprende come en- 
tri la nozione di fuga in una azio- 
ne che si fa . celatani ente o nasco- 
stamente. 

DlSGRAZIOSO i è il contrario 
di Grazioso , ed Ingrato è l’oppo- 
sto di Grato, Se Grato è dissimile 
da Grazioso , perché il primo mo- 
stra riconoscenza de’ benefkj rice- 
vuti , e il secondo esprime allibili 
e dolci maniere di tratto , non 
può per certo Disgrazioso esser 
sinonimo d' Ingrato , come suppo- 
se la Crusca. Che se la massima 
parte degli aggettivi di qualità , 
di affezione , cc. , ottennero i loro 
contrarj per mezzo delle preposi- 
tive Dis o In , e perche la Cru- 
sca vuol privarne Grazioso , col 
condannare all' arcaismo il suo 
opposto Disgrazioso ? 

UISNORE per Disonore , è una 
sincope appena tollerabile in poe- 
sia. Che se probabilmente per que- 
sto motivo dichiarò la Crusca voce 
antica il derivato Disonrare , do- 
veva pur fare lo stesso del primi- 
tivo Disnore. 

DISORRARE per Disonorare , 
é dalla Crusca fulminata col bi- 
gramma V. A.} ma da tal fulmine 
Volle preservato il derivativo Dis- 
errato , senza potersi compren- 
dere il motivo di cosi ineguale 
trattamento. A mio giudizio rele- 
gherei all’ arcaismo anche le voci 
Disorrevole o Disor revolmenie , 
non potendo concepire la ragione 
per la quale Orrevole , che ha 
tant’ affinità con Orrore , debba 
equivalere ad Onorevole. 

DISPACCARE per Spaccare , è 
a mio parere vocabolo inutile i 
potrebbe piuttosto servire alla si- 
guifìcazione di Disfare i pacchi , 
ossia gl' involti , come si usa nel 
.Volgare discorso. 


DISPARARE per Disimparare , 
poco mi quadra. A ine sembra che 
Disparare sia I* opposto tK Pa- 
rare t e che significhi Disfare l'ap- 
paralo. Sotto questa nozione c in- 
teso nel comune linguaggio. 

DISPA VENTARE per Spaven- 
tare , è vocabolo vano» 

DISPITTARE per Dispeltare , 
lat. Despicari , come idiotismo fu 
dalla Crusca meritamente inflitto 
della pena di arcaismo ; ma Di- 
spillo equivalente a Dispetto , lat. 
Dcspectus , fu dalla medesima as- 
soluto dalla predetta condanna , 
senza comprendersi la ragione del- 
l’ineguale trattamento da lei usalo 
tra il generato cd il generatore. 

DISP LICENZA, c Displicenzia f 
si possono ricovero dal Vocabola- 
rio , c come antiche e come inutili, 
essendo ben supplite dalle moderne 
Dispiacenza o Dispiacenzia. 

DISPONIMENTO , che deriva 
da Disporre , non può a rigore 
sostituirsi a Deponimento , che de- 
riva da Deporre . lncongrucuza 
che verrà più chiaramente dimo- 
strata frappoco. 

DISPORRE , latin. Disponerc , 
ottenne tanto nella lingua latina 
che nell’ italiana una nozione ana- 
loga a quella di Ordinare , Acco- 
modare , Preparare , ec. In latino 
si disse, p. c. “ Libros confusos 
u disponerc ( Ordinare c mettere 
** in ordine i libri confusi ). ,, 

( Cic. 5 , de Orat. 34- )• “ Dis- 
** ponete comas ( Acconciare la 
ft chioma ) ,, ( Mart. , 1. 1 a. cpig.) 

“ Disponete vigilias per urbera 
<l ( Prepararé o Distribuire le guar- 
“ die per la città). „ ( Liv. , 
18. ) In italiano parimenti dicesi ; . 
“ Sanza disporre ( ordinare ) al- 
“ trimcnti de’ suoi fatti , rendè 
“ l’anima a Dio. ,, ( M. Vili, io, 

“ ioo.) “ A tener lor compagnia 
“ si do v esser disporre ( prcpara- 
“ re ). ,, ( Bocc. Iutrod. q6. ) 

“ Dispotica ( Acconciava , Acco- 
“ modaya) sue virtù al reggimeli- 
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“ lo del reame. „ ( G. Vili., iq, 
,*9 \ i.) Ma che il verbo Dispor- 
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j? P ossa valere, come assai f a 
Crusca , pei congeneri verbi di 
neporre , ifyorre , ed anche 
1 rasplantare , la ragione per certo 
»iol permette , tuttoché centra di 
ossa si possa invocare l’ autorità, 
quale non debb’ essere attendi- 
bile,, quando si oppone al vero 
gemo della lingua , ed allo*gene- 
ra i analogie dalla medesima adot- 
tate e legittimate. 

E vaglia il vero , Deporre , l a t. 


e ( 


p ) il proprio corpo per la 
iute del prossimo , se non, ec. „ 
(Macstruz, 3 , r5).« Lo sbo sa ” 

u g,,c e la Vlta Per lo comune bc- 
ne disponga , „ ( Bocc. Lctt„ 

Pin Itoss. qSi. ) « Tornò in cor- 
te, e dispose ( espose ) al Pa- 
pa e al Ite Carlo la risposta , 

Ch* r < 7 ’ ) 

Cf.x avrebbe poi creduto che it 

verbo Disporre avesse potuto, sup- 

phre all eterogeneo verbo Trasfiiàn- 

ture o Trasporre ? Pure questa 

bella scoperta ^la dobbiamo all* 


Del mio carro de posto “ r " C . t, ' ctI< ? 1 *7 dispongano 
avea la soma. „• ( Dant. £ tìr „ r S * ras P Iant,no ) i sorbi. }> 
18. ) ed in metafora * 44 Òr no l ^ **' i * Crusca però» 

« avea P usata leggiadria 1°"° ,C Voci Espiantare e 

som 2ii.)j e cosi diccsi ’ £ r ^. C1 P icscnl ò delle Jioziont 

sto dalla croce j jDeposft, dai fra T '' Crsc q ue l ,ar di Disporre* 
do , ce. Dunque il sostituire à f raS P l(lnt(ire » secondo la sua de- 
porre il verbo Disporre for^f «pifica : CfU >ar ta pian- 

<11 nozione del tutto diversi daS L V" * 

Peruna La > che > pur 

««e succede ne’ seg. cs. • <* e» " f *™ s P lanta di luogo in luogo.,, 
“ pa ree ettaro a diporto C £ n * V ’ ■ ( A,berL ’ f a P* 54* ) Traspari 
lo ) della croce / ( Vit rlfTV' r0 ‘ ’J SCCOndo la medesima , vale 

« ^er„ ac c 0 .T( ( te sr p : n : m 


<( 


St°r. , 0 a 9 8. ) “ lì’ dittatore ’ ’ » dlV aitai* *'*.* TuU ‘ da Un lu0 8° 

sera disposto della dittatura « si , ^ 1 c ' " s P orta '!° > ovvero 

( Liv. M. ) »> * l ‘'aspongoqq. „ (Cr. a , a , 

Cosi dicasi del verbo Esvnrm ■ <f.ù ... , : 


"malfa’’' <J< " VCr ° va,or 

positiva £> e -( fuori ) c Poniti tt J vo dcl vocaboli, procedano 


(Porre), il aualr in °/ lere P 01 ° dq scorrezioni 

rale siguifi ca ; p f uor -° bdiTl^^ 11 S * CSSÌ non 

*Ere , ec. , p. e . : V’ f “l I b,1 ‘ C1 f s81c * , nóÀ nfc 


t licare , ec. , p e ^ V C,ass,ci » non nfcritàvafto per 

“ ®ll'' aria iito i„ ruln fX''" “ rtto *««" ammoni in „„ L 
(Sagg. nat. esp. 14. ) t. sia ” ^ ,ct .destinato all’ istruzione della 
'* esposti dìlM v/s^rit ' Oianir %ngUa nostra. i 

Ins. i 4 9 . y 0a | Cbc ! a : imprende DISP0SI 2I0NE, derivato eia Bis- 

quanto impropria in en,i. poìrc * c composto di Dis (hi 

” V * v '*ne ) , e 

Situa - 


ins. 140. ) Dui ehi- e.; «L T ^^iuiniì, derivato 

quanto ‘impropriamente si^^tafo ^7 ’ ° co,u P osto di D, 

a detto verbo sostituito quello estr i aTp° ^ U1(llcanlb ° ì d< ' 
come • a ^JTÌl. * 2 ^'* 


„ n queirn cstrar di Tosi zio 

'<* No» c Ji oecessibì ''viUcar!?a; 


he r uomo "' "‘'««'a Olirne , „ situa- 

, 1 0 6 ^ feriménto. 


■> ^ 


, co^tnx e *'“- -F»'» Via dobbiamo allix . 

sitiva Z> ? e Ponce , i„ vi tu di lìi'u^h’ *'* ' 8,ri " Jt ' lla P 0S3Ì ' 

% — v • 

V: «• * Dal Olio corsi denostn “ ' 
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DIS 

per vero la Crusca udì ragionato e Sragiùueuole , non 
taléVtoz-hufc libila parola Disposi- poteva , a. mio parer* , rifiutare a 
■'%ìoné , adducendo gli e». : ** Aver», corrispondenti veri»? generatori % Di&~ 

. “ do prima por tatto considerata Cagionare « Sragionare. • y : ."Sgr 
44 la disposizion del luogo.,, (Boe., DISRAMARE per Togliere o 
Nov. 4 ®* 7« ) ** Siccome colui che Levare /.i rami dell' albero non 
< ‘ 4 la idìsposìzion della casa della dovrebb’eaacr identico a Diramare 9 
• 44 giovane sapeva. „ (Idem, Nov. il quale, secondo la più comùne 

86 , 4* )» ma c ^ a uon dichiarò accettazione , serve ad indicar II 
tale nozione nè come propria , nè dividersi e il dipartirsi che fa un 
come principale anzi volle ella albero ne’ suoi rami j e- che per 
accordare il significato proprio di similitudine si applica a .ttatjti que- 
detto vocabolo alle figurate nozioni gli esseri che ai suddividono in 
di Deliberazione o di Risoluzione, più parti continuate e minori del 
Di più ,, senza far conto di altri tutto , p. e. : 41 II canale' bianco, 
sensi traslati o di similitudine, ap- “ dal quale si diramano questi tre 
plicabili al vocabolo Disposizione, 44 canaletti ,., ( Red. osa. an. 54 » ); 

10 riguardò per un termine orno- e cosi fu detto: Canaletti diramati 

nimo suscettibile delle estranee no- per tutta la pelle \ Cuore diramato 
zioni di Intenzione , Pensiero , in tanti piccoli cuori 5 Dirama - 
Volontà , Termine , Stato , jEs- zioni della vena cava , c deil^ 
sere , Qualità , Natura, Inclina - aorta, ec»‘ \ ;• 

ziotie , Altitudine , Operazione ,< 'DISSACRARE c Dissagrato » 
cc. , fra i quali vi mischiò pure non furono dalla Crusca corredati 
quello di Ordinata posizione o di appositi esempi , poiché sono 
di Situàzione , che , come' recante vocaboli poco usati , in vece dei 

11 significato proprio , esigeva di qqali si usano più comunemente 

essere distinto e separato dagli al- • quelli di Sconsacrare , Sconsacra 
tri figurati, e di essere, perciò col- to , quali opposti a Consacrarè ' 
locato al primo posto. ( Fai- sacro), e Consacrato ( Fatto. 

- DISRAGIONE , contraria di Ra- sacro ). ‘ v ‘ 

gione , fu dalla Crusca dichiarata. • DISSIMULARE, con tutti i suoi 
• per Voce aulica.. È vero che in derivati , A un verbo eh’. esprime 
oggi non è in uso , ina peraltro una morale affezione , affine a 
non evVi giusto mqtivo di bandirli quella d'infingere , Par pista, ec. > 
totalmente dal commercio lettera- lat. Dissimulare. Ora il volere atra- 1 
rio , si perchè non abbiamo altro scinare untai verbo dal seHSomo-* 
vocabolo die supplisca a quella rale al tìsico , coli’ attribuirgli le 
negativa nozione , sì perche a fa-„ nozioni di Contraffare, Falsificare^ 
voré del medesimo milita 1* csem- mi sembra un troppo ardito tras- 
piodi analogia db tant’ altre voci lato, come poco conforme al ge- 
nella stessa guisa conformate , co*' nio della lingua nostra. Non mi 
jnep. e.: Disonore , Dispregio , pare perciò imitabile T unico cs. 
Disamore , Discortesia , Di sere- dalla Crusca' allegato , nel quale . 
denza, Diservigio, Disfavore, Di$- il troppo libero Gio. Villani fece 
uso y Disinganno , e cento altri. ' uso di così strapagante metaroòr- 
Che se Ja Crusca tenne di buon fusi : f 4 La qual cosa gli fu messa 
juso 1 ’ aggettivo verbale Disragio - 44 a gran -riprensione a far dissi - 

nato , proceduto da Disragione y 44 mutare (falsificale, contraffar^* 
e perchè non tenne Tauono anche il xt alterare, adulterare , ec. ) sì fatta 
produttore di esso? Anzi 'col l’aver , 44 pi or età.,, C 19 » ,*70» 

«miuesii gli aggettivi verbali Dis- DI 3 XLNDIO per Distendiménto* 
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o Distensione , è voce del tutto 
imitile e rigetta bile , per V inde- 
bita desinenza che le venne ap- 
plicata. 1 

DISTRANO per Istrano , è voce 
tanto vieta ed impropria, che non 
merita menzione nel Vocabolario. 

DISTRINGERE per Compren- 
dere , Contenere , fu dalla Crusca 
accolto a solo riguardo di questo 
solo poco esatto esempio : “ E 
‘‘ dice 8UO regno, cioè quanto ella 

distrigne ( comprende , contio- 
“ ne ). ,, ( Com. , Inf. 4 ) » ma 
un tal verbo parnii molto inetto a 
cosiffatta nozione : era men male 
il dire Stringe o Costringe. 

DITRÀPPARE per Rubare ,Ar- 
r appare , mi sembra poco italia- 
no j nè un solo esempio di sco- 
nosciuto e poco pregevole autore 
poteva abilitare La Crusca ad in- 
fierire nel suo codice un inalile vo- 
cabolo. Altrappare può bensì si- 
gnificare nel traslato Sorprendere 
alcuno con inganno 3 ma clic Dì- 
ira p pare possa valere per liubare 
per certo non si comprende. 

DIVERSO , e Diversità , colle 
nozioni di Crudele, Orribile , cc., 
di Crudeltà , Inumanità , quantun- 
que usati da antichi scrittori, non 
sono più impiegati dai moderni ; 
e con ragione , perchè , anche con- 
siderati come metaforici," sono trop- 
po lontani dal senso loro proprio, 
c possono produrre oscurità ed 
■equivoci - 

DI \ OR AG IONE per V oratine, 
benché amhiduc essi vocaboli si 
possano derivare dal latino verbo 
fiorare ( Divorare ,) , pure non 
possono essere a mio senso ' identi- 
ci , imperocché Divoragionc . o 
JJi vor azione , esprime l’Àzioue del 
divorare ; e P oragine esprime Luo- 
go aperto e profondo, a guisa della 
canna o bocca dei divoratori. Non 
c pertanto imitabile l’unico esem- 
pio addotto dalla Crusca , in cui 
si è fatta cosi impropria sostituzio- 
ne : 41 Divide quel burraio ( ba- 


u 1U 




„ ratio ) , doc crudele divoraci. 

.ne ( voragine ) , cioè Inferno., 
(. Coni. , lui. , r . ) 


DOLCIA per Sangue di p oì ro % 
essendo appoggiata alla sola auto, 
nta del Sacchetti in una sola no- 
vella si può riguardare per voce 
bassa del vernacolo toscano , giac- 
che essa non è conosciuta' nell* 
lingua comune , alla quale perciò 
non dovrebbe partecipare. 

P Dolce , è nn vero 
idiotismo , considerato tanto nel 
.proprio che nel traslato , giacché 
nella vera e generale lingua italia- 
na 8l dice : Tempo dolce , e no* 
dolco i Dolci , e non dolche , molte 
cose aride j Marte benigno e dolce , 

© non dolco . * 

DOLOROSO , come derivato da 
Volere t e terminato dalla desi- 
nenza di 050 , secondo il sistema 
grammaticale di lingua uostra , a I- 
fro non può significare se non Cià 
che ha dolore , o eh' è pieno di 
dolori. Se ad alcuni antichi Clas- 
si p.acque d’impiegare esso ag- 
gettivo colla strana ed inconcepi- 
bile traslazione di Pessimo o df 
Malvagio , si lasci a loro siffatta 
disanaloga sostituzione , ma non si 
proponga 1’ imitazione di essa ai 
moderni che sogliono usare i vo- 
tare* * UCl ,0r ° xVCrÒ ° S eQuiuo va - 

DOMANDAGIONE, è della Cru- 
sca dichiarata Voce antica , pre- 
tendendo che si dica Dimandagli 
’!? ; ma c perché non disse Io stesso 

T a " da ' e degli 

altri derivati? Sono io aUz i d’av- 
viso che deb basi preferire la pro- 
nunzia del Do a quella del Di 
perche Domandare apparisca scm- ' 
P ice , c Dimandare può supporsi * 
composto da Di e Mandare , e 
confondersi con De-mandare, che 
nella lingua comune si usa con 
opzioni affini a Commettere Or-\ 
dinare , Incaricare , ec. 

IJOMANE per Dimane , tutto- 

cllc «ala dagli atfticlii , « duò 

* * 
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manomallcrc , per lasciare la pre- 
ferenza al solo 'Dimane^ perchè , 
eorne composto di Di e Mane , 
spiega meglio la sua origine dal 
latino De mcin* ( Di mattina. ) 

DOMILI A , Dumi ha , Damila , 
per Duemila , sono ' voci contorte 
da popolare licenza , che non me- 
ritano nicchio nel Vocabolario. 

DOMO per Domato * , è voce 


poetica. 

DONARE per Dare t c un fran- 


, , . - i • i 

tivo complesso formato contro Ta-v 

nalogia di nostra lingua , poiché 
la desinenza di evote compete ai 
verbi c non ai nomi , onde da Dia- r 
simare , Vituperare , , Accettare 3 
Accordare , ec. , si possono bensì 
cavare gli aggettivi Biasimevole , 
Vituperevole % Accettevole , Ac- 
corile vote , cc ; ma dai Dottore , 
Maestro , Scolaro , Capitano, cc. , 
non si possono che impropriamente 
dedurre gli aggettivi Dottorevole y 


resistilo , di cui fecero uso gli an- Maestrevole , S colar ev ole , Cavi- 
tifchl Classici , p.‘ c. :* “ Ed oltre tancvalc , ec. : \^AW 

DOVENTARE per ■‘j mft&ì 
idiotismo da non iniit^rn «Mi 
pure Dovù 


“ ciò gli donò (diede) grandissi- 
4t mi doni (t) ( Bocc. , Nov. 3 , 
6. ) , ec 4 ; ma dai moderni non 
più imitato. 

DONATIVO per Dono , fu usalo 
dagli antichi ; e si usa tuttavia 
dai moderni. Non comprendendosi 
là ragione per la quale Donativo , 
di .origine aggettivale sia stato 
elevato, a sign ideazione nominale, 
.coll’ equivalenza a Dono , crederci 


iti ere per Dividere , Do- 
vizia per Divizia , co’ loro derivati. 

Dii A GOM A NNO (a) ' per inter- 
prete , non è voce antica , comò 
suppose la Crusca , ma' di uso ' 
corrente per indicar gl’ Interpreti 
alla corte del gran Turco: '■»?*> 

DRENfQqter Dentro ,‘ e Dreto 
c Dnèto per Dietro ., come voci 
' conveniente il preferir questo a d» popolare contorsione , appena 
quello.-. ’ ' . N sono- tollerabili nella poesia. 

DORMENTORO o Dormentorio DUCA, è un nóme in oggi u- 
per Dormitorio , sono voci non soto soltanto per indicare Un ti- 
~ conformate secondo il. genio della tolo di principato, p. e»: “ Per 
lingua nostra, la quale suol cava- ** la qual cosa al Duca d’ A tene ... 


re simili nomi locali dal phrlictpio 
del verbo generatore, coll aggianta 
* della desinenza di orio , cosi dà 
Scaldato viene Scaldat-orib , da 
Morto Morl-orio , da Orato Orai' 
orio , da Parlalo Parlat-orio , e 
simili : ma Doriti nto non. è per 


“ venne desidero di vederla. ,, 
( Bocc. , Noy. .17 , a(b ) Fit per 
vero lo stesso vocabolo impiegato 
dagli antichi per. accennare un 
Condoltiere d’ esercito , s tin Capi- 
tano ,.0 un generale in capo , lat. 
Dux , p.e. r Ritrovar, puoi il gran 


it 


cello il participio di Dormentarc-y duca de' Greci ( Dant. , Par. 
verbo altronde non usato in lingua 5. ) ; ma , per evitare F equivoco 
- - --- 1 ~~ tlcllc predette dtie dissimili nozio- 

ni , i moderni preferirono alla vo- 
ce Duca quella di Duce , per mar- 
care con piu sicurezza la seconda 
delle predette due nozioni , massi- 


nOstra per se stesso , ma sempre 

prepósi ti vaio , cioè Addormentare 

c'Indornicntare. - \ > 

DOTTORE VOLE, per Dottorale , 

( si ded- manomettere , come agget- 

• ; /' 

• t % * 

*- ^.(1) li patente pleonasmo di Donò doni 
■ sarebbe svanito, se Donò fosse stato sup- 
plito dal verbo proprio Diede, ha d’uopo 

g ^t. ^ 1 1 • .. _ .^,.1. In J ...li ntiln'Ul 


( 2 ) Fu cavato questo nome dalla greca 
voce Drtrgomenos , che significa lo stesso. 
Questa' voce .'ìjicrò è corrotta, poicViè si 


che alt’ orecchio degli antichi - dovrebbe dire 2 ’ trattine nos , cha corri- 
non Tacessero mal suono simili pleonasmi, sponde all’ italiano Turcimanno , sinonimo 
perchè frequeuti sono gli esempi negli di Dragomanno. • * 


scritti loro. 
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Sicché la mia scòrta ( guida ) 
“ mi disse. ,, ( Dant , Inf. qo. ) 


nur, • . 8 ^Ì 

me ndlo scorgere che alcuno de- 44 conduce. ,, ( Tctr. , son. i3fì. ) 
gli antichi fece uso della stessa 
voce per esprimere la predetta no- 
zione r p,‘. e»': 44 Idiho ha gittate 
44 per terra le 6cdie , cioè lo stalo 
44 c la signoria de 'duci superbi. ,, 

44 ( Pass. a*j>8. ) Sì grande oste la Crusca non dovesse prctermctte- 
44 non. capitanavo (non fornirono re queste spiegazioni, per t’uso pift 
44 di capo ) di Sufficienti duci. », sicuro del vocabolo Duca. 


44 Amor 

ti 


... Sia la mia scoria e 'n- 
,8Cgnimi il cammino. ,, (Pctr.» 
canz. :>o , i.) Parrai pertanto che 


( G. Vili, il , i33 , 8. ) 

Dei nomi Daca e Dace .» i val- 
sero pure gli antichi per denotare 
la nozione di Guida , p. e. : », 
44 Tu duca ( guida ) , tu signore 
44 e tu maestro. ,, ( Dant., luf. a.) 
44 Ch’ io segua la mia fida c cara 
44 duce. », ( Petr;, son. 307 . ) ; 
xna i moderni , per non incorrere 
in equivoci, amano meglio d’ im- 
piegare i vocaboli Guida e. Scorta 
a preferenza degli equivoci Duca 


DULIA , lat. Dulia , è una spe- 
cie di Culto , col quale si presta 
venerazione ai Santi » come dalfes.t 
* k Distinguendosi comunemente tra 
“ i teologi , con vocaboli greci » 
“ tre sorte di culto : latria , du- 
44 li a - , hyperdulta. , (Salv. disc. 
a , G8. ) Dunque se Cullo è ter- 
mine generico , e se Dalia non è 
che una specie del medesimo , non 
possono questi duo vocaboli riguar- 
darsi per sinonimi. Era mestieri 


e Duce , giacché gli stessi antichi |>ertanto clic la Crusca si esprimasi 


ne fecero uso anrh’ essi in simili 
casi , p. e. : 44 Che tu mi seguii» 
4,4 ed io sarò tua guida. », ( Dant. , 
luf. ì. ) 44 immaginata guida la 


se cosi : 
Colto , 
Sauti. 


Dulia , 


sorta di 


e una 

col quale si venerano i 


1 * ? ■ 




E 


n 

v.. 


ECCRESIA STICO per Eccle- 
siastico , voce storpiata da espel- 
lersi. 

ECONOMIZZARE per Far eco - 
nomia , e un verbo di uso coniu-» 
aie, che meritava di esser accolto 
nel Vocabolario di lingua generale. 

EFFEMM1NAT AGGrNR , non 
è , a mio giudizio , velò sinonimo 
di Efjemmi naie zza ; poiché secon- 
do la comune intelligenza per Ef- 
femmiiuitaggine s indica IJna prava 
abitudine di femmineo ‘'commercio-; 
e per Effemmìnaphza si dinota Una 
maniera di viver molle all’uso delle 
lemmi ne : cosicché questa seconda 
nozione è meno peggiorativa della 
prima. 

EFFETTIVO v differisce da Ef- 
ficiente* Il primo è assoluto, c l’al- 


tro é relativo : il primo significa 
Ciò che fin effetto , cd il secondò 
vale Ciò che- fa 1 effetto. La Cru- 
sca credette clic iL prinlo potesse 
servire al secondo in vista de’ se- 
guenti esempi , nei quali 'Effettivo 
fu impropriamente sostituito ad Ef- 
ficiente : 44 Convien dirc~ della 

44 causa effettiva ( efficiente ) della 
44 parte principiante, oc. ,, ( Divi 
Pac. ) 44 Per 1* uftion deli’.ìrnprc , 
44 la quale è effettiva ( elidente ) 
44 della .vera cognizione. ,, ( TéoL 
Mist.) 

EFFETTO per Affetto , mal- 
grado 1’ unico esempio dalla Cru- 
sca allegato , c forse desunto da 
scorretto testo , non si pnò riguar- 
dare clic per una ina propria e non 
imitabile sosti limane.' . 
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ELU 


EFFEZIONE , lat. Effeclio , 

non é io stesso clic Effètto , come 
suppose la Crusca , perchè Effe- 
ziime involga nozione di azione 
ed caecuzionc , ed Effetto indica 
cosa gii Catta , corno risulta dallo 
atesse esempio che la Crusca addus- 
se : *• Acciocché alcuna malvagia 
“ concezione , o rea effezione ( a- 
“ zionc ) di quelli soldati non po- 
■* tesse a voi generare alcun no- 
“ cimento. ,, (G. vill.ia, i ■ 3, 3.) 

ELEFANTESCO , non vale gii 
JOt elefante , o Appartenerti.» ad 
Elefante, per la quale nozione la 
lingua nostra ci porge l’ apposito 
aggettivo Elefantino , lat. Eie- 
phantinus ; ma bensì significa , in 
•virtù della desinenza di esco , Ciò 
che é simile all' elefante. Sotto que- 
sta nozione difatti , c non già 
sotto quella mal supposta dalla 
Crusca , figura Elefantesco nell’u- 
nico esempio dalla medesima alle- 
gato : “ Come delle zanzere che 
44 ronzano , e si servono , coma 
“ di sordino , di quella loro in 
** piccolo elefunleica ( simile a 
“ quella degli elefanti ) probosci- 
“ de. „ ( Satvin. Pros. Tose, a, 
Sol. ) Da questo e da tnnt' altri 
esempi si raccoglie che alcuni com- 
pilatori del Vocabolario della Cru- 
sca , o non conobbero il vero va- 
lore delle forinole desinenziali , o 
non si curarono di distinguerlo se- 
condo le analogie della lingua no- 
stra. 

ELEVARE, latin. Elevare, nei 
proprio significa Levare dal basso 
all' alto ; c si applica tanto al fi- 
sico , cioè al proprio , quanto al 
morale , cioè al traslató. Ma la 
Crusca Considerò il predetto verbo 
soltanto si figurato , senza curarsi 
del proprio , come dagli esempi 
iyi allegali. Eppure poteva ella ac- 
corgersi del scuso proprio ,'compc- 
tenti; ad un tal verbo , dagli stessi 
esempi che la medesima addusse 
sotto i derivali Elevato ed Eleva- 
zione ; 1 * Non essendo l'artiglieria 


u elevata , ma al piano dell’ oriz:- 
“ tonte. ,, ( Varch. , stor. il. ) 

“ Chiaro appara nel mappamondo». 

” considerando l ’ elevazione de' ae- 
•' gni e delti suoi occasi. „ (Cotn.» 
Purg. 18 . ) La Crusca pertanto , 
col non aver distinto nel verbo 
Elevare , o ne - suoi derivati Ele- 
vamento , Elevazione , Elevatezza , ■ 
Elevato , Elevatissimo , il senso, 
proprio dal traslalo , merita cor- , 
rczione. 

ELISIONE, derivata da Eliderà 
(Levar via, sopprimere, Rompe- 
re , ec. ) non è sempre limitata ad; 
esprimere , il Troncamento dell» 
vocali , come suppone la Crusca | 
ma , a mio parere , si può appli- 
care ad Ogni sorta di troncamenti, , 
rotture , eci , p. e. : h 1 elisione- 
delle forze ) Vetri «fisi) L’ elisione 
de' sassi , cc. 

ELOCUZIONE , lat. ElocuUo » 
é un Vocabolo troppo leggermente 
e vagamente definito dalla Crusca» 
col dire soltanto Maniera di espri- 
mersi. Secondo Tullio , che dove- 
va in ciò essere consultato , •• YE- 
locuzione è Una giudiziosa scelta, 
ed un ben inteso accomodamento, 
delle parole e della sentenze , alle 
cose cd ai sentimenti cka si vor 
gliono esprimere ,,. 

ELOQUENZA, lat. Eloquenlia- % 
dalla Crusca é definita semplice- 
mente t Jl bene e facondamente 
parlare ; ma , considerando P Elo- 
quenza come il principale fonda- 
mento dell'Oratoria , si potrebbe 
piò appositamente definire: L'arte 
di parlare o di scriver bene , ita 
modo di dilettare , muovere e per- 
suadere. - 

ELUDERE , può , per vero, im- 
piegarli figuratamente per Ingan- 
nare ; ma questa non è la princi- 
pale e vera sua siguificazione. Se- 
condo la comune accettazione Elu- 
dere 4 l’Atto di evadere , o di ren- 
dere una cosa vana , e di nessun, 
editto ; come lo sbrigarsi destra- 
mente da uu affate , da un inibir- 


\ . 


I I 


EMO 


razzo , da ima difficoltà, esimili. 
Il cavalo diade la forza (lolle leg- 
gi | Lo proposizione fu elusa da 
una iiuprevcdutu distinzione ) Il 
dottoro elusa , ina non isciolse , 
la difficoltà. 

EMANARE , fu dalla Crusca 
considerato nel solo senso traslalo 
di Pubblicare , pretermettendo , 

»*• • a • | • 


*7 


EMICRANIA , lafin. Tic mie va- 
a in (i) , non fu defluita dalla Cru- 
sca , ma soltanto dichiarata sino- 
nimo di Magrana. Secondo i me- 
dici è Una specie di cefalalgia , o 
di dolor di testa , in cui solamen- 
te la metà o parte della testa è 
alletta. Magnimi poi , che nel no- 
stro (giaietto si adopera per indi- 


aeuza ragiona , il een«\ proprio di care Un certo svegliamento pcnoso> 


un tal verbo , e non facendo motto 
de' legittimi 6noi derivali , cioè 
Emanante , Emanato, Emanatilo, 
E manabile , Emanazione , E ma- 
nti mento , co. , di uso frequente 
nella lingua comune , e molto nel 
linguaggio scientifico. Emanai e , 
preso dalla lingua latina Emanare, 
formato della prepositiva E ( Fuo- 


fu meritamente dichiarata dalla 
Crusca per voce antiquata. 

EMISSARIO , come derivato da 
Emettere lat. Emittore , indebita- 
mente pretermesso dalla Crusca , 
debh’ offrire una nozione corrispon- 
dente a quella del suo generatore. 
Ora il latino Emulerò , come 
composto della prepositiva E (Fuo- 


ri ) o del verbo Manare ( Scorre- ri ) , e del verbo Miltere ( Man- 
re) , letteralmente significa Scoi'- dare ), letteralmente significa Man- 
rer fuori , e si applica nel prò- dar fuori ; perciò tutto quan- 
prio a Tutte quelle cose cho de- to ai manda fuori , o che esce 
rivano da qualche origine t o che fuori , si può gencrahneutc appellar 
escono da qualche sorgente ; e coai Emissario. Ma la Crusca senza 
nel proprio dicesi » L* emanamenta ragione* ligiitò V applicasi arie di 
della luce dal sole ; L' emanamento Emissario a due soli oggetti ; cioè 
degli eflluvj da' corpi odorosi , cc., allo Stallone che ai manda fuori 
e nel figurato : La sapienza che a far razza , cd al Luogo dove le 
emana da Dio $ Nobili pensieri acque di un fiume sboccano in un 
emanati o emananti da sublime in- altro. Nel comune linguaggio però 
gegno , ec. , anzi per Emanazione , suolsi applicare il nome di Emis- 
nel traslato , s’ intende qualche voi- eario anche a Colui ebe si speda- 
ta La cosa stessa che emana o prò- 6ce occultamente ad esplorare le 
cede, p. e. : Il poter del giudico mire o sentimenti altrui , Io slato 
è una emanazione del poter so- od i movimenti dell’ inimico , ec. y 
vrano , ec. por coi diviene alfine a Spia. Nel- 

EMERCrERE , fu dalla Crusca 1’ anatomia diccsi Emissàrio ili una 
bensì corredato delle derivate voci glandola il Dotto cscretorio. E cosi 
di Emergente , Emergenza-, ina dicasi di altre particolari applica- 
fu dalla medesima privato di tutti zionù , > ' 

gli altri legittimi derivali , c pria- EMORROIDI ( 2 ), lat. tiemor- 
cipalmente. di quello d Emersione^. ,rohis , non fu definita dalla Cru-‘ 
di cui si fa yso frequente nella fisica, 
dicendosi: L 'emersione di un corpo 
solido dalla superficie del fluido $ 

L* emersione di un pianeta daU’ec- 
clÌ6se , ec. < 


sca. Nella medicina le Epforroidi 
sono Una malattia dell' ano , ossia. 
Un tumore doloroso c perisco 
nella più bassa parte dell’intestino 
Tetto , che cf ordinario appare nei- 


? » 
( 


(0 Que»lo nome prOfhwa dalla gran* (,) fe »oéc greca AoHrata da Àxmor- 
voce Ymicrania , oompoata di E né rois , eh’ * composto di Aima ( Sangue 

( Moziu ) , « Cranos ( Cranio o 1 «sta ). « Itao ( fluisco ) per indicete 

4 4 »»«ta Yrojimfio di sangui. 


c -«r 
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)' ««terno dell' ano : quando sono 
(Inni li , ossia juofltienti sangue , 
dioon.si aperte $ quando presentano 
le parti soltanto tumide , si chia- 
mano cieche. 

’ EMPIEZZA pei Empietà , de- 
rivato da Empio , non si dovreb- 
„ lie mare per evitare I’ equivoco di 
Empietà / 1 quando nasce da Em- 
piere , e clic corrisponde ad Em- 
pimento. Cosi si dice Empiczia 
del vaso, quando il vaso è pieno; 
è si dirà Empietà del parricida , 
per dire ebe il parricida è un 
empio. , 

EMULAZIONE , derivata da 
Emulin e , e questo da Emulo , la- 
tin. Emulai ( 1 ) , fu dalla Crusca 
indicata per semplice nome astratto 
di Emulo , dà essa non definito , 
ma dichiarato soltanto sinonimo di 
- Concorrente c di Gareggiante. Se- 
condo però la comune acccttazio- 
ne per Emulazione s’ intende Una 
nobile invidia o gelosia tra perso- 
ne virtuose ed erudite , conten- 
denti per ottenere la superiorità 
nel valore dell’ arte , della scien- 
»a » cc. 

EMULSIONE , fu dalla Crusca 
considerata colla relazione a Me- 
dicamento , benché d' ordinario si 
prenda per la generica azione del- 
v l 'Emungere, c perla Materia cimm> 
4a da qualunque siasi corpo emù n- 
gibilc , cos i- E mul gente fu da 'essa 
riferito soltanto ad alcune arterie 
e vene. Ma giacche ella si fece 
sollecita di marcare detti vocaboli 
derivati da Emungere , come ap- 
plicati àlla medicina od all' anato- 
mia., c perchè non si curò di 
Emuntoria , di cgual origine , ed 
appartenente anch’esso alle predet- 
te due scienze. Difatti per Emun- 
torio s' intende Una parte del qor- 
po animale destinata alla separa- 
zione di qualche umore. , 

ENTRAGNO per Le interiora 
del corpo animale , è vocabolo 

* V. 1 

(i) Queito vocabolo fu tfàlto da] greco 


a*sa! basso, e per conseguènza in- 
fbgno di «*wrre impiegato nel me- 
taforico , per indicare L' interno 
dell' animo ; del qual traslato non 
tbbe rihivEZo la Crusca , in vista 
dell' un^co esempio pescato tfi una 
dei suoi Classici : tl Che le vede»-* 

44 se lo ’ntragno eh ! Che parole 
“ discrete ! „ ( Buon. Ficr. i y- 

3 > 4 - ) 

ENTRANTE , significando sol- 
tanto Ciò che entra , non può es- 
ser identico, come asserisce la Cru- 
sca, a Penetrativo , il quale espri- 
me Ciò che ha forza dì penetrare. 
In oltre evvi una sensibile diffe- 
renza tra Entrare e Penetrare. Al- 
tro è il dire per cs. : L'arqua en- 
tra nel canale ; altro é il dire : 
L'acqua penetra nelle viscere della 
terra ; altro è il dire : U mariuolo 
entra in piazza ; altro il dire : II- 
mariuolo penetra nella folla per 
frugare. Ognuno s'avvede' che Pe- 
netrare esprime maggiore intcrni- 
tà di Entrare. ' - ■ >* 

EPICO , c dalla Crusca definito 
riguardo allo stile e non all' og- 
getto,. Si può dire cssef Epico l'ag- 
giunto che si porge a quella sorta 
di Poesia che racconta qualcba 
grande e Segnalata azione di ua 
eroe , e che perciò Epico equivale 
ad Eroico. Un tal Poema chiama- 
ti anche Epopeja. Di tal indole 
sono i poemi I’ Iliade e 1' Odissea 
di Omero , 1' Eneide di Virgilio- , 
la Gerusalemme del Tasso , oc. 

EPIDEMIA , fu molto impro. • 
prianiente definita dalla Crusca , 
col dire : Influenza di malattia tra 
le bestie ; ma Epidemia , derivata 
dal greco vocabolo Epidy mios , 
composto di Epi (Sopra, Intorno), 
e Dymos ( Popolo ) ., esprime Una 
malattia generale ebe si dilata in 
breve tempo nel popolo , come la 
peste. Per similitudine fu un tal 
vocabolo applicalo anche alle ma- 
lattie contagiose delle bestie ; ma 

Emyllu ( Contesa ). 
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queste malattie , con termine più 
apposito , si appellano Epizoozia. 

EPIFANIA, non fu definita dalla 
Crusca. E vocabolo greco Epipha- 
nia , che significa Apparizione, e 
fu applicata dai Cristiani a Quella 
festa che si celebra dalla Chiesa 
per 1’ apparizione della stella a» 
Magi, che dall’Oriente vennero ad 
adorare il bambino Gesù. 

EPIGRAMMA (/) , fu troppo 
leggermente e vagamente definito 
dalla Crusca , col dire : Specie dj 
breve poesia appresso * Giteci e 
i Latini. Si potea marcarne meglio 
1 ’ indole col dire : Breve composi- 
zione in versi , che tratta di un 
solo oggetto, che comprende qual- 
che arguzia o 6alc , e che finisce 
con qualche vivace ed ingegnoso 
pensiero. 

EPIGRAMMATISTA cd E pi- 
gi' ammalar io per Compositore di 
epigrammi , mi sembrano *òci non 
abbastanza precise : la prima per-, 
chè troppo lunga , potendosi sup- 
plire colla più breve di Epigram- 
mista'; e la seconda per P incom- 
petente sua desinenza, giacche Epi- 
grammaiario (anzi E pigi' ammarai) 
servirebbe meglio ad indicare una 
Raccolta di epigrammi , * imita rido 
i nomi di V ocabulario , Calenda- 
rio , Leggendario , Antidatando , 
Antifonario , Ricettario , Episto- 
lario , . cc. „ . . ", 

EPILESSIA (2) , è pure un al- 
tro vocabolo dalla Crusca lasciato 
senza definizioni;. Nella medicina 
è Una malattia prodotta da una 
convulsione o di tutto il corpo o 
di alcune delle sue parti , accom- 
pagnata dalla privazione de' sensi 
c dell’ intendimento. 

EPISODIO ( 3 ), non riceve una 

. 

(1) Vocabolo'" greco composto di E pi 
(Sopra) , c Gromma (Iscrizione), «he 
letteralmente significa SopH scrittone. 

(2) Proviene dalla ‘greca voce Epitom- 
ano ( Sorprendere , cogliere od attaccare 
alcuno ) , perchè il male rpilcptico sor- 
prende inaspettatamente j u (Utile conte 
auoito d paziente. 
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sufficiente spiegazione col farlo equi- 
valerti a Digressione. Si poteva 
dire che 1 ’ Episodio consiste in 
Un accidente", in Una storia od 
azione separata , che s’ inserisce e 
si connètte nell’ azione principale, 
per dar all’ opera intiera maggiore 
varietà di eventi. 

EPITEMA ( j) , non è bastan- 
temente; definito col dire : Spezie 
di medicamento esterno. Nella far- 
macia Epitoma è Una sorta di fo- 
mentazione spiritosa ed aromatica, 
applicata alle regioni del cuore o 
del «fegato per corroborarli. 

EPITETO ( 5 ), poteva più sem- 
plicemente spiegarsi col dire esser 
Voce greca , €he nel suo valore 
corrisponde all' italiano Aggettivo; 
9 che perciò indica le qualità , 
proprietà , azioni , modi , forme , 
ec. che possono attribuirsi ai no- 
mi , considerati come soggetti. 7 
EQUIVOCALE , come derivato 
da Equìvoco, può bensì valere per 
'Ciò che appartiene ad equivoco , 
ma eh’ esso sia identico ad Equi- 
voco , come pretende la Crusca , 
in vista dell’ unico seguente esem- 
pio , in cui Equivocale fu impro- 
priamente sostituito all’ aggettivo 
Equivoco: “ Co’ pronostici vostri 
“ equivocali ( equivoci) ,, (Buon. 
Ficr. 4, 2, 1 . ), non mi par con- 
veniente , perche s’ impiegherebbe 
senza scopo la desinenza di ale • 
Lo stesso dicasi di Equivochesco 
ed Equivocoso , che dalla Crusca 
si fanno equivalenti ad Equìvoco . 
Equivochesco significa Simile ad 
equivoco , pome p. e. : Discorso 
equivochesco ; ed Equivocoso vale 
Pieno di equivoci * 

ERADICATI VQ , vale Ciò che 
ha forza dr eradicare, come p. e.: 

- < ; , • *1* 

( i) V ore greca composta di Epe ^ So- 
pra ) , ed Etsodps ( Ingresso ), 

(4) E greca voce , formata «la Efù 
( Sopra ) , p, Pthyipi (Pongo) , cioò 
piH'rappdii&foné. ■ 

(5) Voce greci!., composta di Epì 

( Sopra ) . c Thesìs ( Posiwoae )«, 
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Rimatilo tì*adicatbfo t e non già Ciò 
eh’ è atto ad eradicare^ come «op- 
pose la Crusca, la qual nozione esi- 
gerebbe l’ aggettivo Eradichinolo. 

ERNIA , lai. Hrrnia (i) , non 
pnò dirsi definita colla spiegazione 
data dalla Crusca , di Sorta di 
malattia . Nella medicina 1 ’ Ernia 
è una Discesa degl’ intestini , o 
dell’ omento , fuori del loro sito 
naturale , a piuttosto il Tumore 
formato da tale discesa, che popo- 
larmente chiamasi Rottura. 

ERRATA , secondo la moderna 
accettazione significa l’ Indicazione 
di quegli errori ortografici , che 
sono per inavvertenza corsi nella 
stampa di qualche opera; alla qual 
voce latina si contrappone V altra 
voce pure latina Corrige % sotto 
cui di fronte agli errori si segna- 
no le correzioni. Errata può es- 
sere altresì il femminile di Errar 
to , aggettivo verbale passivo, os- 
sia participio derivato dal verbo 
Errare. Non si conoscono in lin- 
gua italiana altre nozioni che le- 
galmente possano attribuirsi alia 
voce Errata. Ma ebe questa voce 
possa equivalere a fiata, lat. Rata , 
JPorlio , ciò sarà per vero un uso 
del dialetto toscano, in vista degli 
esempi di toscani scrittori dalla 
Crusca allegati , ma essa non po- 
trà mai appartenere alta lingua 
dotta e generale degl’ Italiani , nel- 
la quale non si possono nò 6i deb- 
' bono accogliere popolari idiotismi. 

ERUTTARE ( Tirar rutti ), coi 
suoi derivati Eruttazione cd E rat - 
latore , ai quali si potrebbero ag- 
giungere gli altri pretermessi dalla 
Crusca di Eruttante , Eruttamento , 
Eruttato , Eruttabile , Eruttatilo, 
cc. , è dalla Crusca accompagnato 
da soli esempi* di senso proprio , 
senza farsi carico del trastato , ebe 
pur compete a quel verbo. Difatti 

s Iti*. r * ^ ^ 

fi) I Latini appellavano anche una tale 
malattia Tumor tcreii , od anche Rame* r; 
% secondo questa denopÙJMtioac lo Scali- 

« • i 
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ncUfl lingua latina , dalla cfualc fu 
preso intcgralmcute , esso verbo ti 
vede applicato per similitudine a 
Tutte le cose che ai concepiscono 
mandate o gettate fuori da qualche 
luogo , p. e. : ,, Saniem eructans 
( Virg. 3 . AEneid. 63 a. ) 44 Atque 
omnem Cocito eructat arenarti. „ 
( Idem , Ibidem , 6. ) 44 Exhalatio 
44 terrenis eructotionibus surgit. ,, 
( Apul. de Munti. ) , ec. ; e nel 
metaforico i *• Eructavit cor incuoi 
vet bum bonum. ,, Nè gl’ Italiani ai 
astennero da simili traslati, giacchi 
nella lingua comune sono ovvie le 
espressioni t II vulcano eruttava 
fiamme e ceneri | Lo paludi erutta- 
no pravi eiQuv} # e simili. 

ESALTARE, derivato da dito, 
nel proprio significa Levare in alto, 
lat. Exalture , non contrapposto 
dalla Crusca. In lingua latina fu 
impiegato nel proprio, p. o.: ,, Fo- 
diuntque ( sulcos ) et exaUant io 
tres pedes ,, ( Col. 3 , i3.)vma 
nell’ italiana non si usa ebe nel 
traslato , colle nozioni: r. di Ma- 
gnificare , p.. c. : 4t Se voi con 
tante parole le opere del Re esal- 
tate ,, ( Bocc. , Nov. 98. , a. ) * 
2^ d ’ Ingrandire , p. e. : “ In 

quante e quali cose essi esaltassero 
il detto imperio ,, ( Idem. Lclt. 
Pin. Iloss. 277^ ) ; 3 . di morale 
elevamento : 4t Tanto sovr’ ogni 
stato Umiltadc esaltar sempre gli 
piacque. ,, ( Petr. , son. 4 - ) » cc> 
Esaltare pertanto , sotto queste 
nozioni nulla ha di comune con 
Esultare , che significa , al dir 
della Crusca stessa , Aver alle- 
grezza , p. e. : ** Che con noi 
deggi esultare ( avere o stare in 
allegria ). „ ( Fr. Iac. T. 3 , a, 
7. ) t per cui que’ verbi differisco- 
no tra loro non solo obbiettiva- 
mente , ma anche grammaticalmen- 
te ; poiché il primo è attivo tran- 

goro volle derivare il oom0 d* BrWA d»l 
greco Erncs (Ramo.) 
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nitiro , ed il Sottendo sémplice af- 
fettivo. Ciò posto t come mai potè’ 
la Crusca asserire che Esaltare 
può sostituirsi ed equivalere ad 
Esultare ? L' unico es. dalla me- 
desima citato del Dante : “ Che 
44 di vederli in me stesso n'esalto 
•* C esulto ) „ ( Iuf. 4- ) » non 
poteva per certo abilitarla a pro- 
porre senza grandi eccezioni cosi 
strana sostituzione , alla quale fu 
indotto quel sublime maestro for- 
2 a to dalla rima. £ la Crusca non 
doveva ignorare che le ardite li- 
cenze de’ poeti non sono tollerabili 
nel linguaggio dottrinale. 

ESAUDEVOLE , derivalo da' 
Esaudire , quando significa Atto e 
facile ad esaudirò , non dovrebbe 
meritare la pena di arcaismo in- 
flittagli dalla Crusca , non sommi- 
nistrando ella altro apposito voca- 
bolo per esprimere la detta nozio- 
ne espressa negli esempi da essa 
citati .* Iddìi esaudevoli ( facili ad 
( esaudire ) ) Orecchie esaudevoli 
(disposte ad esaudire ), ec. Esau- 
dendo poi , in virtù della predetta 
nozione ( non può valere , come 
asserì la Crusca, per Ciò che esau- 
disce , per la qual nozione dee 
servire l’aggettivo E scudi ente % da 
essa omraesso) come ommisc pure 
Esaudibile ( Che può esaudirsi , 
o Da esaudirsi ) ', Esauditilo , cc. 

ESCREMENTIZIO , non vale 
già ciò eh* è pieno di escrementi , 
ma bensì Ciò ebe proviene dagli 
escrementi j e perciò non può dirsi 
vero sinonimo di Escrcmentoso , 
come suppose la Crusca. La no- 
zione di Escrementizio si raccoglie 
dalle seguenti frasi , p. e. .* Super- 
fluità escrementizie ( provenienti 
da escrementi ) j Concime escre - 
vienlizio ( proveniente da escre- 
menti ) | e quella poi di Escre- 
mentoso si scorge nelle seguenti 
espressioni .* Luogo escrcmentoso 
( pieno di escrementi ) ; Suolo 
efirementoso. 


SI 

ESECUTIVO , derivato da Ese- 
guire , non vale già per Ciò che 
eseguisce , per cui dovrebbe servire 
T aggettivo attivo Eseguente , lat. 
Exequcns , non registrato nel Vo- 
cabolario ) né vale per Atto ad 
eseguire , che richiederebbe 1* ag- 
gettivo Eseguevole , ma bensì per 
Ciò che ha forza di esecuzione « 
Cosi dee intendersi Esecutivo nelle 
frasi : Mandato esecutivo ; Virtù 
esecutiva t ec. È poi osservabile 
che la Crusca non inarcò Eseguito 
participio passivo di Eseguire. 

ESERCITATEVI) , negli esempi 
allegati dalla Crusca non vale già 
per Atto all' esercitarsi , nè per 
Ciò che s' esercita , per le quali 
nozioni vi dovrebbero essere gli 
appositi aggettivi , ma bensì per 
Chi è dedito agli esercizj, od abi- 
tuato negli esercizj , p. c. ; 44 l 
,, Trojani funno ( furono ) uomini 
44 esercitativi (dati agli esercizj).*,. 

( But. , inf 4* ) “ Panlasilea per- 
,, chò fue ( fu ) esercitatine ( abi- 
44 tuafa agli esercizj). ,,( Idem. ) 
È bensì vero che gli aggettivi ter- 
minanti in alino od itivo , sono 
poco adattati ad esprimere 1* ante- 
detta nozione , ma in mancanza di 
altro apposito aggettivo , di cui è 
priva la lingua nostra , furono gli 
scrittori costretti .di servirsi di 
quelli terminali in alino ed itivo 9 
per esprimere la nozione di abituale, 
dedi zinne ed impiego. 

ESIBIRE , inanca dei legittimi 
derivati Esibente , Esibito , Esi- 
bitole , Esibitrice , Esibibile , ec. 

ESICCANTE , vale bensì per 
Ciò che disecca , ma non è lo stesso 
di Esiccalivo , che significa Ciò j 
che ha forza dì esiccare. Esicca- 
livo però non fu posto in registro, 
dal quale mancano ptire Esiccare , 
Esiccato , Esiccazione , cc., di cui 
si fa uso frequente nel linguaggio 
dei fisici (i). È però da osservarsi 

(») Esiccare , come derivato dal latina 
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clic Et siccativo con Essiccante re- 
plicato furono registrate al luogo 
del doppio S, ov« dovevamo pure 
inserire gli altri per la ragione 
addotta nell' annotazione. 

ESIGERE , ò fornito soltanto di 
Esigenza ; gli altri di Esigente , 
Esigibile, ec. , de'quali si fa uso nella 
lingua comune, furono dimenticati . 

ESISTERE , Verbo di uso coai 
frequente , fu pretermesso , nel 
mentre clic tuinno accolti i suoi 
derivati Eiislente ed Esisterla. 

ESORTATORIO , non è gii si- 
nonimo di Esortativo , come sup- 
pone la (amica , perciié questo i 
potenziale , e vale Che ha for7a di 
esortare y e quello è di rapporto 
finale i cioè Destinato ad esortare, 
o A line di esordire , p. e. : Parole 
esortatorie ; Breve esortatorio , 
Detterà esortatoria , ec.' 

ESPANDERE , nel Vocabolario 
Ottenne soltanto il derivato di E - 
epansione , ma non gli altri di 
Espandente , Espanso , Espansiva , 
Espansibile , ec. , di cui ne fanno 
Uso i fisici. 

ESPETTORANTE , ebbe V ono- 
re dello stallo nel codice della Cro- 
aca. E perchè negare Io stesso fa- 
vore al di lui fratello Espettorato , 
ai cugini Espettorazione , Espet- 
torativo , ec., c sopra tutti al pro- 
prio padre Espettorare, di cui fall- 
ato uso cosi frequente coloro che 
sono molestati dalla tosse ? 

ESPRESSO , come derivato da 
Esprimere , secondo la Crusca ot- 
tenne due dislinfe nozioni , una 
corrispondente a Chiaro , Manife- 
sto ; I' altra equivalente a Pronun- 
zialo -, ma due degli esempi dalla 
stessa addotti in appoggio dulia 
prima significazione non mi sem- 
brano appositi. Tali esempi sono i 
seguenti : 11 Sanza (senza) espressa 
“ volontà e consentimento de’dctti 

vrrl»o complesso E.r-siccarc , secondo le 
buone regole di ortografia meriterebbe coi 
«uoi derivati il raddoppiamento iteli' S. Il 
ebe peraltro debb'aver luogo .sol auto sjti.m- 

do il jtwAido cumpoiiuulo tuuilttu* da Se 


“ collegati. „ ( G. Vili. ti , 5 ft, 
4 » ) “ Se Rià la donna per ispe- 
“ aialc ed espressa obbligazione si 
“ provvedesse. ,, ( Maestmz. i , 
65 .) Ora, come ognpn sa , gli at- 
tributi Chiaro e Manifesto sono 
eoiitrarj ad Oscuro eJ Occulto ; 
ma l'alt rifiuto Espresso nc' soprac- 
citati e», non è già in opposizione 
ad Oscuro od Occulto , ma bensì 
a Tacito. A lutti è noto che , 
trattandosi di assenso , di obbli- 
gazione , e di altri atti della vo- 
lontà, sogliono i moralisti distin- 
guere l'assenso tacito dall espresso, 
il primo de' quali si f a conoscere 
senza parole , e 1’ altro coUclletti- 
va protezione delle medesime ; ed 
appunto secondo queste nozioni , 
a olio giudizio , dcblicsi intendere 
l'attributo Espresso ne' sopraddetti 
due esempi , i quali perciò non 
servono , come gli altri due , a 
metterlo in affinità di Chiaro e 
Manifesto. Espresso adunque gode 
di una terza nozione non avvertita 
dalla Crusca , né sotto la predetta 
voce , nc sotto quella di Tacito. 

ESl’BiMERh, latin. Esprimere-, 
composto di Ex ( Fuori ) , e Prè- 
mere ( Premere ) , propriamente 
significa Curar fuori, o Estrarre 
còlia pressione. Di questo senso 
proprio fece usò la lingua latina , 
p. e. .* 11 Liquatac per Entra expi i- 
“ muntur. (Fatte liquide si sprc- 
u mono col mezzo dei panni lini ), 

( Plin. 26 , 9. )i ma ili esso senso 
non fa alcun motto la Crusca sotto 
le voci Esprimere, Espressamente, 
Espressivo , Espresso , Esprimen- 
te , alle quali accorda soltanto ii 
valore di Manifestazione , o di 

Pronunciamento , valore travialo 
e non proprio. Alla voce però 
Espressione , cui diede per preci- 
pui valori quelli di DimostnlzioHC, 
Dichiarazione , applicò , benché 

Clic se comincia da allra consonante o da 
vocale , attera rendei inutile il raddn|,}, im- 
motilo : sono perciò inesatte le scrizioni 
di Essallarc , Esseuitire , Essegutre, 
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in secondo luogo , anche il valor comunione degli uomini) ,, (Cic. 
proprio dell' Atto dello spremere , Olf. 3. ); ma di questo senso pro- 
adduccndo gli cs. : “ Premitura , prio non fa alcun cenno la Crusca 
“ ovvero espressione di pomi , di sotto le voci Esterminarc , Ester- 
“ mandragora, cc. VoIg.Mcss.) minalo , Esterminatore , Estermi- 
“ Il sugo del lenLisco Cavato per nazione , Estermini o , cc. , alle 


“ espressione , viene , cc. ,, ( Iti- 
celi. Fior. 92.) “ L'olio dionee 
“ moscada si cava in due modi ; 
v* per dislillaziono .... .e per 
“ espressione. ,, ( Idem 98. ) Ora 
se nel derivato Espressione si con- 
servò 1’ originario significato pro- 
prio , e perchè altrettanto non si 
fece nel primitivo Esprimere , e 
negli altri derivali testé riferiti ? " 
Probabilmente da ciò si astennero 
gli scrittori , perché un tal senso 
proprio fu demandato all' analogo 
verbo Spremere , e suoi derivati 
Spremitura , Spremuto : p. c. : 

“ Facciasi torni e strettoi da spre- 
“ mere. ,, ( Pallad. ) “ Le medi* 
“ -cine si spremono per cavarne le 
“ parti umide , cc. „ ( Iticett. 
Fior. 94. ) “ Spremi forte..., 0 
V “ colla detta spremitura fa pillo- 
“ le , ec. „(Wem, 188.) “ Spre- 
“ mi c cola , e della detta dcco- 
“ zione spremuta piglia quanto 
“ vuoi. „ ( Idem , i4a. ) , « per- 
ciò ad Esprimere c suoi derivati 
applicarono i soli significati meta* 
forici , di cui facemmo menzione. 
Di tale mutazione però ' era mestie- 
ri far cenno in un Vocabolario ra- 
gionato , per la conveniente istru- 
zione degli apprendenti. 

ESTER MINARE o Sterminare, 
lat. Ex-lerminare , composto della 
prepositiva Ex ( Fuori ), c Ter- 
minare, derivato da termine o con- 
fine , nel proprid significa : Cac- 
ciar fuori dai termini o dai con- 
fini. Di questo significato proprio 
fecero uso i Latini, p. «... “Urbe 
“atquc agro est exterminalus ( Fu 
“ cacciato dalla città c dalla cam- 
pagna )•„ ( Cic. t. de nat. Dcor. ) 
“ Hoc ninne genns pcstiferum ex 
“ li umilimi] co in inumiate extermi- 
“ nandurn ( Questa peste si dee del 
tulio esterminarc ( espellere ) dalla 


quali accorda le sole nozioni trav- 
iate di Guastare , Distruggere , 
Rovinare , Precipitare , ec. , p c. : 

“ Si affliggono in digiuni e asprcz- 
“ ie,esterminando ( deteriorando) 

“ le lor facce. ,,( Cavale. Med. cuor.) 

“ L'acqua di Noccra , come una 
** potentissima esterminati .ce ( di- 
“ struggitrice ) de’ vermi. ,, ( Red. 
Oss. an. 127. ) “ Guarda, . . . di 
“ quante rovine ed estbrminazio- 
“ ni ( eversióni, eccidj, ec. ) que- 
“sta dannevol passione è stala ca- 
gione. „ ( Lab. 1 10. ) “ Colla 
“ gente , che in tanto eslerminio 
“( strage, eccidio, ec.) potè sal- 
darsi, ec.,, ( Stor. Eor. a, 36.) 
Lo stesso dicasi degli altri esempi 
addotti dalla Crusca , sotto le voci 
di Sterminatore , Sterminazione , 
Sterminio. 

Intorno a che sono da osservarsi 
due riflcssibili circostanze.: 1. Che 
la Crusca sotto la voce Stermina- 
re , ciii accorda come principale 
la nozione comune agli altri di 
Mettere o Mandare in rovina 
in conquasso , adduce in secondo 
posto degli esempi , nei quali il 
vocabolo Sterminare figura colle 
nozioni di Scacciare , Espellere , 
lat. Expcllere , le quali lo avvi- 
cinano molto all’originario suo va- 
lore di Cacciar fuori dai termini , 
p. e. : “Potremo sterminar (caci 
“ ciar via , allontanare , cc. ) da 
“noi i diletti delle noccvoli bestie.,, 
( Coll. SS. Pad. ) “ Egli è da 
“ sterminarla di (allontanarla da) 
“tanto bene. ( Fir. As. 1 4 ■ * ) 
Il clic dimostra che anche in ita- 
liano il verbo Sterminare fu usato 
con valore molto analogo al suo 
originario. 

2. Le voci derivate Stermini 1- 
le zza , Sterminato , Steri innata- 
mente , Sterminatissimo , Inumo 
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impiegate colla nozione di Smisu- 
ratézza , Smisurato , cc. , p. e. : 
“ Tutta la sterminatezza ( smisu- 
ratezza , immensità de’ cicli. ,, 
( Segocr. Critt. Iste. 2,3,3.) 
“ Certi sterminati ( smi aurati , 
grandissimi) c disonetti luci-rioni.,, 
( Red. csp. nal. 5 j. ) “ I quali 
intestini avendo pareti stermina- 
tamente ( smisuratamente ) grosse.,, 
( Red. Oss. ann. 168. ), cc. Dal 
che si comprende che in delta 
traslazione Sterminato , cogli altri 
congeneri , è preso colla nozione 
di Al di là d’ ogni termine, ossia 
Oltre ogni misura. 

Ma siccome Misura e applica- 
bile alla quantità continua formata, 
cosi anche Termine , quando si 
fa equivalere a Misura , dovrebbe 
conservare la stessa analogia. Non 
mi pare però ben applicato Ster- 
minato , co' suoi congeneri , qnan- 
do si fa equivalere ad Eccessivo , 
die appartiene alla quantità infor- 
me od intensiva , come nei scg.es,: 
“ Che di sè dì abbia lassato Un 
fetor estcrminato ( eccessivo , per 
insopportabile "). ,, ( Pr. Iac. T. 
2, 6; 6. ) “ Con forze sterminate 
( eccessive , somme , massime ) 
si difendeva da loro. „ { Gnid. 
G. ) “ Con grandissima e ster- 
minata ( eccessiva ) (i) paura di 
qdc) pover uomo. ,, ( Fir. As. 
274. ) 

ESTERNARE , col senso pro- 
prio di Mandar fuori , e col fi- 
gurato di Palesare , Manifestare, 
ec. , non fu ammesso dalla Crusca 
nel suo codice , sebbene siano ov- 
vie nel linguaggio comune le espres- 
sioni nel proprio, p. c. : “ II, cor- 
nicione di quella casa si esterna 
più del dòvere Una gtsn ban- 
diera si esternava dal' balcone, ec.; 
c nel figurato : Esternai i candidi 
miei sensi ; Senza veto Mi esternò 
( palesò ) il suo disegno , ec. 
Farmi però che la Crusca non do- 


vesse dispensarsi dall'accoglicre ncl 
suo repertorio il verbo Esternare ,/ 
dal momento eh' ella t’ indusse a 
registrarvi 1' opposto Internare 
coi senso proprio di Andar den- 
tro , e col figurato di Penetrare , 
p. e. : ,, Com’occhio per lo mare 
entro t' interna ,, ( Daut. , Par. 
19. ) , e nel traslato : “ Ove nel 
suo fattor 1' alma s' interna ( pe- 
netra ). „ ( Petr. , eoa. 283. ) 
Non può quindi essere rifiatato 
Esternare dalla lingua italiana. 

ESTIVALE , non può dirsi a 
rigore vero sinonimo di Estivo , 
come asserì la Crusca , poiché 
Estivale esprime Ciò che appartie- 
ne all' estate ; cd Estivo iodica 
Ciò che esiste ed avviene nell’ esta- 
te. Gli esempi dalla stessa Crusca 
allegati sotto le antedette voci pro- 
vano abbastanza là sopraccennata 
distinzione. 

ESTOitRE , da Torre o To- 

f liere , come possa equivalere ad 
ccetluare non so per certo Com- 
prendere , massime nello scorgere 
ebe il ano derivato Estorsione si 
fa valere per Una violenta cd in- 
debita esazione. 

ESTREMISSIMAMENTE , av- 
verbio superlativo derivato da ff- 
etremissimo , che la Crusca non 
segnò net suo repertorio-- . 

ESTRUDERE , lat. Estrudete, 
non signi Gca già Scagliare o Cac- 
ciar vìa, ma bensì Spinger o Cac- 
ciar fuori ciò eh' è dentro in qual- 
che luogo. Tale nozione è abba- 
stanza provata dagli osempi alle- 
gati dalla Crusca , sotto le voci 
Estrudere, Estrusione , Estruso , 
alle quali poteva aggiungere anche 
gli altri derivati competenti all’at- 
tivo Estrudere. 

ESTUATONE, deriva da Estua- 
re , pretermesso dalla Crusca con 
tutti i suoi legittimi derivati. 

ETERNALE per Eterno , mi 
sembra inutile , giacche in tutti 


(1) Grandissima, e Sterminate , ligaiGcanJu Io steste, furia» no un pleonasmo. 
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gli esempi dalla Crusca allegali , 
Eternale , seni’ alcuna alterazione 
o detrimento della frase, può essere 
snpplito da Eterno. Cosi dicasi di 
Elernalmente per Eternamente - 

ETICA , noD 6 abbastanza de- 
finita dalla Crusca, eoi dire : Sor- 
ta di febbre abituata. Etica, lat. 
Heelica (i) , secondo i medici , 6 
Una febbre lenta abituale , che ha 
la sua sede ne’ solidi , c gradual- 
mente ne consuma la sostanza. 

ETSI* per Benché , essendo vo- 
ce puramente latina , gii supplita 
da corrispondenti voci italiane , 
non conveniva per certo inserirla 
in nn Lessico italiano , pel solo 
motivo che il Dante per una li- 
cenza poetica nc fece uso nella sua 
Commedia. Lo stesso dicasi di E- 
tiam , Ex abrupto , Ex professo , 
Ex proposito , Ex tempore , e di 
tant'altre latine voci , che agli an- 
tichi piacque d’ introdurre negli 
editti loro, e che i moderni non 
accettano se non ridottte a forme 
italiane , per evitare il mostruoso 
miscuglio di vocaboli non corri- 
spondenti nelle rispettive loro ana- 
logie. 

EVAGAZIONE , come derivata 
da Erogare , esigeva 1’ accompa- 
gnamento non solo del suo gcue- 
aatorc , ina di tutti i congeneri 
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Bvagaménto , Evagante , Svagalo , 
cc. , non onorati dalla Crusca di 
acccttazione nel suo codice , forse 
perché Evagazione , come femmi- 
na , era piò amabile del padre c 
de* fratelli snoi. 

EVAPORATORE), può in lin- 
gua nostra , in virtù della sua de- 
sinenza , impiegarsi c come nome 
e come aggettivo- Come nome può 
indicare o Un luogo di evapora- 
zione , a similitudine di Scaldato- 
rio , Purgatorio, Refettorio, Au- 
ditorio , cc. , che di origine ag- 
gettivale ritengono, per sottintelli- 
genza, il nome di luogo, cioè Luo- 
go destinato , o ad uso di evapo- 
rare , scaldare, purgare, cc. , op- 
pure accenna TJn rimedio, a simi- 
glianza di Romitorio , V essicato- 
rio , Starnutatorio , cc. , nc’qua- 
li, ancb’cssi di origine aggettiva- 
le., ai sottintende il nome generi- 
co di rimedio o medicamento. Sot- 
to quest’ ultima nozione soltanto 
Evaporatotelo può esser afGne a 
Suffumigio, come asserì la Crusca. 
Evaporatolo però non potendo 
perdere l’ originaria sua funzione , 
si può usar anche per aggettivo , 
quantunque la Crusca non 1’ abbia 
accennato , potendosi dire : Spiri- 
to evaporatori o ; Cagno evapora- 
torio •, Caldaja evaporatori , ec. 


i i. 


(Abito) , (puliti diffitilmeota ispa- 


(,) È voce greca Eetsees , «tenesti ita Ectis 
fatale «t«l suo sojgeUo. 
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FABBRO , lai. Fabcr , quando 
c applicalo al fisico , propriamen- 
te significa Lavoratore di ferra - 
4 menti , p. e. : **' Lé braccia alla 
“ fucina indarno muove L’ anti- 
“ chissimo fabbro Siciliano „ 
( Pctr., son. 34 . ) ; ma quando un 
tal nome è applicato al morale , 
colle nozioni d’ Inventore , Mae~ 
stro , ec. , allora è. preso nel me- 
taforico , p. e. : ‘ “ Fu il miglior 
“ fabbro (. autore -, inventore ) del 
4 ‘ parlar materno. ,, ( Dant. , 
Purg. 1 ' a6. ) “ Gran fabbro - ( faci- 
torc., inventore) di calunnie,,, 
( Tass. Ger. 2 , 4^* ) » senso non 
inarcato dalla Crusca. 

FACIMALE , secondo il valore 
dei componenti , significar dovreb- 
be . Ciò che fa del inale ; ma la 
Crusca io fece sinonimo di Nabis- 
so , la qual voce è vernacola- del 
dialetto fiorentino, in Cui le doa- 
nicciuole danno quest* attributo ai 
fanciulli inquieti , ed inclinati a 
Per questa conside- 
razione tanto Facimale che iVu- 
bisso debbonsi riguardare per voci 
basse. Il che non fu dichiarato dal- 
la Crusca. 

-FAGIANA , o Fagiana , per 
Fava , non c già voce di scherzo; 
ma è voce del dialetto milanese, la 
quale , come bassa ed inutile, non 
meritava seggio in un Vocabolario 
di lìngua generale. Quanto poi al 
traslato di questa voce, accordato- 
le dal linguaggio dei furfanti, veg- 
gansi le sensate osservazioni del 
chiar. sig. cavai. Monti (1). 

FAGIOLATA , o FagiuoLita , 
secondo la comune accettaziouc , 


vale per Una vivanda di fag inoli; 
non è adunque identica, come sup- 
pose la Crusca, a Pappolata , che 
•significo in genere Una vivanda 
mollo tenera , e quasi liquida , 
che non si tiene insieme . Quan- 
do poi Fagiolata impiegasi colle 
nozioni di Sciocchezza , Scimuni- 
taggine^ ec. in allora la sua signi* 
ficai ione è metaforica. Il che nou 
fu avvertito dalla Crusca. 

FAGNO , aggettivo positivo per 
Astuto •© Scaltro , fu dalla Crusca 
dichiarato per vocabolo antico $ 
nel mentre che il di lui aumenta- 
tivo Pagnotte , significante lo stes- 
so , fu ritenuto di uso corrente. A 
me sembra che queste voci di dia- 
letto fiorentino possano essere, co- 
me inutili , manomesse dal Voca- 
bolario generale. 

FÀLTA , Di ffalca ; Diffalcare^ 
Fallare , per Errore , Fallo , Man - 
camento , e Mancare . Se la Cru- 
sca dichiarò antiche le voci consi- 
mili di Falla , Fallaggio , Fai - 
lonza , Fattore , Fattura, Falsia , 
Fattura , poteva usare dello stes- 
so trattamento verso le voci d’igno- 
ta origine' (a) Falla Diffalla, c 
Fallare , delle quali , per quanto 
mi sappia , nessuno scrittore mo- 
derno , eccettuati i Trecentisti, si 
cura di valers». 

. FANCIULLERIA , in forza di 
sua desinenza, significa Moltitudi- 
ne di fanciulli aggregati , c non 
già Fanciullezza o Puerilità , come 
suppose la Crusca , perchè questo 
liome significa Azióne da fanciullo. 
Fanciulleria poi si distingue dal- 
1 \ altro collettivo Fanciullaju o 


(1) Propost, di' Correi. , cc. Voi. 11, rama); e ciò essendo tanto più merito- 
Par. 1 , pag. • rebbero di esser espulse , come estranee 

(a) Soli io però «V avviso ch’esse voci alla nostra lingua, la quale non ha punto 
d irri vino dalla lingua francese, e che coi- bisogno di servirsi di que’ vocaboli per 
rispondami a quelle di Fante ( Fallo, er- esprimere le «ozi olii che vi souo applicati:. 
rote , itiaucauza ), Vfa ut ( DifcttOj ma»- 
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Fanetullagtia , perciò questo si 
prende sotto avvilitivi) nozione , 
che non c comune al primo ( V. 

. Cambineria ). 

FANDONIA per Bugino Falsa 
fiottata , è voce gergale , c he non 
dorrebbe aver posto nel Vocabo- 
lario. 

FARLINGOTTO per Barbaro f 

è barbara voce da ripudiarsi.’ 

FASTIDI Alt E , dulia Crusca i 
dichiarata indistintamente per an- 
tiquata. Merita per vero esso vo- 
cabolo una tale condanna, quando 
vogliasi impiegare nella significa-' 
«ione affettiva di Avere in fasti- 
dio , poiché per simile nozione c 
più apposito il verbo Fastidire , 

р. c. : “ Fastidiscono 1 hanno in 
“ fastidio ) ogni maniera di cibo, 
“ e fastidiscono altresì ogni beve- 
“ raggio ,, ( Liib. cur. mal. ) ; ma 
quando Fastidiare assume l'attiva 
significazione di Recar fastidio , p. 

с. : " Li beni eternali , li quali 
“ sempre saziano , e mai non fa- 
“ sudi, ino (danno o recano fasti- 
“ dio). ,, (Fior. S. Frane. ) “ Le 
“ cose , di ebe 1' uomo abbonde- 
“ vele si trova, fastidiano (danno 
“ fastidio) ,, ( Filoc. 'a , 4fi- ) ; 
sai pare che si potrebbe ritenere 
per separare i due dissimili signi- 
ficati con due verbi congeneri,. ma 
di distinta desinenza. 

FATARE, otteund in lingua no- 
stra due diverse significazioni .• la 
prima di Destinare , Duri in fa- 
tò \ la secondi di Fare lafdagio 
ne, ossia di Rendere alcuno invul- 
nerabile : ma la Crusca hon abba- 
stanza spiegò la càusa della pre- 
detta duplice significazione, (.a pri- 
ma ha luogo quando Fatare deri- 
va da Fato ( disposizione di Di') 
intorno all' uomo, secondo la dot- 
trina di nostra religioni ) j la se- 
conda avviene quando Fatare pro- 
viene ila Fata (. Incantatrice, Ma- 
ga ) , alla qual» i poeti , fra le 
molte stravaganti ed impossibili 
Romani, Osservazioni. 


ER ,, 

facoltà, accordavano quella pure di 
^rendere invulnerabili le persone. 

„ -l F AVOIlAllE, secondo li Crusca 
é parola antica , ma tali da lei 
tìon sono dichiarate quelle di Fa- 
vorubitr -, Fnvoralilmentc , Folio- • 
rato , Favoralqre , quantunque 
queste derivino immediatamente da 
Favorure. Inoltre ai serbi Favo- 
rire , Favoreggiare, applica come 
sinonimo Favorare senz’ alcuna 
spiegazione. Quest’ ineguaglianza 'di. 
trattamento con parole congeneri 
non ini semina emise u tanca all’ è?-, 
«altezza grammaticale. 

FECONDE! OLE , non é iden- 
tico • Fecondo , come asserì la 
Crusca. Il primo significa Atto alla 
fecondità, e Fecondo significa Ciò 
che ha fecondità. È molto mal 
applicato 1‘ unico esempio dalla. 
Crusca allegato i “ E per messe fe- 
“ condevole ,, ( Buon. Fier. 3., 
3,5.), in cui Fecondevole fu 
impropriamente sostituito ad Ab- 
bondante , non potendosi concepi- 
re come la inesse , che é 1’ effetto 
delia fecondità de I terreno , possa 
essere causa di fecondare. 

FERA per Fiera, conviene me- 
glio alla poesia che alla prosa. 

FERREO , Ferrigno , Fcrrugi- 
nco , aggettivi complessi . derivali 
di Ferro, non furono esattamente 
spiegati dalla Crusca , secondo li 
valore delie rispettive desinenze lo- 
ro .perché volle definirli d.ctro.' 

I applicazione che ne fecero i poe- 
ti , ai quali , in forza del loro 
istituto , é permesso di fare delle 
libere sostituzioni , che non con- 
vengono alla prosa. Ferreo , lat. 
Ferreus, e. riferibile alla materia, 
c significa Ciò eh’ è composto di 
ferro , p. e. M Altri in l' orróre 

Chiuse d i ferrea gnldiia ,, (Itcd . 
som ) , tj cosi dicCsi : Ferree por- 
te ; Palo ferreo , ce. Ferrigno si 
‘riferisce all’ imlole od alla qualità 
del ferro , ed esprime Ciò cito tie- 
ne del ferro, p. e. : Terreno far— 
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Tigno ( che ha del fefro) ; M ine- 
cale ferrigno ( clic tiene del fer- 
rò ) , re. Ferrugineo , lat. Per- 
rugiheus, rmiw osservò il sig. rav. 
Munii (i) , non proviene pii ila 
Ferreum , ma da Ferrssgo ( Rug- 
gine ) , ed equivali perciò * Clio 
ha color di ruggine, come cosi fu 
impiegato nella lingua latina. 

FIACCARE , vale Far fiacco, 
1/ aggettivo primitivo Fiacco nel 
significato ino proprio ci offre una 
nozione afflile a quella di Debole , 
Lasso , ec. , lat. Lassù* , p c. : 
“ Ed egli era divenuto debole a 
“ Jiacco. ,, ( F Hoc; 3 , 53. ) “ Ma 
w le tavole ( de’ diamanti ) sono 
così deboli c fiòcchi in attrarre, 
** clic , cc. ,, ( Sagg. ffat. rsp. 
5.3 1 .) così Fiacchezza, derivata da 
Fiacco, esprime Debolezza di fot- 
te , o Stanchezza, lat. Lassilndo. 
Dunque anche Fiaccar «r , derivato 
da Fiacco , nel senio suo proprio 
dovrebb’ esser aflìuc ai verbi di 
Stancare, Straccare , Indebolire, 
èè. , latin. Debilitare. Sotto tale 
nozione vien di frequente osato nel 
comune linguaggio' : “ E clic i piè 
, “ miei non son fiaccati e lassi. ,, 
(P«tr. , son. r.f )■ “ Tonto qucl- 
>la percossa lo travaglia . . . Che 
** gli ha fiaccati ( resi (tacchi ) i 
11 nervi c fossa peste. ,, ( Bern. 
Ori. 3 , tg. ) i 

Ciò posto , norr so comprendere 
come la Crusca ahhìn nel suo re- 
pertorio al -verbo fiaccare accor- 
data , come propria e principale , 
la nozione analoga a quella di 
Rompere , Fracassare, Spezzare, 
ec., 'giacché, a mio giudizio, quan- 
do Fiaccare vieti impiegato colle 
predette nozioni, assume un signi- 
ficato' dei tutto metaforico , come 
si può scorgere dagli esempi che 

/ t 

il) Op. ni. , vpe* PiTrigno. 

{*) 'l'Eric, sci!» Line, itali , P. -f y 
Se*, ii. • . r . 

($) -Non, può negarsi però ette i com- 
pilatori iti ,tclt_o \ot attutano invi ammise- 
ro io multi casi le accentiate UisUexioni , 


furono dalla sfefea Crusca allaga» 
ti ì “ Prese ha gii I’ armi per 
“ fiaccar ( render rosi deboli che 
“ si rompano ) le corna A Babà-' 
“ Ionia.,, (Petr.,son. i3.) 11 Va- 
“ dascnc , fiacchi ( renda fiacco 
*• in modo che si spezzi ) il lega- 
“ me del servaggio. ,, (Sen. Fiat.) 
M Hnppc , e fiaccò ( fece fiacche 
“ in guisa di rimaner infrante 
“ le catene del peccato. „ (Scrtn. 
S. Agost. D. ) , ec. Dal che si rac- 
coglie che il verbo Fiaccare, pas- 
sando dal proprio al metaforico f 
ottenne dall’ uso un effetto piò 6- 
steso ed intensivo. 

FIACCOLA , Facella , Facetti- 
na , Fìice , secondo la Crusca, so- 
no tutti nomi identici ; ma cosi 
non la pensano i grammatici, i qua- 
li nella voce Face , lat. Fax, ri- 
conoscono il radicale di tutte le 
altre tre Voci , cd in queste non 
ravvisano che ima graduata dimi- 
nuizione , per cui essi le chiama- 
no diminutive. Difatti Fiaccola , 
lai. Forala , è il primo grado di 
decremento ; Facella , più piccola 
di Fiaccola , è il secóndo grado 
di diminuzione } e Facellina é 
1’ ultimo grado di decremento, che 
sunlsi chiamare Diminutivo vezzeg- 
giativo -, e tutto ciò vien regolato 
a misura delle diverse desinenze 
apposte al radicale Face, come al- 
trove dimostrammo (a). Pare per- 
tanto clic in un Vocabolario de- 
stinato all’ istruzione sicura della 
lingua nazionale, dovessero i Com- 
pilatori di esso farsi carico di que- 
sti: grammaticali indispcusabili di- 
stinzioni (3'. 

FIAMMA , secondo la Crosci , 
c Un fiuno acceso che esce dalle 
cose che ardono. Il volgo che non 
conosce altro fumo che quello non 
, . - .. f ,\ ■- 
come |». .* Fiammella diminutivo di 

Fiamma , Fiammichila àltro diminutivo 
di fiummolina , ec. Fiaschello diminuti- 
vo di Fiasco , F ics ''licitino diminutivo <lt 
Fiaschctto , ec. Fibbia y Ftbbiatta , Fib* 

buttimi , OC* 
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acceso , e clic non ostante perfet- 
tamente distingue il Fumo dalla 
Fiamma , senza I* accessorio del- 
l'acceso o non acceso, stenterà mol- 
to a comprendere che h fiamma 
sia un Fumo acceso. Rimetteremo 
pertanto ai Chimici l'esatta defi- 
nizione di Fuimma. 

FILOSOMI A per Fisionomia ^ i 
i da rigettarsi come voce alterata 
da popolare idiotismo ; e cosi di- 
casi di Filunguello |>cr Fringuel- 
lo , lat. Frigilla. Di Filosomia 
6i lagnò pure il cavai. Mpnti (a), 

PINATO , derivato da Finale, 
è dalla Crusca dichiarato Voce an- 
tica , e Future h da essa ritenuto 
di uso corrente. Ma perche non 
antiquarc anche Finare , di cut 4 
moderni non fanno alcun uso , 
servendosi del corrispondente Fi- 
nire ? 

TISI MA per Fanhisia , puzzai 
di gergo, od almeno di trivio ; e 
perciò si potrebbe escludere dal 
Vocabolario , c come bassa , e co- 
me spuri;, , e come inutile. 

HSOTOLO per Filosofo . c voce 
usata dal Boccaccio , non come 
italiana , ma .corner idiotismo di 
persona plebea ; giacché quell' in- 
signe scrittore , per rendere più 
naturali le sue narrazioni , fa so- 
vente parlare le persone plebee , 
introdotte' nelle site novelle , col 
dialetto e Coi, gerghi stessi d.T.c’o- 
loro usale. Ma tutte si dovessero 
inserire nel Vocabolario llngm 
italiana le voci popolari ■ e verna- 
cole , che pel siicccnnato motivo 
accolsero negli sciati loro i sup- 
posti Classici della Toscana , quel 
codice diverrebbe un mostruoso ano' 
masso di voci dtfnràii , sordide c ‘ 
lmrharq , da eccitare le risa cd il 
disprezzo de nazionali e degli stra- 
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nirri letterali. Fìsnfnln pertanto , 
c tutte le altre simili voci dal 
volgo alterate e guaste debbonsi 
espungere dal Vocabolario (.1). 

FISTIARE, Fistiala, Fissatore, 
Tulio , per Fischiare, Fischiala, 
Fischiatore , Fischio, sono altera- 
zioni del dialetto fiorentino , non 
imitale, nè usate nella lingua co- 
mune d Italia. Che bisogno vi era 
adunque d’infettare con simili idio- 
tismi il Vocabolario , in cui erano 
già inseriti i veri e generalizzati’ 
vocaboli , per esprimere le nozio- 
ni applicate a quelle voci bastar- 
de? (4). 

FITTAMENTE per fintamente, 
e un avverbio di riprovabile con- 
formazione , giacche Fitto , radice 
ai Fittamente , noq significa già. 

Finto , ma Fisso , come derivato 
dal verbo Figrre (Ficcare, latin.. 
Fiqcre ). Fittamente perciò signi- 
ficar dovrebbe : In maniera fitta , 
fissa , conficcata. Non si disap- 
prova però Fittiramehte per Fin- 
tamente , perchè derivato da Fit- 
tivo , lat. Fletto us , al quale l'uso 
generale accordò la nozione di Ciò 
che ha finzione ; Fittiziaincnle poi 
non può dirsi vero sinonimo rii 
Fintamente , perchè Fittizio non. 
c lo stesso di Finto , come sup- 
pose la Crusca. Imperciocché Finto 
altro non significa se non Ciò che 
ha finzione j c Fittizio vaio Ciò 
clic i fatto con finzione , o che 
proviene da finzione ,' e c . Sotto 
tale nozione delibatisi, intendere le 
frasi ; Corpo fittizio ; Fui* fittizia 
(, proveniente da finzione , da si- 
mulazione ) ; Parole fittizie ( fatte 
con artificio , simulate ) . oc. 

HUMAJA per Fiumara o Fiu- 
mana , può riguardarsi per anti- 
quau, perché caduta dall' uso : 


O) Fisionomie', o Fisonotnia - è voce ~r3l V. 

F b siogeemie , compostaci /■/,,!'’ I "‘ n ' T'-mio 

(Natura ), , Genesi,, < , ’* “ miu flauti osservò tfmà 

J 1 .T cui lettomi metile «ipiiilica Cognizioni- ‘'Sè’JJ ‘“ v ' < °1’- <“«• 


\ . / ? .* ^ '(Otiosco ) , 

tonerai Aleute siguilìca Cognizione 

ilrtUj tintura 

(•) <»jp. e voi. cit. , pag. r»S. 
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così pure possano considerarsi pcfc 
% antiquati "li aggettivi F'iUniale( Api 
parfenentè a (ininc ) ; Fiwnaticn 
i * * ' Di fiume.) , perche l’uso a» Ita 
sost-ilui ti ‘quelli di Fluviale , /' 7 u- 
> vintile , Fhtviulrcn. • - 

FLOBOTOMAItK e Flebotomia , 
»■ non ben corrispondono all’ origi- 
naria ortografìa del greco Vocabolo 
.Phlclfilamia (i) , e perciò si deb- 
bono scrivile come usano i mo- 
derni : Fieli otoìhia , Flebolomave ^ 
<ai quali vocaboli si dee agg'un- 
/ cere /aeijC Ilo pretermesso dalla Cru- 
sca di FJcbvi orilo , per • indicar ‘ il 
Pròfessorc ■fcKe cava sangue -, o fa 
i salassi. Del predetto idiotismo 
fece pur cenno il prelodato signor 
i cavai. Monti (2). *■ 

FLORIDO taf . Fiori dui ^rice- 
vette, (falla Crusca il senso proprio 
ed il figurato scn/,’ alcuna distin- 
'fcione. Floridi) è preso nel proprio 
.quando corrisponde a Ciò eli è in 
fiore* , p. e. ; Canta dill'api del 
“suo Jlnrid' orto,, (Bue. Ap.'ai6.)j 
ina .quando si* fa servire pr simi- 
litudine a Vivace , p. e. : 44 Preso 
41 da molti animali nel tempo ciré 
“sono più fot-idi ( vivaci vege* 
“ ti , ec. ), C' d' età mediocre. ,, 

■ ( Iticeli.. Fior. .Gì. •) v o quando 
fii fa corrispondere' ‘a Vago^ Belio % 
cc. , p. c. : 44 Ma a lui non punte 
“già esser involato il pregio delia 

• 44 sua florida ( vagar bella , brii- 
“ lante , cc. ), gloria. 1 ,, ( Fin As. 
in.), inx tali casi Flòrido è preso 
sotto metaforica significazione* Pa- 

• re ebe la Crusca ,* anche a riguar- 
do de) solito suo’ sistema , dovesse 
distinguere in 'Florido i sovrespo- 
sti dissimili due sensi , per non 
far - supporre c\ie Fìorido fosse an- 
che nel proprio identico a Vago 

• e Bello. 

FLTJ X TU A ZION E , Fluttuarne ri- 
to , Fluttuante , Fluttuoso , sono 

■ ’ •/ ■ t 
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riguardati -per sinonimi di Ondeg- 
gi/ cruento f - Ondeggiante , Ondo- 
so , ec. forse -per la ragione* "che 
Fluito eiì Onda, dai quali media- 
tamente derivano i predetti voca- 
boli , sono dalla C.ru sc.a riguardati 
por identici *, ma* se < Ha ai deri- 
vali da Onda accordò il Verbo On- 
deggiare ^ da cui. immediatamente 
discendono , c perchè ai derivati 
da- Flutto non concesse a pari ra- 
gione il verbo Fluttuare , loro im- 
mediato generatore, massimeché un 
tal vocabolo è sovente ,imp legato 
nel linguaggio de’ dotti ? 

Se inoltre Fluttuante e Fluttuo- 
so ottennero nel Vocabolario dèlia 
Crusca - il significato proprio e 
perchè di questo, fu privato il con- 
genere Fluttuazione , cui venne- 
sòl tati ter accordato il metaforico 
senso di Perturbazione. ? 

’ FOCOSO , F'ocosameitle , sebbe- 
ne derivati da Foco o Fuoco ; e. 
sebbene dagli antichi siano - stati 
' impiegati nel senso proprio , .dai 
moderni _però- soglionsi a questo 
sei»so sostituire i vocaboli equiva- 
lenti ili Infocato -’y Ardente % Ar- 
dentemente , èc. , ritenendo Focoso 
c Focosamejrle nel solo- figurato , 
colle nozioni di Veemente % - Inten- 
so , ,, Veemente me lite ^ Intensamen- 
te , ec. , 'p. e. : Certo ia non 

44 so , tanlo è ’l desio focoso (vee- 
44 mente ) Oid io porto in petto.,, 
( Peli'. , canA—7. ,* /i.d) 44 Giova- 
44 netto. , il- 'quale:-. . .* focosa- 
“ mente ( intensamente , con ; tra- 
44 -sporto ) Ramava. ,, {Bocc., Nov. 

‘ ' Sfi , 3 . ) Non dovrebbuosi perciò, 
a mio avviso, 'imitar, quegli esempi 
nei quali Focoso fu impiegato in 
senso proprio , p. e. .• “ I cavalli 
44 ardenti collo focoso ( infuocato, 
“ignito) carro ne trasportavano il 
44 Profi la in cielo* ,, ( Com.^ Inf- 
afi. ) 44 Come Se fosse stata una 


■ *(i), ’È voce composta di Ph/ep.t (Tena), 
• di Tcmncin ( Secare , Tagltarà 0 j. e 
l?Uwalmeole significa L’ arte di tagliar V 


vene , e per similitudine L’ arte di cavar 
sàngue dii.lt vèlie. 

(a) Og. « voi. cit. -, pag. j3o. 
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saetta ./òeostf ( infuocala ) e agu- Fogliato altro non significa che 
la- ». C Pass. ) Fornito tii foglie , p. e. : Baino 

FODERO per Soppanno, è poco fogliai , Foglioso vale Pieno od 
ugaro nella lingua comune , nella nhhniidaiilc di fu gii e , p. e. : 
quale si preferisce il nome di Fo- Albero fogliosa ( lai. Folimus , 
dera (i). Fodero generalmente ,j Fron losus ). Foglialo si applica 
prende sotto la nozione Ji ('moniti, a Ciò ohe hit foglie rissai fitte , 
lat. Fagina , dicendosi : Il fodero e cosi fu detto: Alberi fogliuti 

della spada j Fodero del pugnale, <l‘ l .bosco ; Fieno fogliato ; Siepe 
ec. Che poi Fodero possa pure si- fogli irta , ec. 

gnificare I* Aggregato dei legnami, FOLGORE , lat. Fulgor , e 
o travi , insieme collegati per farli Splendore , lat. Splendor , sono 
più facilmente discendere ne‘ fin- gli elIVtti della Luce , ma non sono 
mi , fu per vero un tal vocabolo identici alla Luce stessa come 


sotto epiesta unitone impiegato da 
qualche antico scrittore, ma i mo- 
derni per esprimere la stessa no- 
zione ti valgono del più comune 
" e meno equivoco vocabolo di Zolla, 
o Zattera. Ne' bassi tempi fu al- 
tresì impiegata la barbara voce la 
tina Foderum , o Fodrum . per 
indicare la Vettovaglia militare (a), 
e sotto la generica nozione di An- 
nona fu pure imitata da alcuni an- 
tichi nostri scrittori ( V. Crusca, 
■*. Fodero, J. v. ); ma tal voce, 
sotto la predetta significazione , 
essendo gii da secoli disusata, non 
si dovrebbe impiegare clic nel lin- 
guaggio dell' Archeologia. 

FOGLIARE , colla nozione di 
Produrre fogl ie - lat. Frondercere, 
è per verità voce antica , come 
asserì la Crusca , ma questa poteva 
renderne la ragione col soggiun- 
gere che ad un tal verbo i moderili 
suppliscono con quelli di Fron 
deggiure c Frontière , perchè il 
primitivo Fronda- o Franile , vale 
lo stesso che Foglia, tal. Frons j 
fiondi*. 

FOGLIATO , Foglioso. Foglia- 
te , nou sono identici , coinè 
suppose la Crusca , perchè ciascuno 
di essi , in virtù della particolare 
desinenza di che è rivestito , espri- 
me una peculiare significazione: 

CO II Ferrari ( Orig. Ling. tisi., vo«. 
fotteraro ) prdeté ,-lin fodero , fodero ^ 
foderclta , ec. , die presentano un Ari. 
per in ■ iijU.1 vi v ; Un corpo , siS promuovo 


suppose la Crusca ; poiché la Luce, 
secondo i tìsici, è Una emanazione 
dèi corpo luminoso che percuote 
il sensorio della vista ; e Folgore 
c Splendore .esprimono le Impres- 
sioni fatte dalla luce sul sensorio 
visivo ; cosicché la Luce c un no- 
me ili materia o ili moto ; c Fol- 
gore "e Splendore sono noni i di 
sensazione. . . > . 

FOMITE, lat. Fomes, fu dalla 
Crusca considerato nella sola si- 
gtuificàekmc traslata il' Incentivo , 
p. e. : Fomite del peccato ; ina 

nella lingtia latini , da cui fu pre- 
so un tal nome , ebbe il senso pro- 
prio affine a quello di Esca , os- 
#in di Qualunque materia arida, e 
perciò idonea all' accensione , de- 
rivato dal- verbo Ebreo , perchè 
Fomenta od alimenta il fuoco ; e 
cosi Le leghe secche, la paglia, 
la carta, ec. possono dirsi i Fonìili 
del fuoco.- 

FONDA per Frombola-, per Tiri- p 
vizia- Off A hbtntdn nzrl , per Fonder 
o Profondità , si potrebbe riguar- 
dare per antiquata-. Appena si po- 
trebbe ritenere urt lai vocabolo 
colla nozione affine a Ho rat, op- 
pure per ({stollo staccino in cui si 
pongono le pistole, 

FONDACO pei* Flndachiere , c 
licenza poetica , perché il primo 

dal lat. Varani ( -Apertola ) , ino- come 
siati Cambiato f fi’ ini D , ’ non lo spiega. 

(»i Muraloré Amidi. Ila!, ioni, i , 
db», ju. 
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si iif. Olisce a Luogo ovr si ripon- 


gemi i U invrcauzie , c Fondachierc 
si riferisce a Colui che le vende. 

FONDARE, n. I proprio significa 
o Catare fino al fondo, o Gettare 
j fondamenti. La significazione di 
fondar» per Erigere , Edificare, 
cc. è di similitudine ; quella d' /- 
stituire , Stabilire , Collocare , 
ec . , è metaforica : differenze non 
inarcate dalla Crusca, 

FONDERE , nel proprio vale 
per Liquefare i nn talli, fondere 
per Dissipare . Prodigare, Spar- 
gere , cc. c traslato : differenza 

non avvertita dalla Crusca. Fre- 
quenti sono queste omtnissioui,ma io 
non farò cenno clic delle principali. 

FONTANALMKNTE per Ori- 
ginalmente , non merita di esser 
accolto , sebben usato dal oelehre 
Sai vini , perchè formato coll' im- 
maginario aggettivo Fontanale, che 
non ebbe mai corso in lingua no- 
stra. Era mcn male che il Salvini 
si servisse per detta nozione del* 
1’ avverbio Pontalmcntc , derivato 
da Fonte , di cui fece pur uso il 
gran maestro Dante ; perché seb- 
bene un tal avverbio, formalo dal- 
l'aggettivo Fontale, non sia peralt- 
ro accolto in lingua nostra , è però 
meno stravagante di quello creato 
dai Salvini. 

FONTANE© per indicare Ciò 

che appartiene a fonte , è mal atto 
a simile nozione , alla quale sup- 
plirebbe meglio Fontano , lat. 
Fonlanus ( Che deriva da fonte ) , 
c Fontanale, di cui testé parlam- 
mo. 

FORAMELLO per Saccentino , 
Presontuoscllo , olezza di fiorenti- 
nesca affettazione- Come vernacolo 
di municipale dialetto nun menta 
sede nel Vocabolario. 

FORBOTTARE , come possa 
equivalere a Picchiare , non ben 
si comprende, lia tutta l'apparenza 
di vocabolo gergale , od alincuo 
plebeo. Era mestieri di marcarlo 
cui bigraiuwa V- li. , per uou mi- 


schiarlo coi corrispondenti di Pic- 
chiare , Percuotere , H oliere , che 
inni sono punto ignobili. 

FORCATO , c Forcuto, possono 
avere la differenza clic Forcuto 
può significare Ciò che é simile 
alla fonila di forca, p. e. : Coda 
forcala ; Luna forcata ; Ramo for- 
cuto , ec. ; c che Forcuto esprime 
Ciò che ha forma reale di forca , 
p. c. : Bastone forcuto-. Arma for- 
cuta -, Colteli oforputo, ec. In tal 
modo svanirebbe la sinonimia as- 
serita dalla Crusca. 

FOHESTAIUA e Foresterìa , 
sono dalla Crusca riguardati per 
sinonimi } e pure si potrebbe (is- 
sare in essi la differenza che il 
primo indicasse il Luogo ove si 
ricovrano i forestieri j e f altro si- 
gnificasse Una moltitudine di fo- 
restieri. 

FORFORA, c For foraggi ne, so- 
no sinonimi , secondo la Crusca ; 
c pure , a mio parere , possono 
distinguersi , assegnando il primo 
vocabolo a Quella materia , od 
escremento sect o , bianco c sottile, 
che si stacca dal capo a guisa di 
minute scaglie; e facendo servire 
il secondo alla nozione di malattia 
clic produce il detto escremento. 

FOR MENTO , Fermentare e 
Fomentato . per Fermento , Fer- 
mentare e Fonnentàlo , sono idio- 
tismi indegni di aver parte ia 
una lingua ragionala. Tali voci 
scmbrauo derivate da Fomento 
( Frumento , specie di grano ) , 
come cosi di fatti appellasi nella 
lingua volgare. 

FORSENNATO, se vale, se- 
condo la Crusca , Fuor del senno % 
pare che nou dovesse ammettere 
le latine corrispondenze di Furi- 
bundus , Furens , Furiosa s ; ma 
piuttosto quelle meno esagerate di 
Demens , Insanus , Dvlirus , cc » 
eh’ esprimono egualmente lo Stato 
di colui che è fuor di mente , o 
clic non c di senno sano , cc. Se 
Furia o Furore , da cui deli vaca 
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Furibondo , Furente , Furioso , 
al dir della Crusca , è Una per- 
turbazione di mente cagionata da 
ira o da altra passione , paro in 
vero che una (ale nozione sia ben 
diversa da quella di semplice De- 
menza , prodotta sovente o da ma- 
lattie, o da stravolgimento il' idee. 
Un semplice Forsennato , o De- 
mente , non suole produrre, i vio- 
lenti c funesti eliciti che proce- 
dono dai Furente. Che sC la De- 
menza » o la Pazzia , si converte 
io Furia i in allora il Demente 
od il Pazzo non pih si appella 
Forsennato , ma bensì ' Sfatto o 
Pazzo furioso , eh' è il massimo 
grado della pazzia. 

FORTUNALE , nome, per Bur- 
rasca , Tempesta , cc. , è da giu- 
bilarsi come voce inusitati nelle 
moderne scritture. Si può peraltro 
ritenere per aggettivo, per indicar 
Ciò che appartiene alla fortuna , 
o che dalla fortuna deriva , p e. : 
Beni fortunali ; Male fortunale ; 
ma non già per Tempestoso o 
Burrascoso. 

FORZOSO , ' e Forzuto , non 
sono a rigore sinonimi, come àsser- 
la Crusca , perche Forzoso suolai 
in oggi usare per aggiunto di Chi 
usa la forza , p. e .• Esattor for- 
zoso ; Comando forzoso ; Bisogna 
forzosó ; e Forzuto significa Ciò 
che ha molla for/.a , p. c. : Agrippa 
forzuto ; Forzuto come uu loto ; 
jDonna forzuta , ec. 

FOSSATO i non può dirsi a 
rigore vero sinonimo di Torrente , 
perche il primo j come derivalo 
da Fossa , esprime Una grande c 
profonda fòssa, che riceve c tras- 
mette le acque pluviali, o di colo, 
senz’ alcun rapporto al maggior o 
minor deflusso delle acque ; cd il 
secondo ci porge l' idea di Una 
massa di acque , elio scende re- 
pentina cd impetuosa per qualun- 
que alveo , di cui non si riguarda 
nè l'ampiezza, nè la profondità: 
“ Torrente , vi c un fiume il quale 
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“ subitamente cd impetnosamente 
“ cresce , e malica , e scema , 
“ perocché non viene da acqua 
" .viva , ma da acqua piovana. „ 
( Esp. Salui. ) \ 

FOSSIIJ5', lat. Fossilis , deri- 
vato dal verbo Fodere , è troppo 
ristretlamenlc definito dalla Cru- 
sca , col dire clic è Un aggiunto 
del sale, del nitro , del carbone , 
ec. che si trova sotto terra , g'ac- 
èhè i Naturalisti con più generica 
applicazione lo definiscouo per Ogni 
cosa che si scava o si trova sotto 
la terra, come sono tutti i mine- 
rali, i metalli , i sali di rocca, 
le, pietrificazioni animali c vege- 
tali , cc. 

FRÀCÀSSO per Gran quantità 
di cose , c voce bassa e popolare, 
che non può a 'ere ricetto che nei 
discorsi famiglial i , c ne' compo- 
nimenti scherzevoli. 

FRACCUR ADO per Fantoccio ^ 
non c voce italiana , ma indigena 
del dialetto toscano, all’ uso ilei 
quale dovrebbe soltanto servire. 

FRA DIC1CCIO per Fracidiccio , 
è voce alterata da popolare idio- 
tismo , la quale peVciò dcbb'osscrc 
esiliata dal Vocabolario. Lo stesso 
dicasi delle sllie consorelle Frati i- 
Óio per Fracido , Fradicioso , 
Fradiciume , cc,. 

FRA CELLO per Flagello ,, lat. 
Flagellimi , coi derivati di Fragrl- 
larc , Fragclhuuento, Fragrllaiin- 
ne , ec. , come storpiate da plebeo- 
idiotismo non debbono- infettare if 
Vocabolario di lingua generale. 

FRAlLli per Frale o Fragile , 
per la ragione appunto addotta 
dalla Crusca che si legge soltanto 
in alcuni scrittori antichi , debh’. 
esser antiquata rotne idiotismo. 

FRAMMENTO , lat. Fragmcn- 
tum (Rottame), quando si applica 
a Qualche piccola parte superatile 
di un’opera smarrita., allora ba- 
sendo traslato c non proprio- Il 
che non fu •avvertito dalla Crusca. 
l’RAACLàCOj ù dk boralo dalla. 
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Ci*iia« a pei 4 aggc^jvo , col valori 
di Fr incese , mentre aleno i e*, 
dalla medesima addotti lo mostrano 
di funzione nominale r 44 Non sap. 
M pi elido ( sapendo ) i Franceschi 
” che si volesse dire Cepparollo , 
cc. ,, ( Bocc. , Nov. i , 6.' ) 
41 E di Franceschi' sanguinoso 
Y mucchio. ,, ( iJunt. -, Inf. 26. ) 
Francesco , come nome , non è 
più Usato dai moderni. Veggasi 
pure il Monti per altra osservazio- 
nc (1). 

FRASE lat. Phrasìs ,' presa 
.dalla greca voce Phrasci , è trop- 
po leggiermente definita col dire 
soltanto Modo di dire. Cosi per 
•vero lo, usano i Grammatici quando 
dicono : Frase italiana Frase 

1 

* orini tale ; Frase poct’ica ; Frase 
oratoria, cc. ; tn\ nel linguaggio 
rettorico per Frase s intende Un 
modo elegante di parlare, propor- 
zionato all’ indole dello stile cd alla 
qualità degli argomenti. 

FRA SEGGI ANTE , aggettivo 
formato dal Salvini , al dir della 
Crusca , sì gn idea Che fraseggia. 
Ella adunque riguardò Frdseggiante 
come participio attivo del verbo 
Fraseggiare ; ma perchè poi non 
registrò questo 'Verbo , che aveva 
tutto il diritto della cittadinanza 
italiana , come I’ ottennero gli 
analoghi di Buffoneggiare , Fa - 
noleggiare , Filosofeggiare , Ma- 
dri gale g giare. Motteggiare , Pro- 
feteggiare , cc. , e molli altri. 

FKASTENÉRE per Soprattenere 
o Trattenere , latin. Remorari , 
è verbo non usato dai moderni. 

Si può senza scrupolo relegarlo 
ali’ arcaismo. 

. FRASTORNARE ,. secondo la 
Crusca , vale Far tornane in die- 
tro , o Ricocare , ma non adduce 
alcun esempio nel quale un taf 
verbo , in senso proprio ', ci offra 
-F applicatagli- nozione ; perchè in 
effetto es»o verbo , secondo il g$pin 


della lingua nostra , non c mal 
impiegato nel r.iJnr proprio delle 
sue voci componenti ( ma bensì r 
nel flgmafo di Disturbare , d' lm- " 
prdiì-c\ d' Interrompere, Divertire, 
Render eano f cc. Olfatti la Crusca * 
stessa , col far corrispondere ol 
verbo Frastornare la Ialina dizione 
h rtium /avere , mostrò col fatto 
proprio eh’ esso verbo non poteva 
equivalere alle nozioni di Far tor- 
nare in dietro , nè di Rivocare « 
Inoltre à queste nozioni non cor- 
risponde punto Frastornare in 
lutti gli esempi dalla stessa Crusca 
allegati : 44 Erosi il matrimonio 
44 per diversi accidenti frastornato 
44 (impedito, imbrogliato, diver- 
tito ). ,, ( B>cc., Nov. 41, a3. ) 

“ Il riprender cosa , che frustar- 
44 yi«;- non si possa ( non si possa 
44 interrompere, sturbare, cc.). ,, 

( Idem , Nov. , 2 6 ) 4< Ab- 
44 biondo i tribuni per queste pa- 
“ rote f •astornata la plebe. ,, 

( Mirac. Mad. P. N.) 41 Maledetti 
44 sien or tutti coloro , che fra- 
44 stornano ( si oppongono al , di- , 
41 vertono) lo giudi carnei) to degli 
44 strani ,, ( Grad. S. Girol..aa.^ 

44 11 benefìzio è un’opera egregia , 

44 cui nulla forza può frastornare 
44 ( impedire, sturbare) * nè rcn- 
44 der vana. f , ( Sen. ben. Varchi 

1 , & ) 

Farmi però che la Crusca abbia 
confuso Frastornare coi verbi Dis- 
tornare o Stornare ì i' quali - > 
nel 6enso figurato 4 offrono un a * 
nozione analogia quella di Distar-^ 
re o S torre , .'di Far recedere $ 
ec. $ e cosi 4 per lontana simi- 
glianza , , a quella di Far tornar 
indietro , p. e. ,, Voi vi travaglia- 
,, te di spaventar la plebe, e di 
,, distornarla ( distorta ) dallo. 

„ intendimento della novella leg-.^ 

»> ge. „ ( Liv. M. ) ,, E non 
,, che a ( da ) questo io yi storni 
« { yi faccia recedere ) , ec. ^ 
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i( Filòc. 7 i 8. ) & però da avver- 
tirsi che Distornare , o Stornare, 
fu qualche volta impiegato colla 
nozione da noi additata di Frar 
stornate , ma questo non inai colle 
nozioni de’ primi. 

FRASTUONO.' Che h Crusea 
abbia adottato come di ubo corrente 
il palmare idiotismo di Frustitelo 
per Frastuono , indotta dal solo 
es. del Davanzali : ,, Sedici insie- 
,, me col calpestio , col fi nìnnolo 
,, ( frastuono ), colla polvere 6C0n- 
,, fonderanno , ec. ,, ( Tac. stor. 
3 j ioi.)non sembra poter meritar 
l’approvazione nè de’ grammatici * 
ne de' filosofi. < 

FRATELLANZA, nel senso prò- 
prio significa o Quella relazione 
che costituisce più individui in 
fratelli ; p. c. : La fratellanza di 
Tizio e di Sempronio * non può 
mettersi in dubbio) o Moltitudine 
di fratelli, p. e. ; La numerosa fra- 
tellanza della famiglia realcjec.Non 
&o peraltro se dall’uso sia legittima- 
to il senso proprio di Fratellanza ) 
ma peraltro mi pare che quando 
questo vocabolo è impiegato colle 
nozioni di amicizia, confidenza* cc., 
agisca in senso figurato * per la 
ragione che tali abitudini 6oglionsi 
supporre ne’ fratelli. Gli esempi 
dalla Crusca allegati , sotto la voce 
Fratellanza , riferisconsi tutti alla 
significazione figurata , non facen- 
dosi alcun cenno della propria. 

• FRATELLESCO , Fratellevole , 
Fraternale , Fraterno , aggettivi 
derivati da Fratello, sono tutti dalla 
Crusca dichiarati sinonimi j dando 
a ciascuno di essi la vaga spiega- 
zione di Fratello. Probabilmente 
ad asserire cosiffatta sinonimia fu 
indotta la Crusca nel vedere usati 
Àndistintamente simili vocaboli dai 
suoi Classici. Ma se vorremo de- 
terminare il valor di essi secondo 
le grammaticali analogie , e non 
secondo le capricciose applicazioni 
che si fanno de' medesimi nel 

volgare discorso, diremo; i. Che 

»*- . 
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Fratellesco , in forza di sua desi- 
nenza , significa Simile a fratello ; 
e cosi si dice ; I due amici si 
trattavano con fratellesco C da fra- 
telli , o simile a fratelli ) amore ; e 
cosi debbonsi -intendere gli esempi 
dalla Crusca allegati » Amor fra- 
tellesco \ Fratellesca eguaglianza ; 
a. Che Fratellevole, portando una 
desinenza che , secondo il genio 
della lipgua nostra* appartiene ai 
soli verbi , noti può aver corso in 
essa lingua. .* Negli esempi dalla 
Crusca citati fu Fratellevole so- 
stituito a Fratellesco , o Fraterno, 

0 Fratern ile ; 3. Fraterno , lat. 
Fraternus , propriamente significa 
Ciò che. proviene dai fratelli, cosi 
si dice ; Eredità fraterna ; Colpa 

fraterna ) Dono fraterno, cc. Può 
esprimere anche un rapporto di 
esistenza , p. e. : Concordia fra- 
terna ( cioè , quella eh’ esiste tra 

1 fratelli ) ; Vincolo fraterno , ec. 
Fu pure sostituito a Fratellesco , 
p. e. ; Correzione fraterna ( da 
fratello , simile a quella che si fa 
ai fratelli); 4- Fraternate, in virtù 
di sua desinenza, dee significar Ciò 
che appartiene ai fratelli , p. c. ; 
Beni fraternati ( dei fratelli ) ; De- 
bito fraternale; Sangue fraternale y 
ec. Fu parimenti questo vocabolo 
sostituito a Fraterno , p. e. ; Fra- 
ternal ( Ch’ esiste fra i fratelli ) 
dimestichezza. Da queste osserva- 
zioni risulta che i valori degli », 
aggettivi complessi dipendono prin* 
cipalmcnte dall' indole de' soggetti 
loro. 

FRATERIA , non significa già 
il Convento de’ frati ( lat. Coe - 
nolium ) , mà bensì Moltitudine 
di frati./ 

FRATESCO , e Fratile , si pos- 
sono distinguere -giusta le osserva- 
zioni fatte • il titolo Fratellesco , 
col fissare che'* Fratesco esprime 
rapporto di simiglianza , di abitu- 
dine ec. , c- Fratile accenna Dap- 
poi to di appartenenza o di .pro- 
venienza. ^ ’ 
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FR ATTAGLIO pèr liOérìora , 
come inusitato , si può relegare 
all' arcaismo. 

FRA VOLA , è nome del basso 
popolo | e Fragola ( lat. Fraga ), 
i i Ù vero nome italiano che do- 
veva essere deGnito dalla Crusca , 
col dire almeno ; Pianta serpeg- 
giante nel suòlo , che porta un 
piccolo frutto di un rosso vivace , 
di grato odore , e di un gusto soa- 

• vissinio (i). 

FREBOTOM1A per Flebotomia, 
Come voce storpiata da popolare 
idiotismo, è indegna di partecipare 
al Vocabolario. 

FREDDARE , o Rctffì-eddare , 
propriamente significa Far freddo, 
o Render fredda una gota, e non 
già Divenir freddo , come suppose 
la Crusca ; poiché per questa no- 
zione passiva ovvi l'apposito verbo 
i'Infreddire, vocabolo dimenticato 
nel codice della Crusca , ma di 

< uso comune. 

FREDDOLOSO per Freddato , 
è di viziata formazione , poiché in 
lingua nostra non si conosce il vo- 
cabolo Freddalo , che servi di 

-i formazione a Freddoloso. 

FREDDORE. , è di uso comune 
per indicare l’ Incomoda affezione 
* del nostro sensorio , prodotta da 

costipazione, Si può pertanto as- 
solverlo dati’ ingiusta pena di ar- 

caismo, alla quale fu essa condan- 
nato dalla Crusca. 

FREDDURA , o Infìeddatura, 
differisce da Freddo , non già per 
riguardo di maggior intensione , 
i 1 ma perchè Freddura è 1' effetto 
del Freddo ; cd il Freddo per sé 
stesso non è che un nome od un 
aggettivo di qualità. 

FREGA per Fregagione , è voce 
, popolare ; nella lingua dei dotti 
Fregagione vale per Frizione , e 
Frega per Libidine. 

* f .1 « * 

(») Di questo vocabolo parlò puro "più 
sui. «fc., pag. 144 ). 
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FREGACCIOLO. Sfondò alla no- 
zione che importa la sua desinenza, 
significar dovrebbe Islramento da 
fregare , e non già Frego fatte* 
alla peggio , corno gratuitamente 
stoppose la Crusca ; giacché per 
questa nozione si può usare il peg- 
giorativo Fregaccio. 

FRETTERIA per Fretta, coma 
voce mal conformata ed inutile, si 
può raanumettcre per sempre dal 
Vocabolario. 

FUINF INO per Fattarello , vo- 
ce di sconosciuta origine , perchè 
probabilmente gergale del dialetto 
fiorentino , dehb' essere espulsa dal 
Vocabolario. 

FRULLO per Ramare die fan- 
no le sfarne e gli nitri uccelli 
nel prendere il volo , è il senso 
proprio che gli vien applicato dalla 
Crusca ; ma io dubito assaissimo 
che questa significazione sia figu- 
rata , vale a dire imitata dal ro- 
morc che fa il Frullo , quando si 
fa girare fra le mani, o per mezza 
di ruota od altro movente ; giac- 
ché nel comune linguaggio il nome 
Frullo è strumentale , e tale si 
chiama Quell' ordigno col quale si 
sbatte la cioccolata nella cucuma , 
le ova ne’ vasi , ec. , per cui si 
dice: Frullare la cioccolata; Frul- 
lare le ova , ec. $- c da questo 
nome , in via aumentativa , sono 
persuaso esser derivato Frullone , 
cioè Quello strumento ebe si fa 
girare nel buratto per secernere la 
farina dalla crusca, strumento tanto 
venerato dagli Accademici della 
Otisca. Posto ciò , nou si dee già 
dire , come suppose la Crusca, che 
Frullone sia stato cosi appellato 
dal romore eh’ esso strumento fa 
col raggirarsi nel buratto t auzi 
per I’ opposto dobbiamo dire che, 
in via figurata , un tal romore sìa 
stato appellato Frullo , per la si- 

miautatueate il sig. cav. Monti ( Op. » 

•5*’ V* ** a,- 


, - Digitized by Google 


t 


Jniglianza di qocllo clic fa il Frullo , 
o Frullone , strumento. 

FRUMENTARIO , secondo V a- 
nalogHa della desinenza , significar 
dovrebbe Ciò che servo al frumen- 
to , p.' e. :- Misura frumentif'ia 
X cioè , che serve a determinare 
la quantità del frumento ) -, Ma- 
gazzino frumentario 5 Regolamento 
^frumentario ; Nave frumentaria , 
ec. , ma nel seguente esempio , al- 
legato dalla Crusca , un tal agget 
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stratorio , Frustrazione , Frustra - 
bile , eh’ ebbero corso nella lingua 
latina , dalla quale fu preso il pre- 
diletto frustrato ? 

FRUTICE , senza deGnirlo , è 
dalla Crusca 
di Arbusto 
questo si cerca in vano la defini- 
zione dell’ uno vocabolo e dell’ al- » 
tro , ivi dicendo : * ,t Arbusco et 
Arbusto , che crediam che sia lo 
stesso che Frutice. ,, Eppure ella 


dichiarato sinonimo 
, ma sotto la voce di 


tivo ai fece servire a Frwnr.ntifcro poteva aggiungere alme ho che Fra- 
X cioè , che produce frumento ) , tice , o Arbusto , è Un vegetale 
perchè questo vocabolo non si è tra T albero e l’ erha , di forma 
peranco renduto generale nella liti- più simile al primo che alla se- 
gua nazionale : “ Terre frumenta - conda ; perchè , quantunque assai 
“ rie e di molto frutto. Berab. più basso dell’albero , c di sostanza 
stor. 6 , 85. ) Per la stessa ragione legnósa tanto nel fusto che nei. 
Frumentoso , che vale Pieno di rami. 

frumento , fu impiegato colla no- FRUTTA , o Frutto , può ben 
zionc di Fertile di frumento , es- dirsi Un prodotto della vegetazione 
sendosi detto ; Sicilia Jrumcntosa e delle piante , ma che debba d©^ 


( frumentifera ). 

FRUMMIARE per Fugare , è 
un puro gergo fiorentinesco , da 
rimandare a Mercato vecchio. 

FRUSTATO per Ingannato od 
Illuso , e Frustarono per Illuso - 


finirsi, come asserisce la Crusca 
Il parlo degli alberi , e d' alcune 
erbe , non può per certo aggradire 
cosiffatta definizione a que’ Natu- 
ralisti , i quali riferiscono il parto 
alla sola generazione degli animali, 
rzo, perchè non si confondano colle Nè la Crusca fu a sò stessa coe- 
nozioni di Sferzato o Sferzatorio , rentc , giacché alle voci Parto e 
che soltanto ai medesimi apparten- Partorire ( lat. Parere ) così si 
gono , come derivati da Frusta esprime ; “ Mandar fuori del cor- 
C Sferza ), io gli scriverei sempre po il figliuolo , e si dice proprio 
Frustrato , Frustralorio. ? v delle donne , che anche si dice 

FRUSTRA , voce pretta latina, Fare il bambino ; c sebbene ella 
corrispondente all’italiana Invano, abbia Voluto limitare il parto alla 
sebbene usata dal Dante in grazia sola specie umana , quando che si 
della rima , da tale esempio non può applicare a tutto il genere 
si può trarre motivo per proporla degli animali, pure dalla sua dc- 
a generale imitazione , per la ra- finizione si scorge che dal Parto 
gione già additata sotto la voce c dal Partorire rimangono esclusi 
Fisi* • i vegetabili, perchè in effetto questi 

FRUSTRATO, derivato da Fru - producono , e non partoriscono, 
stra , lat. Frustratus , per Ingan - FRUTTARE per. Coltivare , ò 

nato , è participio passivo del ver- una sostituzione cosi impropria , 
Jbo Frustrare , lat. Frustravi ( In- che , quantunque usata da qualche 
gannare , Defraudare , Render va- antico scrittore, non fu però irai- 
no , ec. ) Per qual ragione volle * tata dai moderni. Si può pertanto 
la Crusca prediligere il figlio c .riguardarla per antiquata, 
rifiutare il padre e gli altri fratelli FRUTTE VOLE, secondo la sua 
Frustrante 3 Frustratole > Fra- desinenza , significar dovrebbe Atta 
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a fruttar* , e non già Che fa i 
frutto , poiché per questa nozione 
ctvi 1’ apposito aggettivo Fruttife- 
ro. A confermare 1’ applicazione o 
sostituzione di Fruttevolc a Frut- 
tifero , poteva la Crusca rispar- 
miare il seg. c». : “ Il f rallevale 
e grazioso frutto é utile •• per lo 
vano diletto è sa tua frutto. ,, (Fav. 

Es. ) » il qnalc , pel ributtante 
pleonasmo , fa poco onore al clas- 
sico autore che lo scrisse. 

F II U ITI F E ROSO per Fruttife- 
ro , mi sembra un affettato e vano 
composto. 

FRUT rUOSO, come derivato da 
Frutto , nel senso proprio ed in 


i , i. ) (i). Ciò serva a maggiore 
spiegazione di ciò che adduce la 
Crusca alla voce Fruttuoso . 

FUCILE , strumento igniario 
corae derivato da Foco mostrereb- 
be meglio il suo etimo col pro- 
nunciarlo Focile. La definizione di 
esso è dalla Crusca appoggiata al 
tegnente testo .* “Il fucile é uno 
“ strumento d’acciajo, a dovere del le 
“pietre , le quali noi chiamiamo fo- 
4 *caje, fare, percuotendole , uscire 
** faville di fuoco. ,, ( Corn. Inf. 
i4* ) , definizione che non può es* 
sere lodata dagli scrittori moderni. 

FUCO, lat. Focus , non fu co- 
nosciuto dalla Crusca che sotto la 


forza di sua desinenza , significar nozione di quella spezie di pecchia, 
dovrebbe Ciò che ha frutti ,o che maggiore delle altre , senza pungi- 
è pieno di frutti j ma non potreb- gliono , e che non fa miele ; 
besi applicare a soggetti capaci di 
vegetale fruttificazione , perchè per 
esprimer questa hannovi in lingua 
nostra gli appositi vocaboli di Frut- 
tifero , Fruttifico , Frugifero , 
p. e. : “ Erano queste piagge . . . 


ma 

i Latini per Focus ( Fuco ), in- 
dicarono Una sorta di erba mari- 
na , di colore rosseggiante , colla 
quale si tingevano le vesti. Di fre- 
qncnte , in via figurata, dai Latini 
•i dava il nome di Fuco al Colore 
d’ alberi fruttiferi ( producenti di quell’ erba e di qualunque altro 
“ frutti ) piene. ,, ( Bocc. , g. 6, eolore. Da Fucus provennero le 
f. 9* ) 11 Quando la vite. . .prò- latine voci Fucare ( Colorare, Im- 
44 ducesse fruttifichi^iacieoii frutti) bcllettare ) , Fucosus ( Finto ) , 
“tralci. ,, ( Cr. 4 » lo , 5.), ec., FucaCus (Colorato) (q) , dei quali 
cosicché non mi sembrano ahha- la Crusca non accolse che Fucato , 


stanza esatte le frasi di Selva d’al- 
beri fruttuosi ; Terre fruttuose ; 
Woute fruttuoso , ec. ( V. Crucca), 
nelle quali l’attributo Fruttuoso è 
sostituito a Fruttifero , o Fertile. 
li’ aggettivo Fruttuoso , non po- 
tendo supplire a Fruttifero , fu 
dall'uso impiegato , in via traslata, 
ad indicar Ciò eh’ è utile o giove- 
vole , latin. Fructuosus , p. e. i- 
41 Questa é dannosa , e quella è 
u fruttuosa ( che ha frutto, ossia é 
44 utile ). ,, ( Lab. 4 3. ) 44 Ucci 


oolla nozione di Finto , Orpellatili. 
Dai moderni chimici Focus ( Fu- 
co ) si prende per Un belletto o 
composizione applicata sulla faccia, 
affine d‘ abbellirla , c ravvivarne il 
colorito , che nella lingua comune 
appellasi Liscio , a cui la Crusca, 
fa corrispondere le latine voci Fu- 
cus , Pigmentum , ec. 

FUGGEVOLE , è da posporsi a 
Fugace , negli esempi dalla Crusca 
addotti sotto detta voce. 


FUGGITIVO , e Fuggiasco , 
44 dono le abbondevoli e fruttuose dalla Crusca sono giudicati sinoni w 
' 44 biade della ragione., ,(Bocz. Varch. m». Pur tra l’uno e l’altro paruri 


0) Sono l’ avviso che Fruttuoso non le , Reddito , ec. ( V. Crusca. , toc.. 
Cerivi dal fisico Frutto , profusione dolio Frutto ). . 

zinnie , ina dal figurato Frutto , qtinfldo (a) V. Faccio!. , Lex. 7 cit. voc. 

. fi 'adopera pei l'rofttd , Guadagno, U ti- \ ‘ . - . 
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poter ravvisare qualche differenza. 
Fuggitivo si può dire Colui clic 
cclalauicnte si sottrae dal proprio 
posto , o dal proprio officio , per 
recarsi altrove , p. e. : Soldato 
fuggitivo ; Figlio fuggitivo , ec. 
Fuggiasco può applicarsi a Colui 
che , fuggito dal proprio paese , 
va errando in paesi stranieri i è 
cosi si dice : _ “ Enea fuggiasco -, 
Sucmlialdo difennlo fuggiasco nolla 
grandissima selva Ercinia ,, , ec. 
Ciò posto non si dovrebbe usare 
Fuggitivo per Fugace , come av- 
venne ne* seg. es. * Queste cose 
vane e fuggitive ( fugaci , transi- 
torie) ; Diletti fuggitivi (fugaci), 
ec. Non è poi da imitarsi Fuggi- 
liccio per Fuggitivo, perche Fug- 
gii iccio si applica a Colui che vie- 
ne qualificato come proveniente da 
fuga , p. e. : RaccoUc una masna- 
da di gente fuggiticcia o fuggi- 
tizia. 

FUJO per Furo , come cavato 
dal latino Fur , fu dal Dante im- 
piegate per farlo servire alla rima; 
e così lo stesso maestro , pel mo- 
tivo medesimo, usò Buco per Bujo-, 
ina queste licenze poetiche non 


possono essere comuni alla prosa. 
Dovevai perciò la Crusca farne 
un' avvertenza , per non indurre 
gli apprendenti a fare di essa voce 
una impropria applicazione. 

FULIGGINE , latin. Fuligo , è 
migliore di Filiggine. 

FULMINEO per Fulminante , e 
voce poetica. Fulmineo vale Com- 
posto di fulmini , p. e. : Gruppo 
fulmineo ; e Fulminante significa 
Che fulmina , p. e. : Giove ful- 
minante. 

FUMO , è preferibile a Fummo, 
coinè più conforme al lat. Fumus, 
e per togliere l'equivoco con Fum- 
mo, voce verbale derivata dal ver- 
bo Essere. Lo stesso dicasi di tutti 
i derivati da Fumo. 

FURO , lat. Fur , per Ladro , 
secondo la Crusca , è voce antica: 
ma secondo la medesima tale non 
l Furo aggettivo , nè tali sono 
Furone aumentativo , Furoncello 
diminutivo. Furate - verbo , cól 
resto della numerosa famiglia di 
Furo j e per qual delitto fu mai 
condannato il padre all' arcaismo , 
mentre da questo si preservano 
tutti i suoi Ggli 1 



ì 
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GALEFFARE,r Scoccoveg giare, spondcrc tt lat. Galericulum. In 
per Irridere , Jìcffhré , Schernire , massima I* introduzione di nuovi 
Illudere , Spregiare f sono voci vocaboli latini nella lingua italia- 
del dialetto fiorentino , che il Var- na , c principalmente nel litoguag- 
chi volle , con tante altre di simil gio delle scienze e delle arti , c 
tempra, generosamente regalare alla al sommo utile, ed anzi necessaria; 
lingua italiana , ina che da questa ma nel solo caso che & debbano 
non furono accettate , come inutili fissare delle nozioni nuove, non 
e di bassa genealogia. fornite di appositi termini italiani, 

GÀLERICULO , lat. Galericu- ovvero che si vogliano rendere più 
tum , fu adoperato dal Salvini , al nobili alcune poetiche espressioni» 
«olo scrtpo di spiegare Una sorta GALIG AMÉNTO, lat. Caliga- 
ili cappello, o berretta, che por- fio, per Abbarbagliarne nto od Un- 
tava sul capo l' iinperadorc Ottone, nebbiamento, deriva dal verbo Ga- 
e che il Salvini stesso , appoggiato hgare , lat. Caligare ; ma per qual 
all' autorità di Marziale , suppone ragione la Crusca dichiarò voce an- 
che fosse Un berrettino di cuojo. tica il primitivo Galigare , nel 
Ciò jiosto , Galcrióulo si dee con- mentre che il derivato da esso , 
siderarc come vocabolo riservato cioè Galigamento , fu ritenuto per 
soltanto al linguaggio de \Y Arche vocabolo corrente ? La giustizia 
logia , la quale , secondo il proprio dettata dall’ imparzialità esigeva 
istituto , italianizza sovente voci per certo che ambiduc i predetti 
latine , greche , e di. altri antichi vocaboli o fossero egualmente con- 
linguaggi , per ispiegarne il valore, dannati all’ arcaismo , o venissero 
T uso , cc. Ma questi vocaboli non entrambi ritenuti nel commercio 
possono farsi di uso comune , se letterario ; nella quale ultima «ca- 
non nel caso che sia *o applicabili tenza io propenderci meglio , per 
ad oggetti identici di moderna co- la ragione che Galigare è preso 
«tumanza , c che questi siano privi dal latino Caligare. Riflettendo 
di apposita rappresentazione. Non però che la Crusca accolse come 
poteva adunque la Crusca far pas- voce di uso il verbo Culi gare , ho 
«are un tal vocalwdo come di uso motivo di credere che abbia am- 
moderno , qualificandolo per Una dannato Galigare pel solo difetto 
aorta di cappelletto , giacché questa ortografico dello scambio del C in 
specie di cappello non è più co- G : ina di questo scambio pecca 
nosciuta da noi ; c molto meno lo pure il vocabolo Galigamento ; 
doveva dichiarar sinonimo di Ma- dunque ritorna sempre il dubbio 
rìonci/io , diminutivo di Moria- perchè Galigamento debb’ essere 
He clic , secondo la Crusca stcs- di uso corrente > c tale noi debba 
sa è I* Armadura del capo del essere Galigare. Non so da chi 
soldato , latin. Cattis , nozione beo ripetere la soluzione di simile in- 
dissimile da Berrettino di cuojo, o tricuto quesito, 
da Pa rru echi no , a cui ptiò corri- GANÀSCIA (i), è per vero si* 

i i 

(i) Questo Tombolo eh' A di uso voi- ma Ira Guancia o J inserita osmi dovi 
gare nel nostro dialetto, dal Ferrari (Orig. molto divario nella si giù Grassone, non mi 
Itili. , voc. cit. ) fi» tratto dal lai. par probabile il *ugg«rilo etimo. 

Muta ( C uaucia ) , o dal greco Citatosi 
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nonimo di Mascella , lat. Maxil- 
la , ed anclic di Mandibola , lat. 
Mandibula , come asserisce la Cru- 
sca : ma tra Ganascia c gli altri 
due sinonimi evvi la notabile dif- 
ferenza , non avvertita dalla Cru- 
sca , clic il primo vocabolo, come 
di bassa lega , non suole entrare 
giammai ne’ discorsi nobili c gra- 
vi , nei quali in vece s'impiegano 
quelli di Mascella o di Mandibo- 
la. Sebbene la Crusca si fosse pre- 
fissa nel suo disegno di distinguere 
le voci basse col bigranima V. B., 
pure s’ incontrano sovente nel suo 
repertorio delle voci bassissime « 
ignobilissime, ed anche sordidissi- 
me , che vanno prive della neces- 
saria marca V. B. 

GANCIO per Uncino , non è 
usato nella lingua comune. Si può 
quindi supporlo di origine tosca- 
na , o proveniente da) dialetto fio- 
rentino. 

GANGOLA, e Gongolatoci pos- 
sono reputare ili pronuncia tosca- 
na , perchè nella lingua comune 
a’ impiegano le voci Gianduia (lat. 
Gianduia ) c Glanduloto. Quan- 
do poi essi vocaboli si riferiscono 
a malattie , i Medici li distinguo- 
no coi termini di Struma ( lat. 
Struma ) , c Slrumosn , cc. 

GARABULLARE, o In gar aiut- 
ine e , non sono voci italiane, ina 
del gergo PalafR.ino ; e lo stesso 
dicasi di Chicchir illare, quantun- 
que il Varchi , smanioso di ren- 
dere italiane tutte le fcccic fioren- 
tine , abbia riguardati di buona 
lega cosiffatti mostruosi , oscuri e 
stravaganti vocaboli , derivati chi 
sa da qual origine. Dal senso me- 
taforico però ad essi attribuito di 
Scompigliare , Disordinare , Ag- 
girare , Ingannare, ec. (V. Cru- 
sca ) , si può con probabilità sup- 
porre che tali vocaboli siano una 
alterationc di Garbugliare, cd In- 
garbugliare. Tale difatti fu dalla 
Crusca riguardato Ingaralullare , 


che Io fece sinonimo di Ingarbu- 
gliare ; c tutti gli esempi da essa 
citati sotto la voce Ingaralullare , 
non contengono che la nozioue del 
verbo Ingarbugliare , p. c. : “ E 
“ tutta l’ Italia scompiglia , e 
“ garbuglia. „ ( Bern. Ori. 3, 5, 
33. ) “ I' voglio Prima fare un 
“ imbroglio... Ch' io ingarbugli 
“ al capitan la cosa ,, ( Cecch. 
Corrcd. 4» io. ) , c cosi dicasi de- 
gli altri. Se la Crusca pertanto non 
poteva appoggiare ad alcun esem- 
pio la voce spuria d' Ingarabulla- 
re, c perchè inserirla nel suo codi- 
ce , coinè voce di ottimo conio ? 
È bensì vero che la stessa Crusca 
alla voce Garabullare addusse un 
esempio del Pataffio, in cui un tal 
verbo fu identicamente impiegato: 
“ In confrrdiglia andiam garabul- 
“ landò.,, (Pataffi i,)j ma qua- 
le autorità , per I’ acccttazione de' 
veri vocaboli italiani , può mai 
meritare un testo ridondante, fino 
alla nausea , di plebee , sordide e 
gergali voci , non intese non solo 
dagl' Italiani in generale , ma dal- 
ia stessa Crusca , di' ebbe la sma- 
nia d'introdurlc nel suo codice sen- 
za poterle spiegare ? . Rimettendo- 
mi a tutto ciò che il chiar. sig. 
cavalicr Monti , c prima di lui 
tant' altri insigni letterati pronun- 
ciarono contro simili esecrati vo- 
caboli , so; io d’ avviso che Gara- 
bultare cd In garabullare debbano 
per sempre essere espunti dal Vo- 
cabolario della lingua generale d’I- 
talia , con altri simili bastardumi 
che punto non appartengono alla 
medesima. 

G ARAC OLLA RE, c Garagollo, 
debbono cederà alla migliore e ge- 
neralizzata pronuncia di Caracol- 
lare , c Caracollo. 

GARANTE , addiettivo ommes- 
so dalla Crusca nel suo Vocabola- 
rio , sebbene vi abbia accolte le 
congeneri voci Garnnlia e Garan- 
tire , derivate da Garante. Nulla 
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la lingua comune però è sovente 
usato 1' attributo Garante , per in- 
dicare Colui clic s i fa mallevadore 
dell’ esecuzione d un atto, o della 
manutenzione di un contralto. Il 
sig. Roubaud (i) prova ron dimo- 
strazione etimologica che la voce 
Garante deriva dal verbo Guar- 
dare , e che perciò si applica un 
tal attributo a Colui clic s' incari- 
ca di guardare e di assicurare l’e- 
ceguimcnto di una obbligatone. 
Da tale origine avvenne forsq ebe 
a Carenila e Carenlire siano sta- 
ti preferiti i vocaboli Guai enfia o 
Guarentigia , e Guarantire o Gua- 
rentire, come più conformi al pri- 
mitivo Guardare. Che se la Cru- 
sca accettò il superlativo Guaren- 
tissimo , c perche dovrà rifiutare 
il genitore di esso Garante o Gita - 
ranle, tanto necessario ppr espri- 
mere la nozione che l‘ uso gli ha 
applicata ? 

GAREGGIOSO , c Garoso , non 
mi sembrano ben applicati alle no- 
zioni di Litigioso , Rissoso, Per- 
fidioso , e simili -, giacché Gara , 
da cui discendono , esprime bensì 
Emulazione , ed anche Invidiosa 
concorrenza , ma non già Lite o 
Rissa , c molto meno Perfidia. 
Forse l’ abitudine avrà accordata 
al dialetto toscano la predetta si- 
gnificazione, ma questa non diven- 
ne , nè può divenir, comune alla 
lingua nazionale. Il Redi poi usò 
dell’ aggettivo Garoso , non colle 
nozioni di Amator di gare, o di 
Perfidioso , nia piuttosto con quel- 
la di Dubbioso, nell’esempio dalla 
Crusca allegato ; “ Chi troppo ga- 
si roso temesse di qualche inama- 
rì ginaria illusione , cc. ,, (Red. 
Ins. i5i. ) 

GARGAGLIAHE per Gorgo- 
gliare , e Gargagliata per Gor- 
; fogliata , sono male scrini c pro- 
nunziati. 

GARGO , doveva esser marcato 

(i) Upcr. od editi di . , a. i85. 




qual voce bassa del dialetto fioren* 
tino, por uon confonderlo coll'ita- 
liana Scaltrito. 

GAIlÒNt’01.0 c Garontolare , 
per Percossa e Percuotere cn'pu- 
gui, sono voci non solo basse bas- 
sissime , ma gergali , e perciò in- - 
degne ili cittadinanza letteraria. 

CASTIGAMATTI per Isluffile , 
voce bassa. 

CASTIGATO per Regalato , 
Esalto , Corretto , è di significa- 
zione traslata , non avvertita dal- 
la Crusca. 

GASTIGATOJA per Castigo e 
Punizione, non c più in uso. Va 
tal Vocabolo gioverebbe molto , o 
ad indicare uno Strumento col 
quale si castigano i rei, od il Luo- 
go ove i delinquenti si tengouo in 
castigo. 

GAVEGGIARE e Gaveggino 
per Vagheggiare c Vagheggino , 
a confessione della Crusca sono vo- 
ci del coutado toscano o fiorenti- 
no. Perchè dunque proporle agllla- 
liani , che »ouo già provveduti di 
più appositi e più nobili vocaboli 
jicr le stesse nozioni. 

GAVILLARE , Cavillazone , 
Cavilloso , non sono secondo la 
pronuncia italiana , la quale usa 
Cavillare , Cavillazone , Cavil- 
loso , che meglio corrispondono al- 
le latine Caviilari, Cavillalo , 
Cavillato!-. 

GAZZARO, derivato da Cazza, 
presso i Lombardi è vocabolo di 
imitazione , per indicare lo Schia- 
mazzo clic si fa dai ciarloni , e 
principalmente dalle femmine trop- 
po loquaci. Forse da questo voca- 
bolo provennero lo voci ili Gaz- 
inra o Gazzeria , che dalla Cru- 
sca sono spiegate per Istrepiln o 
suono di strumenti bellici , fatto 
per allegrezza. 

GELÈRIA per Gelatina , come 
voce di puro burchiellesco capric- 
cio , c come gergale , nou inerita* 
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va per certo l’inserzione in qnVora- _ 

boiario (l’istruzione e d’imitazione, st.i italiani, nelle loro teorie rignar- 
GEMMIERA , ^non può esser danti l'agnazione, lamio uso del- 
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Siccóme anche i moderni Giuri- .V \ 
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identica a Gemma. vi sta della le sopraccennate nozioni proprie ‘ - 

•sua desinenza potrebbe piuttosto di Gente , Gentile , Famiglia , A- ■' 'V { " 
servire ad indicare la Custodia guati , ec. * cosi non poteva di- c * V 

■delle venirne ail nrt.ÌKwlinnp iti sr»>.r»cor.cì I .» ri-ncx. >1nl nnrnu»n 


delle gèmme, acl imitazione di spensarsi la Crusca dal porgere ana- 
iCajfpelliera , Carniem^, Saliera, loghc spiegazioni sopra le voci 
Uccellierà , ec, . bppurc TJliavert- Genie, Gentile , Gentilità ., Gen~~ 
■ ditriec di gcmrtìc , ad imitazione /tilizio r C c. Colla scorta di tali co- 
• di JSi astri erti, P rcifrlmiera , Ciò- gnizioui sarehhesi accorta che Gen- 
jélliei^a , Pelliccierà , Rigatncra , io non poteva essere sinonimo di 
Vivandiera y cc. * v. - Nazione e" di Popolo, se non in 

GEN FILE , lat. Gcntilis , dòri* un allro senso ; die Gentile , so- 
vaio dalJat, Gens ( Gente ) ,• ricc- stituito ai ~ vocaboli di Elnicp o 
vette dalla Crusca più significa zio- Paganp , fu usato dagli Ebrei, per-, 
ni frashjtc senza far il minimo accennare .Cdtoro che , come spet- 
Genno del 'senso proprio ; c prive tanti ad', altre genti , non colliva- 
questo significato proprio ella po- . vano la vera religione.; che Gerì- 
teva raccoglierlo dalla lingua lati- tilizio , lat. Genti li tius , non può 
na , nella quale Gentile significava- rigorosamente significare.. Ciò clic 
Ciò che apparteneva a qualche appartiene alla famiglia od alla 
gente ; cd in essa dicevansi pure agnazione , ina soltanto alla gen- 
Gentili Coloro, eh’ erano della me- te , in geniere , da cui derivano le 
dea ima gente , o prosapia, o casa 5^, famiglie. ,1 ‘ c 
distinguendo però i gentili dagli GEOMaNZIA ; imperfetta mi 
agnati : perche i primi., quantun* pare la definizione, data dalla Cru- 
que provenienti dalla medesima raz- sra di questo vocabolo , col dira 

7Q ^ f\ cnlitnffn rmn Ai«n Aaìi n • . O ! » f 1 7 ’.. J .* .*i. _ 
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za , o schiatta , npn erano consi- soltanto : Spezie di divinazione ; 
lerati* parenti ; cd i scqónd i ^ co- giacchi si poteva far conoscere la% ' 
me appartenenti ad Un particolare specie di essa divinazione , colla ' 
ramo ó famiglia della genie irt gì> sola etimologica risoluzioni.' di (jucl 

fW'l’n a r 1 ri a i/mitf 1 i\or VrAtirriimf*» I II i- _ .. 



Aoro ) erano tenuti per córigufnfr vo£aì comporlo delle duo gr<^ «Fi ->g 

di sangue. Quindi é che presso i che voci - Geo* ( Terra ) . e; Muti- . V \ ‘ ' 

Ginristi latini distingheasi Gente - zia .( Divinazione ), per cui ne ri- .L * . : .j£ 

da FumiuLia od Ai/rinr-inne. Per «uffa In r-Anmlnt n .URn.!.ìn n .. Ji n: .♦ 


da Famiglia od Agnazione. Per sulta la completa definizione di Di» 
Gente , come derivalo da Cnfnus vinazinne intorno alla^Terra. 
(Genere) o Generis (Gem*r ante) , GEOMETRIA . vocabolo greco 

i Latini intendevano Una imdtitu- composto di Gcos ( Tci^ xa ) , e Me- 
dine di uomini risultante da più trou ( Misma ) , altro per sè non 
famiglie discendenti dal medesimo significa .che Misura della Terra», 
progenitore; cosicché Gente di Dati" usò, però venne esteso un tft( 
feriva da FhmigUa , come il tuU vocabolo ad accennare la Scie/iza. 
to dalle sue parti. La Gènte , se- delle ma guitudiui-oSiìa della quau- 
cond essi , si riferiva al nome., c. tltà estesa o contimi , per distin- 
lc famiglie ai cognomi. La gente gòprla dall’ Aritmetica c dall’ Al- v 
Cornelia , per cs. , comprendeva gehra , ^ clic tiatlaim della quanli- 
fe famiglie dei Cihna , dei Dola- .là numerica o discreta. Tale defi- 
bellii, del Lentuli, dcfclì Scipiòni , uiziouò mi sembra più semplice dt 
dei Siila (1). .’ ' t . quella della Cruscai Scienza pei\ * 
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esaminare Ir proporzióni eie pas- 
sioni delle linee , superficie , 

« de' corpi y cc. Ne so compren- 
dere come nella Geometria possa- 
no aver luogo le passioni. 

GERARCA , Gerarchia * Se di 
questi greci vocaboli ■avesse la Cru- 
sca spiegata l’etimologia , ci avreb- 
be fatte conoscere le vere defini- 
zioni dc’medesimi. Gerarca c com- 
posta di Hieros ( Sacro, o Santo) , 
c di Arca (Capo o Principe ) ; 
onde il composto Gerarca altro 
non significa che Principe o Ca- 
po delle cose sacre , quale, presso 
i Cattolici romani , c il sommo 
Pontefice : definizione etimologica 
assai meglio determinata die quel- 
la troppo vaga addotta dalla Cru- 
sca : Nome di dignità , Capo a 
Superiore della gerarchia. In egua 
modo Gerarchia , come composto 
di Hieros ( Sacro ) e di Archia 
(Principato, Impero), significa 
Imperio sacro (i)* Lo stesso po- 
trebbe dirsi dell’ altro vocabolo 
greco Geroglifico , lasciato dalla 
Crusca senza definizione , c ebe es- 
sendo composto di Jhcros ( Sa- 
cro ), e Gli fi co ( Caràttere o Sim- 
bolo ) , significa Cavaliere , Segno 

0 Sìmbolo sacro , di cui facevano 
«so gli antichi E S izj . Se poi la 
Crusca ammise nel suo repertorio 

1 greci composti di Gerarca , Ge- j 
sarchia , Geroglifico , e pei c c 
non accolse ancora gli analoghi di 
Gerocomio ( Ospedale sacro , o 
Lazzaretto) ; Geroglossn ( Lingua 
sacra ) ; Corografia ( Descrizione 
di cose sacre ) ; Ge roto già ( Di- 
scorso sacro ) i Gcroforo ( or a 
torc di cose sacre); Gerojilacio 
(Tesoro delle cose sacte ) ; Gero- 
pfiW (Città santa) ; Cerniera ( Cut 

stodia delle cose consccratc , o Li- 
bo, -io ) ; Cerar gin ( Operazione sa- 

. era), e tani’ altri consimili , 4r 

coi fecero uso gH scrittori lati- 
ni? CO 

(1) Laoront. Arnaldi. , «it. voc 


GEROGLIFICO, lai. Tlierogly- 
phicum , preso come nome non fu 
dalla Crusca definito ; e pure la 
definizione di esso vocabolo si po- 
teva ricavare mediante l’etimologia 
del medesimo. Hieroglj'phicon , è • 
voce greca , comporta di Hieros 
( Sacqo ) ,~ e Glyphcin (Scolpire) , 
cioè Simboli sacri scolpiti, de’qua- 
li si servirono gli antichi Egizj 
per coprire e nascondere i secreti 
della toro Lcologia. Quindi è che 
l’aggettivo gei oglifico serve ad 
indicar Ciò eh’ è di oscura e mi- 
steriosa significazione. 

GKRSA per Sorta di Liscio , è 
yoce' sconosciuta nella lingua co-* 
inune , e forse alla Crusca stessa , 
clic non seppe darne Ifi definizio- 
ne , nè la corrispondenza latina. 

GESSATO , od Ingessato , spie- . 
gaio Secondo l’ importanza della 
sua desinenza , e non secondo i 
poco esatti esempi allegati dalla 
Crusca , significar dovrebbe Ciò 
che fu intriso o coperto di gesso , 
p. e. : u Colle scarpette gessate. ,, 
(Buon. Tane. 5 , 7 -)“ In vasi; 
4< impeciati e ingessati ,, ( Palladi» 
Moti. 18. ,), e noti già dovrcbb’e- 
. sprilli ere Ciò che ha natura di 
gesso ; per la qual nozione servir . 
dovrebbe raggiunto Gcssigno, non 
accollo dalla Crusca ; nè significar t 
dovrebbe Ciò che ha del gesso ^ 
alla cui nozione si presta l’aggetti- 
vo Gessoso, p. e. : Creta gessosa ; 
Mattone gessoso , ec. Manca poi 
al Vocabolàrio l’apposito aggettivo, 
.per marcare Ciò eh’ è di gesto , 
clic , secondo 1’ analogia di nostra 
lingua , dovrebb’ esser quello di 
Gesseo , ( lat. Gypscus ) p. e. ; 
Malia gessea ; Strato gesseo , cc. 

GESTO per Amministrazione , 
o Governo di qualche affare , è 
voce antiquata. 1 moderni usano 
della piu apposita e meno equivoca 
Gestione ( lat. Gcslio ) 

GHERMII CIO o Ghermugio , 

(a) Laureai^ opcr cit. , doVi« voc, 
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con Ciuco c con Cionti , con ClGANTINO , Giganteo c Gi- 
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futln 1 altra feccia della latrina , ' g(in fesco , non sono identici .* il 
Palaiiiana , fanno un gran torto , ,p li ino si applica a Ciò che oppaf- 
alla sapienza de' compilatori del tiene a Gigante , p. e. : Dento 
\ ocaholario Lrnsijhieo. gigantino ; e Gigantesco esprime 

GIU ACCESLO, non .vale già Di, Ciò eli’ è situile alla forma ili Gi- 
qualità ili ghiaccio , come asserì* gante r p. e. : Statura o corpo gì - 
la Crusca , per la cui nozione può gàntesco (cioè , simili a quelli di 
«òr virò 1 aggiunti? Glaciale, (latin, un *gigah lo ) ; Giganteo esprime ^iò 
Glacialis ) , dalla med.s.iiia otn- x eli’ e composto di Giganti , p. e. : 
messo, ma bensì Simile al gitine- Lo stuolo giganteo ; il ceto gigari- 
ciò ; e Idem pio addplto : Ferinbz- tea , ec. 

za ghiaccesca ( simile a quella del GlO, Alida , Avvi , voci inter- 
gljiaccio ) conferma la nòstra sp e- iettive , usate dai condottieri di 
gazxone. ’ Toscana per ecc tare ài cammino 

GHIARAB ALDA IVA , Ghiabai - ( il cavallo , il bue, 1 asino ; chi 
tlano e Ghie vab al duna. , per indi- avrebbe mai detto che cosi (Tatto 
care Una cosa di nessun pregio o villane voci, variabili in ogni paese, 
valore; sono termi i lacci inventati dovessero essere onorate dell” iscri- 
a capriccio dalla plebe fiorentina, zione in un Vocabolario destinato 
eh ^era vergogna il tarile cenno, all’ istruzione della lingua generale 
nell augusto codice di lingua na- e colta di una intiera nazione? 
zionalc. , , Tanl’ e, nulla d' ignobile sì vili- . 

GIIILUGIJIEU, e Lima Luna , venne dai compilatori di quel co- ‘ ' 

ben cbé voci di scherzo clic in di'qc in tutto ciò felle 'proveniva 

Toscana si dicono ai bambini , dal beato suolo della Toscana o 

come di arbitraria invenzione, non di Fipcn/e! . 

posso np appartenere al Vocabolario GI0GL10 e Giogliato per Lo- 
grammaticale ( V. Diacine )✓ f^to e Lngluito , debbono tenersi * 

GIAMBARE per Burlareo Scher r per antiquate: . ' \ 

znre , derjvato da Giambo , è voce GIORGERIA per Bràvurao T^a- V 
■vernacola fiorentina , non appaile- Unija^ è una strana voce, forse 
«ente alla lingua generale. \ derivata, per similitudine, da S. / 

GUAI MUNGO LÀ per Cosevella , Giorgio , che fu bravo e' valente* 
r> Bagattella , da . rifiutarsi per la soldato. Ad ogni modo un tal yo» 
sovradditata ragione. caboto , come usato dal sok» Ja- 

blAHDA , Giacchera , Natia , coponc , si può reputare per auli- 
C ile ce a, ’ r ed altre simili voci ger- qualo. 

gali del dialetto fiorentino , -da J GIRANDOLARE , derivato da 
quella plebe inventate per indicare Girandola , è nome composto di 
mia Buvla o una Beffa , e da essa Gèi o ed Andolci , per significare \! 
soltanto per convenzione intese, Una cosa che va in giro; come tali - 
non possono far parte della lingua sono le ruote de’ fuochi artificiali, 
nazionale. cosicele Girandolare significar do* 

GIELO con tutti i derivati * vrebbe Andar in giro : ma sicco* 
che inutilmente comprendono un me per questa nozione ovvi 1’ ap- 
1 avanti 1 L , non è da imitarsi, posilo verbo Girare , così Girati- 
pcrchè Gelo co” suoi dipendenti si dolore nel comune linguaggio si 
dee preferire , come quello che fa servire a Quel girar senzg* scopo, < 
meglio si conforma all’ originario che l'anno gli sfaccendati. Questo 
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ommesso dalla Crucca, la qua le 
invece gli assegnò il significato, 
metaforico di Fantasticare , Deli- 
rare , oc. _ . : . 

GIULLARESCO, c Giuliana , 
derivati' da Giullare ( Buffone ) , 
significanti il primo Ciò eli’ è si- 
mile ai buffoni , p. Cs : Parlare 
giullaresco ( da buffone ) » I rullo 
giuUnrPsche ( simili a quelle clic 
fanno i buffoni ) , ce- ; c«l ll sc - 
coudo capri meli te Abitudine od 
azione abituale de' bulloni , furono 
dalla Crusca dichiarati vocaboli 
antichi , mentre ritenete di uso 
corrente il loro generatore Giul- 
lare . senza addurne alcun motivo. 

GIUMENTI ERE per Custode o 
Con dolciere de giumenti , fu dalla 
Crusca dichiarato per vocabolo a n* 
tico , seuz’ indicar altro vocabolo 
da sostituire a deità nozione. Ma 
se ammise Multai, -re ( Condolile»- 
dei muli ) ; Gondoliere .( CondUttor 
di gondole ) , cc. , parmi clic per 
analogia si potesse ritener pure 
Giuntcntiere per Custode q, Con* 

. ' doltier di giumenti* 

GIURA per Congiura * non e 
più in uso. Poteva perciò essere 
■ dichiarato dalla Crusca pei antico, 
tanto più che per tale dichiaiò 
il congenere Giurato per Congiu- 
rato. 

GLEBA pernottò, è voce poetica. 

GLORIATO, non c già lo stesso 
di Glorioso , perchè questo vale 
Pieno di. gloria , c quello significa 
Fatto partecipe di gloria , cioè 
Glorificalo ; e cosi debb’ essere in- 
teso un tal aggiunto nell’ esempio 

dalla Crucca allegato. 

GLOSSARIO , fu dalla Crusca 
inesattamente definito Dizionario' 
in cui le voci si spiegano con 
glose , erroneamente supponendo 
che Glossario v tot. Glossanum , 
provenisse da Glosa o Chiosa ( * 

planatio , Expositio , Cc. )* m . 
ycce deriva dalla greca voce Glns- 

sos ( Lingua > , c perciò significa 

« • ' 


Collezioni di voci appartenenti a<l 
una data lingua. Ed c bene strano 
che la Crusca sia caduta in co- 
siffatto grossolano equivoco , dopo 
• di aver definito stibiLo dopi» Glos- 
sografo , voce da essa dichiarata 
per greca , Glosso graphos , coni - 
posto «li Glossos ( Lingua ) , e 
Graphy (Scrivo), coni é Scrittore 
di q nelle cose clic apparita gn no 
ai vocaboli ed alle liiiguf^w>nche 
quest’ esempio la conoscere quanto 
sia necessario lo studio etimologico 
per ben definire i vocaboli. 

GN AFFE, Gnao , Gnau x Gnau- 
lare , sono «li quelle voci che do- 
vrebbero esser bandite dal Voca- 
bolario per la ragione già addotta 
alta voce Gto. 

G ORÒ LA o Gòbbóla , c C obolo. 
o Coll, da , imitate dal francese 
' Copi et , per Cantilena , furono 
dal Redi dichiarale per voci anti- 
che , col testo di esso autore dalla 
Crusca allegato come segue : “ Cob- 
bola , cobola c gobola , sono voci 
antiche , c vagliono Componimento 
lirico , cd ebbero origine dal pro- 
venzale Cabla , che in quella Lu- 
mia aveva lo stesso significato. ,, 

t Red. aun. Ditir. 9 i- ) 
dunque la Crusca presenta tali voci 
come di usò corrente ? 

GRADA, Gradella , Grata , 
Graticola. Questi nomi furono dalla 
Crusca ri temili di uso corrente , 
ecceltuato il primo clic fu da essa 
colpito di arcaismo. Ma Gradella: 
non essefido clic il diminutivo dì 
Grada , non si sa comprendere il 
motivo pel quale abbia potuto evi— ^ 
tare la pena sofferto dal suo geni- 
tore. Tali fenomeni sono frequenti 
nel Vocabolario della Crusca^, e 
sono tutti inesplicabili j pei che ai * 
linguisti filosofi sono ignote le leggi 
misteriose seguite dai, compilatori 
di quel codice , nel pronunciare 
i loro inappellabili giudizi- Nella 
lingua però d Italia si usa tuttavia 
il vocabolo Grada per Grata > 
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tome l’adoperò il Dante ( V. Cru- 
sca ) ; e non solo un tal nome vale 
per indicai'é le arale di ferro, ma 
quelle eziandio formate di vimini, 
di cannuccia , c simili , le quali 
peraltro , all’ oggetto di distinguerle 
dalle ferree , soglionsr più comu- 
nemente denominar Graticci ( V. 
Crusca , voc. Graticcio ). Gra- 
tella poi , o Graticola o Grati - 
coletta , al dire della Crusca , è 
propriamente Uno strumento ( ag- 
giungasi t/i ferro ) da cucina - , 
sopra ’t quale s' arrostiscono carne, 
pesce , e simili cose da mangiare 
( aggiungasi) , mediante le sotto- 
poste braci ; nra siccome Gradella 
si può applicare anche a Grate 
non composte di ferro , p. e. : 

Hanno i pescatori gradelle .... 
“ fatte di canne di paduli , colte 
“ quali , cc. ( Cr. io, 3 G, 8. ), 
cosi pare che , a riguardo della 
materia diversa , possa Graticola 
differire da Gradella. È bensi vero 
che Grata c Graticola -, come co li- 
rispondenti alle latine voci Crates 
e Craticula , sono preferibili ncl- 
V ortografìa a Grada c Gradella ; 
ma se le prime due voc( si appli- 
cano meglio ai composti di ferro, 
si potrebbero ritenere (e seconde 
pc’ composti di altre materie. 

GRAMUFF A per Gramutica , 
foce gergale da ri Gufarsi. 

GRA-NUE , lat. Grandi * , oppo- 
sto a Piccoli , lat. Parvus , è un 
aggettivo di quantità continua o 
estensiva, quando c preso nel senso 
proprio. Panili perciò ppco Gloso- 
fica la spiegazione clìé di un tal 
vocabolo porge la Crusca col dirci 
Che dinota abbondanza di quan- 
tità , giacche la voce abbondanza. 
appartiene alla quantità intensiva, 
ossia a quella di ecoesso o d» di- 
fetto', c non già all’estensiva,; e 
per certo non sì direbbe ; Palazzo, 
abbondante , o Piazza abbondante, 
«c. , in vece di Palazzo granile , 
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Piazza grande. GH es. altronde 
addotti dalla Crusca * nel mentre 
Che si oppongono alla sua spiega- 
zione servono a confermare lai 
nostra massima, giacché in essisi 
scorge applicalo l’attributo Grande 
alla sola quantità estensiva , p. c. 
“ Sentendo che li sudi poderi 
u erano grandi. ,, ( Boce. , Nov. 

6 , - 3 . ) “ Vidi gente alla riva di 
“ un gran fiume- ,, (Dant- , Inf. 
3 , ) ec. 

Che- se di sovente P attributo 
Grande è applicato ad oggetti di 
quantità intensiva, od agli astratti 
intellettuali e morali y ciò avviene 
in via traslata ; ed in tali casi 
serve di sostituzione a Molto , in- 
gente , Sommo , Eccelso , Egre- 
gio , ec., p. e. : “ Bevitore gran-. 
“ de ( esimio ) tantoché , cc. ,, 

( Bocc. , Nov. r. 8.). “ Fu , oltre 
“ ad ogni altro grande ( cccollen- 
“ te ) e presto versiGcatorc. „ 

( Idem , Nov. 7 , 6. ) “ Con gran 
“ (inolio) piacere ... si sollazza- 
*• rono. „ ( hi. , Nov. iì, 9. > 
“ Gti convenne far gran ( molto ) 
“ mercato di ciò , cc. „ ( Idem r 
»4 . 4 - ) “ Fue uno giovane ... di 
“ grandissima ( somma , o mol- 
“ tissiraa ) forza , ec. ( Nov- 
nnt. 100 , l. ) ; c cosi dicasi di 
moltissimi altri consimili , nei quali 
gli scrittori , per la maggior spe- 
ditezza del discorso , supplirono- 
colla voce Granile a quei partico- 
lari attributi di Recesso che pote- 
vano appartenere ai rispettivi sog- 
getti. 

GRATTATURA. , è veramente 
V' effetto del Grattare,, r . ome asserì, 
la Crusca : ina l’esempio dalla me- 
desima addotto i Piaghe ... aperto- 
“ dalla grattatura ,, ( Red. coiis. 
1. , 68.) non corrisponde alla no- 
zione che ne porge, la Crusca ; 
perchè in esso, esempio, suine av- 
vedutamente ossei vò il cavai. Mou- 
ti (1) , Grattatura esprime aziono 
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e nnn v i'flrtto. Si «he però riflrIUvò 
che tl Redi u»n fu esililo in «bitta 
«spio»siunc, «oli aver iiii|»ien»lo mi 
■vocabolo di l'Htfit» , p«r una no- 
lioiie attiva. 3' «'gl) non voleva fór 
u«) di tìratlazloue, che egualmente 
dì Grattamento compaia al verbo 
Grattare , doveva almeno far uso 
«li ijucdo verbo come nome , per- 
mettendolo il genio della lingua 
nostra • il quale , come attivo, 
avrebbe marcata la nozione azio- 
nale : Piaghe aperte dal grattare, 
o dal grattarsi. 

GIULLANDA per Ghirlanda , 
è voce alterala c non imitnnda. 
Cosi dicasi di Grò fatto per Garo- 
fani! (i ), Guale per Eguale, Gua- 
lercio per Guercio , GlUlloppo per 
Galoppo , Giuiscatlo per Quasi 
cotto . Gurffa per Gabbia, Gumina 
per Gamontr. 

GUALCIRE per Malmenare , 
lat. Comrectare , si può consi- 
derare per voce del dialetto fio- 
rentino. 

ÒUALDANA per I schiera o 
Truppa armata , e Gualdo per 
Vizio , non essendo più in uso 
Ilei linguaggio dc'moderni , si pos- 
sono tenere per antiquati. 

GUAZZABUGLIO ( 2 ), «dalla 
Crusca dicbialato sinonimo di Con - 
fusione c di A/eòCugUo» Tale ap- 
pare in vero dagli esempi dalla 
stessa allegati * ma quando ridetto 
che di tal voce non ;si conosce 
J’ origine , c che fu per lo più 
impiegata in discorsi bassi e scher- 
zevoli , panni che la Crusca dovesse 
distinguerla dalle altre aliini c no- 
bili col solito suo marco di V. B. 

( voce bassa ). 

GUGLIATA , non mi sembra 
■vocabolo ben conformato per espri- 
mere, come dice là Crusca : Quali - 

(«) V. Monti, Oper. 0 vol.cit., pag.?to« 
(3) Nel nostra dia Ulto si ilice Gazta- 
òccci. 

(i; Nel nostro dialetto si dice Guccia 
per jjfQ , fornaio facilmente «la Aguecio 
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ti tu ili filo , che sì ufi la ne^ a 
, cruna dell' ago per cucire , ec. » 
giucchi un tal voealxdo complesso 
non si pjnò derivare da altro pri- 
mitivo che da Guglia ( Aguglia ), 
che non ha alcuna relazione con 
Ago , uè coh Cucire. Siccome la 
Crusca ammise il verbo Agucchiare 
eolia significazione di Cucire col- 
t ago , cosi da esso verbo, si poteva 
legittimamente cavate la voce A- 
ghucchiata (3) , per indicare i a 
nozione che dalla medesima fu 
attribuita al barbalo nome Ca- 
gliasa , che forse non è che una 
plebea alterazione fatta di Aguc- 
chiata. Qualora poi non fosse pia- 
ciuto questo nome , vi era sempre 
quello di Agata per esprimere la 
dozioric di cui si tralta. 

GU I D A K DON K ? Guidar donato^ 
Guidar donunienlG , cc. , furono 
voci dalla Crusca tenute per anti- 
quate , perchè in vece di esse dol>- 
boitsi usar quelle di Guiderdone 9 
Guiderdonato , Guidar do aumento 9 
ec. , ma per qual ragione non di- 
chiarò ella egualmente antiquata 
la congenere voce di Guidavdonare 
derivata da 'Guidandone ì Se ciò 
avvenne per errore di stampa ,, la 
mia osservazione sia per non fatta. 
Sarebbe però stato meglio 1' esclu- 
dere dal Vocabolario le dette voci, 
e tutte le altre antiquate che non 
sono più in uso. 

GUITTO per Sudilo o Sporco * 
essendo voce soltanto autori zzata 
dal Granchio del Salvigli , dalla 
Fiera del Buonarroti, dal Marnan- 
ti le del Lippi , si può riguardare 
per una di quelle spazzature del 
Mercato vecchio di Firenze , di cui 
parlò il cav. Monti*, nel Dialoga 
Ira il Francese! e l’Italiano (4). 
GUMEDKA , essendo voce in- 

( Piccolo ago ) , e Gocciata per Agata». 
Cucciare poi, corrispondente ad Agucchia-*, 
re , si usa dj» noi per Laverare di c al- 
setti. . ' 

(4) Ope*. e Vut cit. , ptflr *'&*•*>** 
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ventata per ìscherzo dal Boccaccio, dovrà antiqqarsi , . da! momento 
come priva, di reale significazione', che , come nomi , si ritengono 
non può aver luogo in un codice Odorato ,, Tatto , Udito , indiean- 
d’ istruzione. . ti gli altri sensi dell’ essere ani- 

GUSTATO, lat. Gustatus , per male? , i. , ' 

esprimere il Senso dol gusto, perchè ;: s v * •- 
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IÀCERE , Iacinto , lacùìatorio , 
Intoppa, lamio, Limbi co, Iattanza , 
ed altre voci prese dalla lingua lati- 
na , secondo la moderna ortografia 
amano meglio di essere scritte col 
ér/, invece dell’ /o del J ' i e perciò 
si dirà Giacere , Giacinto Giacu- 
latoria , Gialappa , ec. 

IBERNO per invernale , è voce 
poetica. 

ICONOMICA per Economia , 
ed Iconomo per Economo , sono 
alterazioni dell’originaria voce la-: 
tina ^ Economia , e perciò come 
idiotismi debbonsi ripudiare. 

IDDEA o Iddia per Dea , cd 
Iddeo per Iddio , voci che furono 
usate da alcuni antichi scrittori, 
sono già da lungo tempo fuori del 
commercio letterario , c debbonsi 
perciò ritenere come antiquate. 

IDRAGOGO , Idrcleo , Idroce * 
falò , ldromanzia V Idromfato , 
Idropisia , sono voct r . greche com- 
poste , Clic meritavano di essere 
«ti litologicamente spiegate, per me- 
glio confermare le definizioni dalla 
Crusca rispettivamente assegnate 
alle medesime. Idragogo è coni* 
posto di JJydros ( Acqua ) o 
Agogo ( Conduttore ) ; c letteral- 
mente significando Conduttore o 
Scolatore d'acqua , non si conce-, 
pisce il motivo per cui fu definito- 
• Evacuatore di Sieri (a). Lire Leo- 

w . 

* 1 • V • V 1 i 4 

(i) Da questo nome furono (ratti quelli 
di Idragogiu , ó Àcqtingio , per indicare 
un. Cuudo'.to di acqua j cd Idragoga per 


è formato di Hydros ( Acqua) c& , 
Eicon ( Olio ), lai. ifydrelneum y 
per Composto di olio cd acqua. 
Idrocefalo c formato di Ilydros , 
e Cephalos ( Capo ) , p. r Tumore 
acquoso nel capo. ldromanzia è 
formalo di Hydros , c Mantelli 
( Divinazione ) , per l’Arte d’ in- 
dovinare o predire gli eventi futuri 
per mezzo dell’acqua. Idromfalcr 
è composto di' Hydros , cd Qm- 
phalos ( Umbilico ) , pei* Umore 
acquoso, c supeifluo , raccolto alla 
regione dell’ umbilico. Idropisia è 
formato di Hydros , cd Ops ( Fac- 
cia ) , per Malattia acquosa in ge- 
nere. ' « 

L’ erudito sig. cavai. Monti fece 
conoscere trenta altri termini com- 
posti da Idro , di cui si valgono 
le scienze e le arti , che furono 
pretermessi dalla Crusca (3) j o 
pure non addusse tutti quelli che 
furono impiegati nel linguaggio dei 
dotti 9 p. c. : Tdrino (lat. Urtivi - 
nus ) y per Di serpente acqueo $ 
Idroa. ( Hydroa ) per Pustole 
estive pi'odolte da riscaldantenlo i 
Idrococo ( Hydrococos ) , per Ciìr 
che riceve acqua ; Idrogaro ( lat^ 
JHy drogarum ) , per Cavo o Ca- 
viale acqueo j Idrolapazio ( lai, 
Hy drola patinivi ) , per Lapazio o* 
Romice da acqua’, IJromilo (lat. 
Hydromylus ) r per Molino dii 

* . - . 

Colui al’ quali! ò affidata la cura della fon- 
dotta delle acque. , 

. ($) Op. « voi» cil. , pag. n-f. 
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acqua', Idromittq ( Jlytìromy ttcs), 
prr Colui che porge /' acqua lu- 
strale presso al, cestibaln del tem- 
pio ; l'Infanta f Ufllrophanta ), 
per Colui chi sa scoprire le acque 
occulte sottoterra-, Idra foriti (lat. 
ILydrophoria ) ■, per Gestazione 
di acqua -, Idra pota ( lat. llydro- 
potn ) , pei Bevilor di acqua ;. 
ldrn. eliti o ( lat. Hy tifose limim ), 
per Appio palustre od acquatico -, 
Idrotica (lat. llydrotheca ) , per 
Conserva di acqtte, cc. • 

IDAIA , al dir della Crusca , è 
Una sorta di vaso , ma il pi eco 
Hydna, da cui viene il predetto 
nopie , significa Urna per contener 
l'acqua) cosicché dai Greci fu ap- 
pellato Jlidriaforo Colui ebe por- 
tava simil urna. 

I KIUÌS () per Una sorta il in- 
testino ; leva per Lattovaro medi- 
cinale-, Jertv chia , lerarchico , le- 
rogl,ijìco , ec. , amano meglio di 
essere pronunciati per Digiuno , 
Ghiera , Gerarchia , cc. , per la 
lagiouc già accennata sotto la voce 
tacere. _ 

IGNE per Fuoco , non si do- 
vrebbe usare clic in poesia ; ‘«et- 
ilene i suoi derivati Igneo, Ignito , 
Ignicolo , siano, in forza dell’uso, 
impiegati anclie nella prosai 
, IGNEO, 'dalla Crusca è definito 
per Ciò che ha qualità di fuoco , 
c lo conferma c'oli' cs. t “ %' orli- 
" £3 ••• c di natura ignea. ,, ( Cr. 

0 , io3 , i-, ) , ma la natura o 
l' indole degli esseri è cosa ben 
d iversa dalle loro qualità, secondo 
il linguaggio de' filosofi. Dall'altro, 
esempi o poi in detto luogo alle- 
gato dalla Crusca : V Le materie 
“ ignee andasscr più in alto, ec. ,, 

( Gal. sist. a38. ), 1' attributo 
igneo non ci offre già un rapporto 
di qualità , uia bensì quello -i}i 
composizione , giacchi! la frase 
Materie ignee vale Materie cern- 
ii- ' ' ' , 

(‘J V- Nost. Tvor. di Line. Xt, , P. 

} , Su. - . 


poste di fuoco. Anzi Igne 0 , Ìa 
forza della sua desinenza di co, 
esprime principalmente il rapporta 
di composizione ', come altrove di» 
mostrammo (i). Che se nn tal at- 
tributo fu qualche volta impiegato 
ambe col rapporto d’ indole o di 
natura , ciò avvenne perché alla 
radice Ign non fu applicata (e ciò 
forse pel cattivo suono) la desi- 
nenza di igno ( I gnigno! > desti- 
nata in lingua nostra a marcare 
Un siiuil rapporto (a). 

IGNUDO e Ignudisfirao per 
Nudo e Nudissimo , ottennero 
dall' uso un corso comune; ma non 
cosi Ignudare , Ignudato / in vece 
de’ qnali servono meglio Denudare , 
e Denudato. 4- 

IGN UNO o Guano per Alcuno t 
può relegarsi all' arcaispio. j 
1LLITTOUATO per Inalterato, 
o Illetterato , merita lo stesso de- 
stino. .• i 

IMAGE e Imago per Immagine, 
sono voci riservate alla poesia. 

IH BAGNA RE , è ritenuto dalla 
Crusca per puro sinonimo di Ba- 
gnare. Sarebbe dunque una pura 
e vana alienazione I' accoppiare al 1 
verbo Èagnare la prepositiva In , 
qualora questa fosse del tutto ino- 
perativa. lo sono però d’avviso elio 
tra Bagnare ed Imbagnarcabbiavi 
una reale differenza. Quando trat- 
tasi di Bagnare qualche cosa 
senz' alcun' riguardo alla maniera 
colla qoale si compie una tal ope- 
razione, allora basta il generica 
verbo Bagnare , p. c. : “ Lagrima. 

“ ancor non mi bagnava il petto.,, . 

( Petr. , canz. 4 » ?■ ) “ La mento 
“ di sudor ancor mi- bagna ,, 

t Dant- ,' Iuf. 3. ) ; ma quando U 
agitamento si fa coll’ immersione 
del corpo da bagnarsi , in tal casa 
mi sembra assai opportuno il verbo, .. 
Imbagnare , la di cui prepositiva 
fu serve a particofarizzare U rap- 

(•) V. Idem-, .< - 
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porto d’ internila. Tale nozione è no gergale ; giacché non si può 
confermala da alcuni esempi dalla comprendere come il Divenir o Far 
stessa Crusca addotti : 41 S ’imfagni barbaresco, come importa il valor 
44 in acqua , nella quale , ec. ,, di quel vocabolo , possa eccitar le 
( Cr. 9 , 6 , i. ) <4 Fu imbagnato nozioni di Rammentare o Sugge- 
** e abbeverato nel fiume Eunoe. ,, ,rire. È poi fenomeno assai comi- 
( But. , Purg. 33 , i .) 44 Con (.in) cò , per non dir contraddittorio , 
“'.dolce liquore lo api imbagnale . ,, lo scorgere clic la buona Crusca 
( Cr. 9 , ioa , 7. ) È bensì vero subito 'dopo ci presenta 1 ’ altro 
che la prepositiva In si potrebbe gotico vocabolo d’ I mb alberese ato- 
sopprimere , giacché la medesima re, legittimo derivato d ’ Imbar be- 
è supplita da quella che accompa- r escare , non già colla nozione 
gna il nome del fluido in cui si auatoga di Rammentatore o di Sug- 
imnìcrge il corpo bagnando ; ma geritore , ma con quella di Ca- 
però nou é inutile detta preposi- slode de' cavalli 'corridori. Bella 
tiva, quando non si fa cenno del metamorfosi per vero , riservata 
fluido in cui sicgue 1‘ immersione soltanto alla potenza del dialetto 
come p. c. : 44 L’ òiuore ( L’umore ) fiorentino ! 

44 conviene che imbagni spesso • < IMB 4 $CER 1 A , Imbasciudore , 

“ le spogne, ec. ,, ( Pallad. Marz. ec. per Ambasciala , Ambasciato- 
li.') 44 Yoglionsi ... spesso imba - • re y ec. , sono poco in uso : ap- 
44 gnare. „ ( Idem t Ibid . , 20.) pena éi tollera Imbasciata per Am- 

IMBALCONATO , come possa basciata. 
servire di aggiunto al fiore Rosa , IMBECHERARE ed Imbecherato 
cd equivalere ad Incarnato , non per Subornare e Subornato t non 
c possibile lo spiegarlo. Non es- dovrebbe esedre dal territorio fio- 
sendo ua tal vocabolo sotto la detta rcutino , in cui possono conser- 
nozione conosciuto nella lingua co- vare qualche pregiò per l’autorità 
nume, fa d’uopo il supporlo in- del Varchi e del Firenzuola. Lo 
digeno del dialetto fiorentino» nel stesso può dirsi d’ Imbertonarsi 
quale v fii adoperato dagli autori cd Imbsrtonalo per Inamorarsi ed 
citati dalla Crusca. lnamorato. 

IMBALDIRE, per Divenir baldo, IMBIETOLIRE - , secondo la for* 
fu dalla Crusca dichiarato per vo- ma qlol vocoboW, significar dovreb- 
cabolo antiquato. Ma s’ella accettò be Divenir bietola ; ma la Crusca 
per voce di uso corrente quella di. ‘Io riguardò sinonimo di Rintene- 
lialdo per Chi ha baldanza , non rirc per amore ; iti questo caso 
comprendo l'intrinseca ragione co- pelò doVeva dire Impietosire , de- 
mo non debba esser fale anche il rivato da Pietoso cioè Divenir 
■verbo Lnbaldire , derivato da Rai. pietoso. 

do y c formato secondo l’analogia IMBUIRE , é un verbo di tal 
di lingua uostraj che conta migliaja forma , che ciascuno il crederebbe 
di simili vèrbi , clic noi altrove ‘ sinonimo d'imbevere , massime nel 
appellammo Mutativi passivi (1)1 vedére che il suo legittimo deri- 
c che volgarmente diconsi Incoativi, vato Imbuito è dalla Crusca di- 

IMBARBERESCARE per Rum - , chiarato corrispondente al latino 
montare o Suggerirei raccolto dal Itnbutus. Ma , chi lo crederebbe ! ’ 
Varchi ne’ trivj di Firenze, non Imbuire , secondo la Crusca, vale * 
solo si dee riguardare per voce Divenir ignorante. Con quale ana- 

bassa , ma per bàrbara, od alme- logià ? La spiegherò io. Imbuire 

• ' ‘ ‘ ‘ ' : . . • ** V'* . . • . * 


(«) V. Nq?t. 'JTuwr. di Liug. iy, F.» , St«. yx. 
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vale Divenir bue , nel proprio , e 
nel trillato Divenir ignorante. Ma 
per allontanar gli equivoci giovava 
il dir Inibiture , in vece d’ Im- 
buire (i). 

IMBCKIASSARE. , sebbene sia 
stato (La qualche autore impiegato 
in discorsi scherzosi e bassi , esso 
è- però un vocabolo cosi strano , e 
cosi poco usitato nella lingua ge- 
nerale d' Italia , che non meritava 
di esser fatto sinonimo Ai Ammne- 
ttrare o di Addestrare , senza 
qualche spiegazione ; onde evitare 
il pericolo che gli apprendenti della 
lingua nostia adoperassero un vo- 
cabolo di bassa lega e di scono- 
sciuta origine in un discorso gra- 
ve, iti vece degli appositi e pu- 
rissimi Ammaestrare', Addestrare, 

IMMIARSI , secondo la Crusca, 
vale Divertir meco una cesa stes- 
sa , Penetrar nel mio pensiero. 
Questa foggia di ridurre a verbale 
funzione i pronomi , tuttoché in- 
trodotta dal Dante , non fu imi- 
tata dagli scrittori ebe a lui suc- 
cessero , come maniera non con- 
forme alla lingua nostra. Quindi 
non solo il verbo Immiarsi , ma 
gli altri pronominali Imitarsi ( Di- 
venir nel tu ) , e Illuiarù ( Di- 
venir in .lui ) , e simili , rimasero- 
nell’ obblio. Non si sa però com- 
prendere la ragione per la quale 
la Crusca , dopo di aver dichiarate 
per antiquate le voti tatuarsi ,. 
Jlluitirsi , cc. , abbia poi ritenuta 
come di uso corrente quella ana- 
loga A’ Immiarsi- Fa d’uopo il dire 
olie la medesima siasi dimenticata 
di apporre a tal voce il solito tri- 
gramma V. A. , o che sia stato 
per inavvertenza ommesso dal ti- 
pografo dell'edizione Pitteri. 

IMPACCIO» A questo nome la 
Crusca non accorda che il senso 
Iraslato di No ja , Fastidio, Briga, 

(i).Veggasi quanto il c.iv . Monti piti 
estesamente «li ine osservò sopra questo vo- 
cabolo (Op. e voi. cit. , p. sso. essi ). 

(a) Sacco tue Imperò , come dumeto da 


Intrigo , e simili , senza riflettere 
ch’cssa voce è capace anche di un 
significato tìsico , e perciò proprio, 
per indicare Qualunque materiale 
oggetto che vaglia ad impedire il 
libero esercizio di qualche fìsica 
operazione. Di questo valore let- 
terale poteva avvedersi la Crusca , 
facendo riflessione agli esempi da 1 
essa addotti sotto il verbo Impac- 
ciare , derivato da Impaccio , lat. 
bnplicare : “ Il corpo trema , la- 
“ lingua s'impaccia, ec. ,, ( Antro . 
atti. 3o , 1 , 9 .) “ Quegli che- 
“ passa per -la maglia della rete , 

** s'impaccia del suo andare, ec.j, 

( Mor. S. Grcg. ) “ St torse sot- 
“ to ’l peso che lo '/tipaccio. ,,. 

( Dant. , Purg. il. ) lu questi 
esempi per certo il verbo Impac- 
ciare non è identico ad Annojare , 
hifastidire , ec. , sebbene dall’/m- . 
p accio fisico , quale causa , pn»«ano- 
derivare gli effetti morali di Noja, . 
di Fastidio , ec. 

IMPE1UC0 LOS1R E per Perico, 
lare , è una di quelle voci di af- 
fettato arcaismo , ebe meriterebbe 
di essere manomessa dal commercio 
letterario ; sebbene la Crusca , in- 
dotta da un solo esempio di oscuro 
scrittore , I’ abbia creduta degna 
di essere registrata nel suo reper- 
torio : Cosi dicasi del derivato Itn- 
pericolosito per Posto in peri- 
solo. 

IMPEREAQDALCOSA in luogo 
eli Perlochè , o Perlarjualcosa , è 
voce parimenti cosi strana , ciré 
inerita più derisione che imitazio- 
ne , min comprendendosi la ragio- 
ne per cui aia stata a quella con- 
giunzione copulata l’ imitile prepo- 
sitiva In. ho stesso dicasi di Im- 
porrili in luogo di Perciò , di 
Imperché per Perché , Imperò pcc 
Però (a) , Impennato per Non 
pertanto. 

Imperare , è voce -verbale- di torneo pas- 
salo rimoto, cosi diverrebbe- equivoco culla 
Voce abusiva d ' Imperò cuugiumioue. 
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IMPERSEVERARE per Non per- 


severare , fu Ja ine con vero stu- 
pore riscontralo nel Vocabolarlò 
della Crusca; e dico con istupore, 
perchè io era persuaso che la par- 
ticella In applicata a' verbi, secon- 
do il gelilo dalla lingua nostra , 
non agisse mai negativamente . co- 
me già altrove dimostrai (t) , e 
come si può scorgere dalla nume- 
rosissima serie de' verbi forniti della 
prepositiva in. A prima visLa io 
credetti che questa singolarità pro- 
« venisse da qualche inesattezza di 
antico testo; ma esapiinato Icsem- 
pio dalla Crusca citato, mi accorsi 
che P inconveniente procedeva da 
una non retta opinione della Cru- 
sca stessa , la quale suppose che 
1’ aggettivo Im perseverante deri- 
vasse dall'immaginario verbo Im- 
perseverare , e non esistente in 
lingua nostra col senso negativo. 
Difatti nell' allegato cs. : “ Non 
11 si dice imperseverante ( non 
44 perseverante) o mutabile quello 
41 famiglio , ec. ,, ( Tratt. gov. 
fam. 1 3. ) , si scorge Impersevc- 
rante , come aggettivo , e non già 
come verbo ; ed Im perseverante e 
l’ opposto di Perseverante, il quale 
deriva bensì da Perseverai e , ma 
non già dal sognalo lm perseverare, 
perché , come dissi , i verbi po- 
sitivi non ammettono mai in lin- 
gua nostra la copulativa In colla 
significazione negativa , che suolsi 
in tal senso accoppiare soltanto a 
nomi e principalmente ad agget- 
tivi :• così , riguardo agli aggettivi 
verbali , In-operanle , In-onorato , 
c simili , sono il contrario di Ope- 
rante , Onoralo , cc. , i quali de- 
rivano da Operare ,, Onorare , e 
nou già dai verbi negativi /impe- 
ra re. Immotare , che non esisto- 
no , nè possono formarsi in forza 
del genio di lingua nostra. 

IMPERSONATO , secondo P a- 


MP >a3 

nalogia di nostra liugua dovrebbe 
figurare per aggettivo passivo , os- 
sia participio passato del verbo . 
Impersonare , che avrebbe la si- 
gnificazione di Divenir persona o 
Par divenir persona ; m i siccome 
un tal verbo non fu peranco am- 
messo dalla Crusca , cosi dalia me- 
desima non doveva essere accolto 
il derivalo Impersonato ; e mollo 
meno era da accettarsi dalla stessa 
sotto P impropria significazione di 
Grosso « Complesso (lat. Crussus, 
Corpulenta! ) , giacché qnesti at- 
tributi appartengono allo stato fi- 
sico di un uomo considerato come 
animale ; e la personalità spetta 
allo stato morale dell' uomo stesso 
contemplato nella civile società , 
come altrove dimostrammo^*). Si 
lasci adunque alla poco filosofica 
cronica del Velluti l’uso di un vo- 
cabolo così impropriamente usato 
nella significazione di Crosso O 
Complesso. 

IMPETO. Questo nome non mi 
pare accuratamente di filli to dalla 
Crusca col dire : Moto accompa- 

gnato da violenza e da furore , 
lat. Impelus. Imperocché se l'Im- 
peto è applicato ad Oggetti fisici , w 
nel qual caso esercita il senso pro- 
prio c letterale , non può ammet- 
tere il furore , che appartiene al 
morale , e perciò alla significazione * . 
traslata. Nell'escmpiu di significato 
proprio Quella (nave), sopra 
,, la quale era il misero c povero 
“ I.andolfo , con grandissimo im- 
41 pelo . . . percosse in uuq secca ,, 

( Bocc. , Nov. i4 , 8. ) , la voce 
ìmpeto può esser bensì accompa- 
gnata dalla nozione di violenza , 
ma non da quella di fìirorc , del 
quale in senso proprio non è su- 
scettibile una nave. L'actonipagna- 
me ito del furore può supporsi 
soli auto , quando I' Impeto t è per 
traslazione applicato ad lui essere 


(i) V. Nosir. Tcor. di Ital., 

P. t . bei. v>. 


(>) No.tr. Tifor. di Liug. Bai- , P • »» 
Sa. in 


«jfl 


-N-. -M— 

•• '*3» ■ 


t 1- 


Digiti«At>y Googk" 




tni , < imp 


animato , p. e. : “ E con questo 
*' impeto levatosi . . . dove Natan 

dimorava , pervenne. „ ( Bocc., 
Nov. 93 , 6. ) Farmi pertanto che 
la Crusca dovesse nella sua defr- 
nizionc distinguere il significato 
■proprio dal metaforico. 

IMPETRARE. Questo verbo ot- 
tenne in lingua nostra due diversi 
significati : Quello cioè di Ottener 
ciò che si domande , latin. Impe- 
trare , p. e. • l Impetrare ì la 
“ grazia addomandàta ottenere. „ 

£ Rut. ) , e !” altro di Divenir pie* 
tra , lat. Lapidesccre , p. e. : 11 f 

non piangea, si dentro impetrai 
“ ( divenni pietra ) „ ( Dant. , 
Inf. 33. ) Per togliere una omo 
ziomia , che può produrre de’ nocivi 
equivoci , crederci utile partito di 
conservar la voce Impetrare al pri- 
mo significato ; e di far uso A' Im- 
pietrire pel secóndo , p. e. : Cina 
impietrita ( divenuta pietra ) ; 
Cuore impietrilo ( divenuto pietra). 
Che se ad un tal verbo vogliasi 
attribuire l'attiva significazione di 
Far divenir pietra , lat. Lapide- 
Jacere , in allora , in vece di Im- 
pietrire , si possono impiegare i 
•verbi più appositi di Impietrare 
o Pietrificare . p. e. : 11 Come 

c * l'acqua dell’Elsa ad impietrare , 
** o indurar come pietra la paglia.,, 
< But. , Purg. 33, I. ) » Egli ha 
“ tolto a voler pietrificare Dell# 
“ donne le lacrime. „ ( Buon. Pier- 
3, 4, 18. ) 

IMPOETARE, ed Impoelichire. 
'A questi due verbi la Crusca, illusa 
da due esempi raccolti dai suoi 
Classici, accordò de’ significati dal 
tutto opposti ai valori- formali delle 
desinenze loro j spiegando Impoe- 
tare per Divenir poeta , p. e.- 
“ Languisce , s' impoeta (1) ( di- 

fi) f impoeta , deriva dal verbo recv- 
j.iofo 1 mpoetarsi , e questo por vero vale 
Divenir poeta $ e ben differisco dal sein- 
jlk« /«poetare, che vaie far altri poeta. 


“ vicn poeta), fa sonetti „( Buona 
Fier. 3 , 5 , 9. ) , c definendo Im- 
poetichire per Render poetico , 
p. e. : “ Il Petrarca , che la volle 
“ impaetichire (farla divenir poc- 
,, tica ), disse, ec. ,. ( Salv. Bros- 
Tose. 1 . 33a. ) In forza pcròé 
della massima da me altrove spie- 
gata hnpoetare significar dovrebbe 
Far altrui poeta j Impoetire va- 
ler dovrebbe Divenir poeta ; /»*- 
pneticàrc dovrebb’ esprimere Far 
poetico i ed Impoelichire Divenir 
poetico ■ , 

IMPORRE , lat. Imponere. Se - 
nella spiegazione di qualunque vo- 
cabolo il significato proprio dee 
precedere il traslato , non fu per 
certo in ciò esatta la Crusca coU 
1’ ascrivere al verbo Imporre , co- 
me precipuo valore, quello di Pre- 
cisamente comandare , e Commet- 
tere , lat. Mandare , Jtibere . Que- 
sto significato è del tutto traslato, 
come tuli sono quelli da essa ri- 
putati omonimi di Mettere impo- 
sizioni , di Ordire , di Attribuire T 
di Assegnare , di Apportare , cev 
Il vero , proprio e prinoìpal si- 
gnificato d’ Imporre è quello che 
la Crusca stessa collocò al para- 
grafo in , ove leggesi I' esempio : 

“ Un’ altra storia nella roccia im- 
“ posta. ,, ( Dant. Purg. 10. : )' 
Difalti Imporre , composto dell*, 
prepositiva Iti , e di Porre, altro 
non significa letteralmente clic Por- 
re una cosa in qualche luogo , 
ossia Soprappoi re. Così lo inteso 
il Facciolati (a) , il quale al ver- 
bo Imporre accordò il- primo po- 
sto col predetto significato proprio, 
adducendo gli cs. : Impanerò 

“ coronato. ,, ( Cic- 5 , Fum. ) ' 
“ Cum natum imponeret axi. „ 

( Stai. Thcb. 3ai. ) 

V esempi» perno ‘ è retto , ma difettosa 
la sjìegasionc data dalla Crusca al varilo. 
Impaciare. 1 

(a) Lck, , toc. Impatto. 
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IMPORTABILE (i) , nel lette- 
rale suo senso vale Non portabile , 
o Da non potersi portare , ed è 
1' opposto di Portabile , che , se- 
condo la Crusca , vale Atto ad es- 
ser portato , o per meglio dire 
Che può esser portato. Ora se al 
positivo Porlabile fu accordato- , il 
significato proprio , come dagli 
esempi ; “ Si assuefacciano digiu- 
“ ne, per esercizio , ad alcuni pesi 
“ porlabili e senza scomodo. „ 
(Tfatt. segr. cos. donn. ) “ Eles- 
si S er oro , l'aricnto ( argento ) 
“ e 'I rame , metalli più nobili e 
Ó portabili , contenenti in poca 
“ massa molta valuta ,, ( Dav. 
Camb. g4- ) « lo stesso significato 
proprio doveva pur competere al 
negativo Importabile. Ma la Cru- 
sca non solo preieri un tal signi- 
. ficaio proprio , anzi gli accordò 
soltanto il traslalo di Incompor- 
tabile , facendolo impropriamente 
corrispondere ai Latini attributi di 
.. Molestus , Durus. Nel metaforico 
però soglionsi con miglior effetto 
impiegar i vocaboli di Insoppor- 
tabile , Insoffribile , Intollerabile, 
cc. ( V. cit- voc. nella Crusca ), 
ma non cosi quelli di Molesto c 
Duro , giacche,, la molestia p la 
durezza non sono che gli effetti 
di Ciò che non si può tollerar. e. 

IMPORTAR li. A questo verbo 
la Crusca accordò per precipuo *i- 
v gnificato quello di Dinotare o ili 
Sigriijicare , lat. Significare, Sihi 
velie , ma in appoggio di tale si- 
gnificazione non avendo allegati 
che degli esempi . de' poeti , clic 
sovente sogliono cip» lontane ana- 
logie strascinare i vocaboli a non 
proprie significazioni , non posso 
convenire nell' opinione della Cru- 
sca ; massime riflettendo agli- cs. 
più congrui d^i essa addotti sotto 

(i) La Crusca registrò pure Impoiie- 
%'olc , come sinouimo Hi J m/tart abile / ma 
siccome la tlcsincnsu' del primo esprime nt- 
tiiudine ( Cit. Nostr. Teorica , P. i , 


le voci Importante , Importanti' 
simo, Importanza, dai quali emerge 
eh 1 esse voci riferiscono a cose di 
valore t cosicché sono indotto ad 
opinare «he il principal senso di 
Importare sia quello di Aver va- 
lore , Essere di valore , di utile, 
ec. senso che , in via subalterna , 
fu pur riconosciuto dalla Crusca 
negli es. : “ Quanto può impor- 
“ tare ( valere ) un errore , ec.„ 

( Sagg. nat. esp. 18 . ) “ Ti fan* 
“ no por mente a quelle cose , le 
“ quali ne a tc nè a me impor- 
‘t tano ( sono dì valóre , sono 
“ utili , giovano , ec. ) „ ( Fir-j 
disc. an. i3. ) 

Nel linguaggio d’ economia pub- 
blica il verbo Importare è impie- 
gato’ nella significazione propria di 
Portar dentro , ed è T opposto di 
Esportare, cioè Portar fuori, dai 
quali verbi furono tratti i nomi 
derivati d' Importazione cd Espor- 
tazione , Importato ed Esportato , 
ec. : ma tnttc queste voci , /ebbe- 
ne di uso generalizzato c proprio 
della lingua nostra , non furono 
accolte dalla Crusca , perchè forse 
non le rinvenne ne' suoi Classici ; 
e pure queste stesse voci nell'iden- 
tico significato furono usate anche 
dai Latini , come raccoglicsi dal 
Facciolati , il quale nel suo Lessi- 
co ammise i verbi Importo cd Ex- 
porto , cd i nomi da essi derivati: 
Importano ed Exporlatio : anzi 
ad esse voci aggiunse anche quella 
A' Imparlatitius per significare Ciò 
che si porta deulro. Che se gli 
antichi Classici non fecero uso di 
dette voci , perchè forse nou ven- 
ne il bisogno di accennar le nozio- 
ni dalle stesse accennate, e perche 
ciò dovrà esser vietato ai moder- 
ni , quando loro occorre di segui- 
re le prefate nozioni ? 

Sei. v. ) , c perciò vile Inetto n por- 
tare , coli pare preferibile io pratica ih 
secondo al primo. 
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IMPRESSIONE. Dalla Crusca 


a è trcbbc' assumere che quello affinò 
spiegato questo vocabolo per l : Ef- il’ Incoraci; iato, perchè Inanimalo 
fello impresso ; ma in forza della si dckhc riguardare qual participio 
desinenza di esso panni clic, «igni- passivo del verbo Inanimare , che : , 
fichi I’ Al o (Irli imprimere , nè vale, secondo la Olisca, Dar ani- 
gli esempi ilnlla «tessa Crusca alle- mo , Far cuore altrui , e come ri- 
gati oppongonsi a tale mio pensa- sulta dagli esempi : “ Emanuele 

mento. 44 Di queste impression “ inanimato da questo giudizio citi 


*7 


P aere disgombra ,, (Pelr.,son. “ Re, cc. ,,■ ( Serd. Stòr. 1. 16.) 

■) , cioè, disgombra l’aere dal- 44 I soldati.., tea sé inanimati, si 
l’azione dell’ imprimere : 4 ,‘ Tanto 44 accostarono alle mura. ,, (Bemb. 

44 meglio difènderanno dalle ìm- stor. 3 , 3 o.) , ec. Da tali esempi , 
. 44 pressioni esterne l’aria ,, (Sagg. risulta che la particella In , nella 
nat. esp 70. ) , cioè , l’aria sarà voce Inanimato , come provenien- - 
difesa dall’ azione dell’ imprimere te dal verbo Inanimare , per fatto 
esterno. La nozione di efletto, giu- di lingua non è punto negativa , 
sta i miei principj, è meglio mar- ina soltanto induttiva o impulsiva. ■' 
cata dalla desinenza d’ itnra , e Dunque Inanimato , in for/.a di sua 
perciò il vocabolo Imprimitura , non negativi provenieu/.a , non 
che senza ragione fu pretermesso può corrispondere alla dizione Non. 
dalla Crusca, esprimerebbe meglicf animato , cioè Esanime o Senz’ 

I' effetto impresso , dicendo p. e.: ' anima. 

L’ irnprcnutura di questa stampa è La Crusca però ammise Iiutni- 
dcbole ; Si conolibc il passaggio dei malo anche col valore di Nòti ani - 
cavalli dall' impremitura nel suolo muto , lat. Inanimus , indotta dai 
de’ piedi loro. 


seg, 


es. : ,et Di queste , che sono 
44 forma con materia più nelle co- 
44 se animate che nelle inanimate 
44 ( non animate ). „ (Iiut.) 44 Poi- 
“ che nega pietate A chi non la 
44 ìiegaro Le cose* inanimate ,, 


IMPRONTO , Improntissimo , 

Impi'ontezza , er. , potendo essere 
più 'propriamente surrogati da Im- 
portuno/, Importunissimo, Impor- 
tunità , gioverebbe il dimettere es- „.. 0 — — , .. 

! si vocaboli dall usq, moderno di ( Tass. Amint. I , 3 . ) ; ma e da 

osservarsi che i citati scrittori non 
'trassero il vocabolo Inanimato da 
Inanimare , ma bensì dal semplice 
Animare (Dar animo e coraggio), 
il cui participio Animato , in forza 
di lingua , ammette la prepositiva 


1’ 


lingna nostra, per evitare gli equi 
voci clic possono essere prodotti 
dalla materiale consonanza delle 
voci di Impronta , Improntare , 

Improntato , Ini promotore , cc. , 

significanti Impressione , Imprime- . 0 _ , . 

re . Impresso , Imprimi tore \ ec. negativa In , come succede in al-, 
IN ALZARE con tutti i suoi de- tri simili composti, p. e.: Inabi- 
rivati è preferibile ad Innalzare , tato , Invulnerato , laudilo , In - 
giacché la prepositiva In, secondo saputo , cc. , derivati da Abitare , 
le regole ortografiche di lingua no- Vulnerare , Udite , Sapere , cc. 
stia , non raddoppia la N se non Siccome però .i verbi Inanima - 
quando la componente comincia da re ed Animare sono d’identico va - 
N , p- e. : Innarrarc , Innato , lorc , gioverebbe sopprimere il 
' Innocenza , ec. Quando il compo- primo per evitare gli equivoci che 
nenie comincia da vocale è super- possono nascere dalla sovresposla 
lìtio il raddoppiamento dcll’jV. Re- omonomia d Inanimato , che in 
gola non osservata dalla Crusca. tal modo significherebbe ‘costalile- 
INANIMATO , rigorosamente mente Non animato , pc: sigiiifi- 
> parlando altro significato non po- car Ciò che di sua natura non ha 
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•anima, per distìnguerlo da Esa- del principe dì beni in origine de- 
nime , significante Chi fu privalo marnali, c che furono rilasciati po- 
di anima, v ,• -*s» scia a privati per qualche tcinpo- 

1NARIDARE , .secondo le ana- rario contratto , o per altro ti- ; 
logie di lingua nostra , vale Par tolo. 

arido , ed Inaridire significa Di- INCANÀTO ed Incanito per 
venir arido. Tutto al rovescio fa- Disacerbato od Arrabbialo , sono 
rouo spiegati questi verbi dalla due participj de’ quali la Crusca 
Crusca , perchè eUa volle attenersi non ha fatti conoscere i. corrispon- 
non alle analogie grammaticali, ma denti verbi. 

agli esempi de' suoi Classici , che INCAPARE , qualora si consi- 
non furono sempre attenti nella dcri come derivato da Capo , si- 
regolarc applicazione delle forinole gnificar dovrebbe Mettere o Fis - 
italiane, ì ' \ ■ sar nel capo , e sotto tale nozio- 

1NARIENTAT0 per Inàrgenia - ne può , in via traslata , cquiva- 
to , come derivalo dall antiquata lere ad Ostinarsi , come asserì la 
voce Avicola ( Argento ) debb es* Crusca, indotta dai seg. es. : “ So- 
scre aneli’ esso condannalo all’ ob- “ nosi incapati ( ostinati ) Ch’ella 
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incapati 

V ** sia di Fortunio , ec. ,, ( Salv. 


IN BÀRBAGRAZIA , nel senso Grandi. 3, 8. )“ Quando elle ( le , 
di Per gran Favore , non solo è ‘ 1 donne ) S incapano ( si ostina- 
voce bassa , ina plebea del tutto ; V no ) di voler fare una cosa ,, 
cosicché può essere appena ’tpllera- ( Ainbr. Cos. 5 , a.). Ma questo 
bile ncllé composizioni burlesche, verbo sotto la predetta nozione è 
È perciò da stupirsi grandemente poco usato dai moderni , i quali 
còme il Davanzali , nella sua tra- preferiscono quello d’ Intestarsi , 
duzione ,ddl a gravissima storia di’ cioè Tener fisso nella testa, o Star 
Tacito, abbia osato d’ introdurvi fermo nella propria opinione , p. 
questa scurrile cd ignobilissima di- e. * “ Ma se io la intesto ( tengo ^ 

•* fermo nella lesta) . . . Gli an- 




•V - v Vi 


- j 


ir 


zione. 


V.. 


INCACARE , dalla Crusca si fa “ drà il rispetto a parte. ,, (Ccceh. 

. \ 7 » .. * v «T a ■ * • • 
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. vile plebaglia che usi il dire: Captare , còlla significazione di > 

tre incaco , per esprimere: Non Prendere , Inviluppare , cc. , p. ( 
rue ne importa ; Non nc so §rado, c. : “ Vinte dalle sue insidie , c 
c ciò in aria di disprezzo, “ nelle sue reti incappate {prese^ 

INCAMERARE/ non corrispon- “ inviluppate ) j in breve da lui 
de p 
supp 

Confiscazione .consiste nell' Appi 

sionc a favore, del demanio dei' he- zioni d’ Inciamparsi ? Rintoppar - 
ni di un suddito pendutosi reo di si. Incorrete , cc. , p. c. : “ Il 
ini delitto j c VIncamcrazione non ,, cavallo incappò (inciampò) c 
è che il Richiamo al patrimonio * ,, cadde in terra. ,, ( Dial. S.Greg. 
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,* Qu*nd« ^Ji v ìcV',elieV»>j. no dal concreto 0 àit»i Orai te fra. 
„ cn PP' (* 'nij’iUtO nt-lla vite cou «M otlcnoè il mio negat/Vo'/o- 
ferro. , h ( I allad. Man. 9. ) cistiti li <: peiche lj Crùsci non 

iMi-r'iifr.*. . ,n A , r?* t r n,c *y ■ « «.*<»■« m-gati*® 
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Injor». ,ny, r (cade incontro, b, cisto ? Lo stesso. può d^rdTi 
'intoppa ). „ ( Mnlm. <j , \-j ■) moli' altri a g 

•• 1 ?-.»! ... . I » IVI 1 II! ... • • ' ! ... ^ 
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«1 1? „•* : r y\ ir / ■’ 1 “ aggettivi positivi, dei 

„ ?•«*« AfoTIddll qitasi incap- quali la Crusca non fece conoscere 
P«re ( inviluppare, o cadere in- 1 corrlgtóntfoijti negativi 
‘ v.luppat, > nella ragna. „ ( Tac. fNOES^Bltt/.ZVi.nome^r.t: 
Dar. va. Agr. j; > 7 . ) Sqtto le P rc lo d’. In -est. abile , per significare 
narr.le noz.ojl, fu .«.piegato in. Continuità perpetua, lat. Porne- 
C appare anche Pel nmW.rt,, p. tttitas , n„ appare oasi strana per 
e • Crc, lenti..,, la ,„m!e f„....,r , la mal applicala dcvnenza , che , 
in quello incapparono ( incorse- sebbene usata dal celebre Scgncri 

Noe 0 ” V BtfCC : ’ Creil?rC ‘ *&Ì « —■ tìU* 

» l’-i v 1 Fl ' rsc nf s 1, " ata all' obblfq massime per la 

» de ladroni incappato. “ ( V. ragion, da la lingqa nostra' é gii 

I' afir ' I- I ^ orII ita delle più apposite voci di 

L aliro significato d Incappare Ine essala uà ; Incessala , Prr- 
ba luogo quando deriva da Cap- pe /uil „. Continuità, èc„ per «òri. 
pa , ed adora significa .Mettere la mere la nozione stessa applicala 
cappa, p. 0. : „ Po, che noi . . . ad Incessa!, Lezzo ; la cui desinen- 
„ ri "”. m0 “«?“•**•.? tócnp- 7a , secondo il genio della lìngua 

/ n’]" ^ r,vvolt ‘ ntl1 -' '''PI’ 3 ) . ««• .. no.tra , aoblsi quasi sempre appli- 

‘'ÌNc\p;;,?;.'d i ?s5 w •*« g ?~<4 , 




a; 1 • 


ircr iuwir/’Tcr • r 1- 1 ui quauia 9 

1 ENL APKICCIKE , in fora? di sua e; forse non mài a giteci di iempaL 

desinenza , c del suo radicale, »U INCHIESTA per Inchiesta de- 
tto non può significare che Dice- rivata da Inchiedere , non ì piò 

tu#* w» rrrinotn me , .<4 A l.ì. I :: . 2 ^. .. . * . * 




*. . m v — — -- ....... 11,1 inmimere, non c più 

tur capriccioso .ut Mbhandnnnrsi in uso. può riguardarsi per ariti- 
.ai capricci. Non è pertanto che quafa. \ 

per (lìcito di particolare applica-, , ' INCIDA VELI ARE ed Incììia 
j.mne che un làl verho P u« sosti- celiato per Conficcare c ConDuoi 
tinrsi ad lrwa°hirsi, Come p. e..: sono dalla j Crusca dichiarati per 

A voler che un mio pari ; . voci antiche. ,«,*• ad, >1. -, 


'..ri antiche, jgpa' addurne la ra- 
gione j ma considerando che la 
brusca, ammise Chiavello per Vira 
sarta di chiodo , parlili che nulla 
ripugni ad usare Inciti, ivellàre 
Inchiavell ita , sfolla stessa manie- 


v ; 
tt'i. 


ra che si usano gli analoghi In- 
chiodare Inchiodato. ■ 
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A voler che un mio pari . . 

S iacapriccisca ( prenda vaghez- 
■ . 7a ), c segua il tuo zimbello.,, 

( Alleg. 4 ». ) i per cui non può ne 
dee dirsi InCaptiacire sinonimo di 
Invaghirsi , come ha asserito la 
Crusca : giacché quel verbo , co- 
tte generale, può applicarsi a mille 
, altri oggetti, senza che questi sia- 
no capaci <1 Invaghit e. Olfatti Cu- 
pricCm non sempre significa Vo- 
glia , Vaghezza , Desiderio, cc. ; •,-««.««. c.caiaron 

ina pi,, sovente s. avvicina, alle toscauisti , ora non ' si conoscono 
noztoui di Parnasia, Opinione , dpuì jicgli scritti ‘dei veti Italiani. 
Divenutone , Ghiribizzo, et. ( V: INCLINAZIONE, nel proprio s i- 

Cruscà , cit. vòc. ). . nm’lìhn iTn, • L 

'■ INCASTITA’ , é-contrario à Ca- 
stlta , lat. IilcontinctlUa ; cd ani- 
Jbiduc ì detti nomi astratti dcriya- 


1 N CHIOCCA , A fusone , A 
josa , A bizzeffe . A macai, c si. 
m.li tOboholi (foiquititii , che altre 
volte erano le delizie dei cica la fori 


•s*\ TT ». • I l . * afc “ 

gmlita l(na p),egnlnra dglla linea 
v.-rlicalc', trperpcndiculnre , verso 
qualche luogo, p. ti ìntikutr 
zione de' lofo, capi dal' zenit j Ira 
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inclinazione dell’Orizzonte* cc. : ma 
questo senso proprio e principale 
fu posposto al traslto e inorale, 
accordando il primo posto ad In - 
eli nazione, quando si prende colla 
significazione di Propensione , At- 
titudine , Disposizione dell' animo 
a qualche oggetto. 

INCOIVI PLESSO, non c Io stesso 
che Non composto. Il primo si 
riferisce agli oggetti astratti, ed il 
secondo ai concreti. Il primo c 
l’opposto di Complesso , ed il se- 
condo di Semplice. È incomplessa 
una nozione , clic non è legata ad 
un’ altra. È semplice un elemento 
fisico quando non è misto di altri 
clementi eterogenei. Tale è il lin- 
guaggio dei Logici. 

INCOIVI POSSIBILE parlando a 
rigore, dee differire da Incompati- 
bile. Il primo vale Ciò che non è 
possibile in concorso di un’ altra 
cosa. Il secondo significa Ciò che 
non si può tollerare per riguardo 
ad una (lata cosa. È incompossibi- 

le 1* esistenza simultanea della luce 

\ 

c delle tenebre. E incompatibile 
1’ avarizia colla liberalità. Il primo 
vocabolo si riferisce alla coesisten- 
za di cose privativamente contra- 
rie, il secondo al concorso di cose 
negativamente opposte. 

INCONSULTO , vale propria^ 
mente Non consigliato , Non ben 
meditato , Non ben calcolato , cc., 
p. c. Giudizio inconsulto ", Impre- 
sa inconsulta , cc. J : ma Sconsi- 
gliato non può esser identico a 
Temevario , Imprudente , come 
suppone la Crusca , perchè questi 
vocaboli presentano una nozione 
peggiorativa , che non è inerente 
ad Inconsulto. 

INCONVEGNENZA per Incon- 
venienza , è idiotismo da rigettarsi* 

INCROJARE c I nero jota , let- 
teralmente valgono Dù'vnir c Di- 
venuto crojo -, ma Cvojo ( Crudo, 
duro , rigido, ec. ) dalla Crusca fu 
dichiarato vocabolo antico j c per- 
chè non qualificar per tali anche i 
Homuni , Osservazioni. 


suoi derivati legittimi Incrojare ed 
Incvojalo ? Dunque lo derivazioni 
sono più nobili dei capi stip ti. 
Questa teoria araldica nel linguag- 
gio della Crusca è assai singolare, 
e poco nota nelle altre lingue. 

1NCUDE , è voce poetica. la 
prosa si dice Ancudine , alla qua- 
le io preferirei Incudine , come 
più consona all’ originaria latina 
Inondo , incudinis. 

INCUOCERE , c molto affine a 
Cuocere , perche questo vale Am- 
mollire coll’acqua e col fuoco gli 
alimenti , volendosi il latino Co - 
quo composto di Con ed Aqua , • 
quasi Coaquo ; ed Incuocere , lai. 
Incoqiieve , socondo l’originaria sua 
significazione , vale Cuocer dentro 
a qualche cosa : ma la Crusca vol- 
le dargli la strana ed incompeten- 
te significazione di Dar il fuoco - 
E per qual ragione ? Perchè uno 
de’ suoi antichi idoleggiati Classici 
scrisse : “ Siccome legno acceso , 
tl il quale incuoce (infuoca) colui 
“■ che ’l tocca. ,, ( Com. , Purg. 

22 . ) Oh bella eleganza ! Ora in 
vece di dire : S’ accenda il rogo ; 

Si dia fuoco alla macchina ; si di- 
rà con cruschcsca eleganza : S’ in- r 
cuoca il rogo ; S’ incuoca la mac- 
china. 

INDANAJ*ARE per Aspergere 
di macchie , è un vocabolo cosi 
strano, c di origine cosi oscura , 
che io reputerei potersi senz’ alcun 
detrimento della lingua nazionale 
eliminare dal Vocabolario italiano^ 
tanto piò che un tal verbo , come 
il suo participio Indanajalo , fu- 
rono tratti dai testi toscani, i qua- 
li sovente mischiano alla lingua 
comune determini del basso popo- 
lo di Firenze. 

INDIARE, Indialo , per Divenir 
Dio o Farsi Dio , sono voci tal- 
mente decadute dall’ uso, che nes- 
suno scrittore moderno si cura di 
impiegarle . potendosi ad esse sup- 
plire colle altre corrispondenti c 
più comuni di Deificarsi, Deificato. 

9 ’ *' ; . 
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Potevano dunque queste voci, come 
generalmente olibliate , essere ma- 
nomesse dal Vocabolario della (bu- 
sca , senza alcun delrimeiito della 
lingua generale d' Italia. 

INDISPOSTO , come contrario 
a Disposto , lat. Iiiilispositus , do- 
vrebbe significar in senni proprio 
Non atto , Non idoneo. Non pre- 
parato , « simili , p. e. : •* È tu 

“ darla ( le remissione ) sci indi* 
“ sposto ( non pionlo, non pre- 
“ parato). „ ( Fr. lac. Tod a, 
28 , 4- ) •* Ma perchè egli è in- 
11 disposta ( non alla , o non ido- 
“ nca ) la materia. ,, (Fir. Rag. 
164.) Se tale è il significato pro- 
prio dell'attributo Indisposto , dun- 
que quello che al medesimo suol 
applicarsi di Ammalalo o Infermo 
( lat. AEger ). p. e. : “ Questa 
“ canone non è per le persone 
“ sane, ma per le indisposte,, (Libr. 
cur. malat. } , non dovreblie ri- 
guardarsi che per traslalo ; ed in 
tal caso la Crusca non sarebbe 
stata esatta ucU'accordarc il primo 
posto al traslato , ed il secondo 
al proprio. 

Nel volgare discorso si è intro- 
dotto il verbo Indisporre , come 
contrario a Disporre , ma la Cru- 
sca giudiziosamente non l'accolse; 
perchè la prepositiva In , secondo 
il genio della lingua nostra , non 
esercita mai l 1 ufficio negativo nei 
verbi. Che se furono adattati i 
vocaboli di Indisposto , Indisposi- 
zione , cc. , non debbono essi ri- 
guardarsi per derivati da Indi- 
sporre , ma bensì da Disporre , i 
cui derivati Disposto , Disposizio- 
jic , cc. , non rifiutano la negativa 
In, come per massima f ammetto- 
no tutti gli altri \ocaboli derivati 
da verbi ai quali non è accoppiata 
la In , esclusi que’ pochi casi nei 
quali 1’ uso porta delle eccezioni. 

Contro questa massima si po- 
trebbe opporre l’esempio delle voci 

(1) Indonnate letteralmente significa 
Farsi donno (lat. Dominus) , de cijni- 


D 

Individuante , Jndivduato , Indi- 
viduazione , clic sono legittimi 
derivati da Individuare , sebbene 
questo verbo non sia stato arcollo 
dalla Crusca, come se esso verbo 
e suoi derivali contenessero la no- 
zione negativa , sul n (lesso che 
In dividilo è il negativo di Dividilo 
( Divisibile ): ma fa d'uopo il 
considerare clic il verbo Indivi- 
duare non esprime già la nozione 
di Non dividuare ( Non dividere,) 
ma bensì quelle di Parlicolarizzare , 
Determinare o Ridurre ad indi- 
vidui-, e cosi dicasi di Individuan- 
te , Individuato, Individuazione , 
clic secondo la Crusca , significano 
Partirai, aizzante , Ridotto in in- 
dividuo, Determinazione ( V. Cru- 
sca , cit. cs. ) Dal che si com- 
prende che la prepositiva In non 
alletta già direttamente il verbo , 
uia soltanto l’aggettivo Individuo 
dal verbo assorbito. Così dicasi d'ini. 
mortalare che vale per Far im- 
mortale , non già per Non mur- 
tstlare 

INDISUSATO, attesa la duplice 
negativa In c IJis , vale, secondo 
asserisce Is Crusca , Non Disusato, 
c perciò Usato , perchè le due 
iiagalivc Non o in , c Dis si di- 
struggono vicendevolmente. Non può 
Intimismo equivalere ad Inusitato 
od Insolito , come si fece lecito 
d' impiegarlo sotto tale nozione il 
maestro di lingua toscana , il re- 
lebrc Varchi , in due luoghi : 

“ Infinita indisusnla ( per Non 
“ usata ) dolcezza vede. ,, ( Lez. 

4 (io. ) “ Credo che tu abbi alcuna 
“ cosa veduto nuova ed indisusala 
“ ( per insolita ). “ ( Bocz. 2,1.) 

1 ND 0 NNARE (1) per Insigno- 
rirsi , od Impadronirsi , mi sem- 
bra più alto alla poesia clic alla 
prosa ; perchè Donno , da cui de- 
riva , fìguia meglio nel legato , 
clic nello sciolto discorso. 

INDORMIRE , ricevette dalla 

vale a Signore 0 Padrone ( V. Crusca, 
cd. voce). 
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Crusca la sola traslata significa zio- ( Alam. Gir. i3 , 50 ) , in cui 

nc di Ridersi , Non offendere , Inestricati fu impiegato coll’ inde- 
JVo/i curare , ommeMendo la prò- bita significazione di E stri cuti o 
pria» clic a mio parere , e quella Districati. 11 sanzionare poi anche 
di Dormir profondamente ' , ( come gli errori de’ supposti Classici, che, 
si raccoglie dall' esempio , che la come uomini, sono aneli’ essi fai-» 
Crusca addusse solfo il participio libili, mi pare una vera pedanteria , 
Indonnito i ,, Volete vói che uno per non dire stoliditii. 

,, indormito offenda. ,, ( Alam. INFACCENDATO pcvAffacccn- 
Gir. r5 , 97 . ) dato , è voce che- può riuscire 

INDOZZA per Malore , Indoz - equivoca , perché non esistendo in 
zamentn per Tabe , I ndozzare lingua nostra il verbo Infacccnda - 
per Intristire , Immagriro , Affata re , da cui trarre Inforcai dato t 
turare , e Indozzato per Tabido , facdmciitc può questo esser preso 
sono , voci sconosciute nella 1 ngua colla nozione di Non facce n dato « 
comune ; e si possono perciò repu- ossia Senza faccende. Infaccen - 
tare per appartenenti al dialetto dato fu usato per indicare un ili- 
toscano , dagli .scrittori del quale dividilo impiegato /V* faccende*, ma 
veggonsi impiegale. * il composto Infaccen dato potendo 

INDUSTRE , non è Io messo produrre il sovrimposto pericolo , 
che Industrioso : Fabbro industre gioverebbe metterlo fuor d’ uso. 
è Colui che ha industria , talento, INFANZIA , propriamente espri- 
ec. , nelle sue operazioni ; e per me lo Stato di chi è infante ; ed 
lo piò si applica alle persone. In - Infantilità dovrebb* esprimere la 
dusirioso , vale Pieno d’ industria, Proprietà dell’ infante: ma gli scrit- 
Ingeg noso , ce. , e si applica an- tòri usarono come sinonimi i pre- 
che alle cose, p. e. '• Arte in- detti due vocaboli" 
dustriosa ; Suasioni industriose , INFAONÀTO , è voce di cui 
cc. non si conosce l’ origine , né si 

JNEBBRI ATTENTO , non so per comprende com^ possa al tribù’ re 
qual motivo sia «lato colpito dalla alle piaghe im color livido o pno- 
Crusca col bigi anima V. A. , mcn- nazzo. Non essendo però mi tal 
tic scorgo clic di tal „penq . som» vocabolo fiancheggialo clic dalla 
©sciiti i suoi congeneri Inebbriarc , furfantina autorità cM Pataffio, si 
Ineblria zio ne , Inebbriato , ec. può giudicare un gergo dilla ple- 
IN ECCITABILE, secondò il gc- Raglia fiorentina, 
nuino suo valore , altro non si- INFISSA HE per Confscarc , é 
gnifica se non Ciò clic npn si può voce da nessun valente scrittore 
eccitare ; nozione assai piò gene- usala. 

ralc di quella applicatagli dalla INFfZZARE per Infilzare , A 
Cru sca Da non potersi risvegliare, voce storpiata o strozzata da plebeo 
INESTRIOATO, non e lo stesso idiotismo , e perciò ripudiabile ^ 
di Districato , lat. Extricalus , cnunc già fu avvertito dal cavai, 
come suppose la Crusca ; giacché monti ( 1 ). 

Inestricato vale- per Non distriga - INFLLEBE o Influire , lat. Zzi- 
lo , lat. Incxtricatus. In tal equi- filiere , coi suoi derivati Influente , 
voco fu condotta la Crusca dal- Influenza , Influsso , Infurio , è 
1 impropria applicazione phc no riguardato dalla Crusca colla sola 
venne fatta nel seguente esempio : sigpificazioine iIAVOpcrar de' corpi 

44 E sciolti i dubbj e inestricati ,, celesti ne corpi inferiori y ma 

{») Qp. e voi. cit. j pag. a.fS, * 
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unfl tale significazione è puramente 
metaforica , giacché il prcaccen- 
nato verbo , come composto ili In, 
prepositiva il’ internila, c ili Filiere 

0 Fluire ( Scorrere ) , nel senso 
proprio vale Ln scorrere de' fluidi 
in qualche luogo. Questo senso 
proprio si ravvisa ptr certo nella 
lingua latina , di cui si hanno gli 
esempi : 41 A pud Hypanim 11 u- 
“ vium , qui ab Edropae parte in 
“ Pontum influii. ,, ( Cic. Tusc. 

1 , 3 t).) 44 In qtiem sanguis a je- 
44 core per renani illarn cavalli i/i- 
44 fluii. 44 ( Id. de Div. c. 35 . ) 
44 Atquein amnes mare influxerit ,, 
( Id. de nat. Deor. ) j c così di- 
casi delle congeneri voci Ialine 
Influcns , Influentia , Influii uni , 
Influito (i). Non avvi die la la- 
tina Influ xus , la cui nozione era 
destinata ad esprimere l’Azione dei 
corpi celesti ne’ terrestri. Ora se 
ebbe luogo presso i Latini un senso 
proprio nel verbo Influire c suoi 
derivati , c perchè altrettanto non 
potrebbe succedere nelle lingua 
italiana ? Che se una tale signifi- 
cazione propria non è in uso pres- 
so gl' Italiani , non perciò poteva 
la Crusca esimersi dall’ accennarlo, 
c di far conoscere che il signifi- 
cato delle pre’dctlc voci da essa 
riferito era del tutto metaforico. 
Non sempre peraltro le indicate 
voci esprimono l'Azione de’ corpi 
celesti oc’ terrestri , giacché dagli 
stessi esempi della Crusca si rac- 
coglie che Influenza fu adoperato 
in senso proprio per Cosa fluida', 
che Influire nel metaforico fu proso 
nella significazione dì Inspirare , 
Insinuare , ec. , p. c. ! “Iddio ... 
“ infine , e muove egli , cc. 

( Bui. , Purg. a8 , ’i. ) , che In- 
flusso fu usato nnch’ esso nel senso 
d’ Insinuazione , p.e. ; 4t Non rice- 
vi) Faccio! , Lpk. , cit. voc. 

(a) Forte , è un attributo omonimo , 
perche fornito di dué diversi significati , 
il primo coll' analogia di Acetoso ( lat. 
A cid us ) | e i’ altro derivalo da Fona 


44 vera da Cristo suo capo alcuno in» 
44 flusso di graziare.: 44 (Srrd.^slor. 

,, Cose .. influsso, da Dio. 
44 ( But., Purg. 7 17, i ) Dio c Cristo 
per cu lo non sono corpi celesti ; nè 
I anima umana è un corpo terrestre. 

INFORTIRE per liii forzare od 
Jflor zare , lat. lini ur ungere, cd 
Inforzare per Divenir fune o oce- 
toso , lat. Acescere , sono vocaboli 
ohe , malgrado gli esempi addotti 
dalla Crusca , mi sembrano alte- 
rati, c per conseguenza non imi- 
tabili. Infortire , come derivato da 
Forte od Acetoso , in forza di sua 
desinenza significar dee Divenir 
forte o acetoso , e lo conferma 
l ? cs. : “ Per far bene infortire l’a- 
44 reto , è necessario. ,, ( Libr.cur. 
mal. ) 44 Fermento , che sia bene 
4 ‘ infortito ( divenuto forte ). ,, 
( Idem , Ibidem. ) Inforzare al- 
tronde , come derivato da Forza , 
debb’averc un analogo significato 
dei suoi congeneri Rinforzare cd 
Afforzare (Far forza od Accrescer 
forza ), come lo dimostrano gli es. : 
44 Asténctevi voi di ( dal ) com- 
44 battere per rinforzare ( per dar 
44 forza al) il vostro diritto. „(Liv. 
M. ) 44 Ninna cosa cosi contro le 
,4 tentazioni inforza (dà forza all’ ) 
44 l’animo- ,, ( Amin. ant. 11 ,9 f 
12. ) Un tal verbo poi, in 'man- 
canza dell* incoativo Infortire , fu 
adoperato- nella significazione di 
Divenir forte ’(a) , p. e. : 44 Pe- 
44 rocche ’l caldo della state molto 
*• crebbe, e 1 nforzoe ( divenne 
44 forte ). ,, ( Guid. G. i 3 o.) 44 Ma 
44 poiché vide inforzare ( divenir 
44 forti) i Greci contro ì Trojani, 
44 ec. ,, ( Idem , 109. ) Che se al 
verbo mutali vo passivo Infortire 
(Divenir acetoso) manca l’ attivo 
Inforcare .( Far divenir acetoso ) , 
anche al mutativo attivo Inforzare 

( lat. Forti t , Valìdus ). Da quest’ omo— 
nomia nacque per avventura 1’ inesattezza 
di alcuni scrittori nell’ aver confuse tra 
loro le djiTereuli nozioni d’ Infortire c 
d’ Inforzare, 
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(Fortificare , lat. V’irei addere ) ta la definizione , it*flppo partico- 
manca il passivo Infittire^ Divenir laicizzata, che la Crusca diede al 
forte o robusto .). . v verb" incoativo Infreddare . „ 

IN FRANTOIO , derivalo dal INFRONDARE , dalla Crusca 
lai. Franàer e ( Rompere, Spezza re, viene spiegato per Divenir fron» 
Tritare , ec. ) , significa Strumento doso , lat. Frondescere , ma gli es. 


che serve a frangere ogni sorta di 
corpi friabili. Per qual ragione 
Yolle la Crusca limitare l’ uso ge- 
nerale di esso strumento ài solo 
particolare Della frattura delle u- 
live ? 

INFREDDARE, secondo la Cru- 


da essa allegati ci presentano, uu 
tal verbo non già come incoativo , 
ma bensì come riflesso , cioè /r*- 
frondursi ( Far sé stesso fronduto ) 
hit. Frondiferi , p. c., “ La 

“ fronde, onde s' inf ronfia (fase 
44 stesso fronduto) tutto l’orto,. 


sca , yale Muoversi , per fredda ( Dant. , Par. a6.), alla quale di- 
patito ) alcun catarro dalla testa , zinne » infronda il Boti fa corri- 
per lo più con tossa . A me peral- spondere quella di s’atUtriut : 44 Nè 
tro sembra troppo particolarizzata 44 il lauro secco già per me s' in- 


qnesta definizione, pecche riunisce 
insieme la causa cogli effetti* /«- 
freddale , a mio giudizio , altro 
non significa che Divenir raffred- 
dato , come l’analogo Raffreddare 
altro non vale che Far divenir 


4 f fronde (caccia o veste le fron- 
44 di ) ( Bell. man. *9. ) Secondo 

il genio della lingua n-ostra i veri 
verbi incoativi quasi sempre fini- 
scono in ire , c non ammettono la 
particella- personale Si o Se , p.c. 
Raffreddato ; ma tanto Infreddato Infreddine ( Divenir freddo ) y 
(lat. Frigescens ) che Raffreddato Inferocire ( Divenir feroce )}//»- 
( lat. Frigefactus ) non sempre gelosire ( Divenir geloso ) , e si- 
inducono nel paziente il catarro c inili, i quali figurano passivamente r 
la tosse, ma lo indicano soltanto quando poi simili verbi ricevono 
Preso dal freddo o Costipato dal la particella Si , divengono riflessi, 
freddo . La semplicità di queste ed acquistano forza attiva , p. e. : 


nozioni -viene altronde confermata 
dagli esempi dalla stessa Crusca 
addotti : 44 Tutti i corpi umani 
della città .... fece infreddare 


<t 


t4 ( divenir freddi o costipati ). ,, 
(M. Vili. 8. a 5 . ) ,, L’ anguille 
44 vi sarebbono infreddate ( sareb- 
4 4 bero state prese dal freddo , o 


Adornarsi ( Far sè stesso adorno) ; 
Indurarsi ( Fare sò stesso duro), ec. 
fatta astrazione dalle poche ecce- 
zioni che l’uso o I’ abuso intro- 
dussero in- lingua nostra contro la 
universalità della massima. 

INFRUSC\TO , fu dalla Crusca 
accolto sinonimo di Oscuro , Con- 
44 sarebberodivenute infreddate ). ,, fuso , Ambiguo , indotta a ciò 
(Bellin. , son. 27 9:) ( ignoro per dal singolare asciti pio del Davan- 
vcro se le anguille per t* infreddar zati ( Tac. Post. 1 , 3 ?- ) 44 Però* 
tura soffrano tosse o catarro ); c 44 noi ( il male) comandava chia-- 
cosi dicesi di Raffreddare/-, p. e. 44 ro ,. ma ('accennava infruscato ,, 
44 ila virtù di raffreddare ( far nel quale si scorge Infruscato op- 
44 divenir freddo, odi mitigare) posto a Chiaro ; ma, per dire il 
44 il grande calore della febbre.- ,, vero , non si compre mie P etimo - 
( M. Atdobr. P. N* ) 44 11 salnitro logia di quesl’aggetti vo stravagante, 

H risoluto in acqua -la raffredda é non comune alla lingua gcnet ale 
44 ( la fa divenir fredda , senza le d’ Italia, hifrusea'o offre la forma 
44 conseguenze del catarro e della* * di un aggettivo- verbale pàsfryo r 
44 fosse). ,, »( Sagg. nat. esp. ifio.) coinè derivalo dà Infruscare ; ma 
Merita perciò di essere generalizza-' questo verbo non è registrato nel 
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codice della Crusca , nè si conosce hf ri, sostenendole con pali a guisa 


nella lingua cumulic i dei dotti. La 
radice di un tal attributo non po- 
trebb’ essere che quella di F rusco, 
che , secondo ha Crusca stessa , w 
dice di Qiic ’ fusctlluzzi secchi che 
sono su jìer gli alberi , ed in tal 
caso Jrfr uscato nel proprio signi- 
ficherebbe Ciò eh’ è ingombro o 
coperto da fruscoli e fuscelli e 
siccome il. Otto intralcio di fruscili 
può impedire il- passaggio della 
vista y e rendere coperto l’oggetto 
posteci di là dell’ ingombro , forse 
il Bavanzafti) da questa lontana 
ana|ctyià,jcax’jQ il metaforico valore 
eh Infruscato per Oscuro , traslato, 
a mio giudizio/, inai opportuno 
per opporlo a Chiaro. 

1NFUSEKATO per Infuso , fu 
dalla Crusca registrato nel suo co- 
dice in vista dei seguente es. ; 
“ Non mangiò se non Una certa 
“ milért di lenticchie infuserute , 
44 cioè piesse in molle in acqua 
44 fredda ♦ 4 ( Vit. SS'. Padr. l 
67*) f ma non potendosi render 
ragione dell’ etimologia véra , De 
della grammaticale derivazione di 
così strano cd inusitato aggettivo, 
giudicherei conveniente di relegarlo 
al Vocabolario archeologico ; mas- 
simcchè i moderni , con maggiore 
semplicità c proprietà , esprimono 
la sovracccnnala frase col dire : 
Lenticchie* ammollite nell’ acqua. 
Sono peraltro d’ opinione che In- 
Juscrato sia una popolare altera* 
zi oh è d’ Infuso. 

INGAMBARE per Dare ulle 
flambé o Fuggire, fu meritamente 
dalla. Crusca giudicato per voce 
antica j ma peraltro si poteva ri- 
tenere Ingamùare per esprimere 
la nozione frequente nella ^lingua 
comune del Porre le gambe di le- 
gno alle calzette* agli stivali, ec. , 
pur rattoppare 4'c prime , o per 
stirar? gli ^itri , | nostri villici 
usano del verbo Gambarè , o In - 
gambare, per indicare loperazigne 
eh’ essi fanno alle viti .prive d’ al- 


di gambe. ; ' • ; ^ • 

TNG ANNOSO , latin. Volosus , 
potendo significare Pieno il ingan- 
ni , p. e. : . •* Sempre si oppone 
“ alle nostre opere con ingannosi 
“ lacciuoli “ (.Mor. S. Greg. ), 
non dovrtbb’ èsser condannato al- 
T arcaismo, come lo volle condan- 
nato la Crusca j giacché Ipgannc- 
vole , da lei proposta per supplc- 
tore, non somministra la stessa no- 
zione . Ingannevole esprime Ciò 
che è atto, Risposto , facile ad in- 
gannare , p. e. >i Amore inganne- 
vole ; Parole ingannevoli ; Concu- 
piscenza ingannevole , cc. 

INGAUABULLARE per Scom- 
pigliare Confondere -, ec. , è voce 
bassa di origine municipale. 

ING AZZULLITO o Ingarzulli- 
to per Rinvigorito o Rallegralo j 
In-gazzuvvo, in zurro , o In zur- 
lo , per Essere in festa , od in al- 
legria, pome voci spurie, non usate 
nella lingua generale , e di parti- 
colare provenienza, del dialetto fio- 
rentino, non n|cr>it^no sede nel Vo- 
cabolario. 

INGEGNOSA per Chiave , come 
voce dfcll’ infame linguaggio ger- 
gale , debbe cancellarsi dal Voca- 
bolario. 

INGENITO, vale Noti generalo 
Innato significa Ciò che non c na- 
to ; e Naturale , Ciò che appartie- 
ne alla natura : dunque questi tre 
aggettivi non sono .identici , come 
tali li suppose la Crusca. t 

INGENUO, nel proprio vale Gid 
che è libero dalla sua generazione, 
o natività ; dunque quando impie- 
gasi per Sincero , o Schietto , figu- 
ra còme traslato. Il che doveva es- 
ser avvertito dalla Crusca J essendo 
obbligo dei Lessicisti.il distinguere 
i) senso proprio dal metaforico.. 

INGHIOTTIMENTO per Vora- 
gine, è una sostituzione impropria;, 
poiché V nragine non é che nome 
locale, che pei 1 sé stesso non e 
suscettivo di azione , né di passio- 
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ne ; ed Inghiottimento , come de- 
rivato da Inghiottire , si applica 
alle cose che rimangono ingojalc 
da qualche., polenta attrattiva. Alla 
Voragine unn si può applicare l’a- 
zione dell' inghiottire die in via 
figurata . Sotto questa nozione si 
dee intendete la frase , p. e. : La 
nave attratta dalle voragini del 
mare ; giacché I' attrazione non è 
già inerente a Voragine, ma bensì 
alla forza delle acque marine: co- 
sicché se in dello esempio si sosti- 
tu sse logoramento a V oratine , 
quel vocabolo non porgerebbe già 
la nozione locale del sostituto, ma 
quella dell’azione delle acque. Quan- 
do poi non appare cosiffatta. at tra- 
zione, mi pare inesatto d sostituire 
Inghiottimento a Voragine , come 
nell’esempio: Si gitloe (t-illò) in 
quello inghiottimento della terra , 
perche in questo caso Inghiotti- 
mento presenterebbe una nozione 
locale , che non gli compete. 

INGIARDINATO per Fieno di 
giardini , fu meritamente giudicato 
per voce antica , cioè inesatta; ma 
tale non do vrebb’ essere , qualora 
significasse Ridotto a giardino , o 
in giardino. 

INGIISOCCIII ATA per Ingirioc- 
citi azione , ossia Genuflessione (vo- 
ce generalmente più usala ) , può 
ritenersi , sebben di rado impie- 
gata ; ma che lag in occhia ta si 
«possa adoperare nel senso , anche 
supposto figurato, di Finestra fer- 
rata con isporgitnentQ esterno , è 
un tafe traslato cosi lontano dal 
senso proprio , che non può esser 
inteso se non da coloro che l’usa- 
no per convenzione , come sono 
per avventura i Fiorentini. 

INGOFFO, è voce cosi goffa per 
esprimere Picchiala , Punzonata, 
e simili colpi , che non uri ri la va 


di escire dal sordido fango gergale 
in cui fu croata* 

INGRAMIGNARE per I hr adi- 
rarsi , ed allignare come la gra- 
migna , panni vocabolo apposito 
per indicare, in via traslata, quelle 
cose cattive che facilmente pren- 
dono piede in una morale società, 
p. e. : Nel basso popolo ingrami - 
gnu I ebbviczza ; Negli avari in- 
g ramàglia 1’ usura. Solfo tale no- 
zione esso verbo si potrebbe rite- 
nere. 

INGRAZIATE e Ingraziato per 
Entrare in grazia e per Grazio- 
so , sono voci poco conosciute nella 
lingua comune. 

INGRJLLaNDATQ per Inghir- 
landalo. , benché usato dal Salvini, 
non è vocabolo ammissibile , per- 
ché alterato mila sua radice, giac- 
ché genera Interi te si dice Ghirlan- 
da , e non Grillanda. 

INGROGNARE e Ingrognato 
per Ingrugnare cd Ingrugnato , 
non sono vóci approvabili , come 
derivanti da Grogno in vece di 
Grugno. 

INGABBIARE per Empire il 
corpo , è* voce non solo bassissima, 
ina di gergale provenienza , c per- 
ciò rigettami!. 

INLATO per Lato o Banda, mi 
sembra vocabolo di allcttala pro- 
nuncia. 

INLECITO, è meglio supplito 
do illecito , lat. Illicitus, secondo 
la moderna ortografia, la quale nei 
nomi , e negli aggettivi composti 
dalla negativa In, c eh parola co* 
min ''ialite da E, suole commutare* 
la N in L \ dicendo : Illegittimo 
Illetterato , ec. , in vece d’ Ille- 
gittimo , Iuletierrttb , eq. (i) . 

JNNOIIANZA per Qhnrunza, at- 
tesa 1’ alterazione della suo forma, 
tuttoché non. potesse produrre equi- 
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(i) Tati* commut adirai* peri non suol' già sr disse; e pp»riò si scri\c : fnlttccin- 
larsi uè’ verbi composti ili In, e «li pwrola in , hUangnidire , / nlibraro , Mappula-- 

comincianln da L , perché la prepositiva rt , fnluggnulriru , oc, * , 

in noi sechi non esprime negazione, con» - • 
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voci con altre nozioni fornite dillo 
stesso vocabolo , fu saggiamente 
esclusa dal commercio letterario , 
coll' essere siala dalla Crusca di- 
chiarala |icr antica ; ma non so 
poi comprendere coitic la Crusca 
medesima abbia voluto ritener di 
buon uso le congeneri voci Inno- 
rare (i), o Inorare, per Onorare, 
ed Innoralo per Onoralo , quando 
che esse voci, oltre il difetto di mai 
corrispondere al loro radicale Ono- 
re , possono produrre degli equi- 
voci sul vero loro significato: poi- 
ché esse voci , come derivate dalla 
radice Oro , Inorare vale per In- 
dorare , lat. Inaurare , e Inorato 
per Indorato, lat. Ifiauratus. Vog- 
gansi gli esempi nel Vocabolario 
della Crusca ( cit. voc. ). 

INQUIETA’ per Inquietudine , 
coinè voce mal alla ad esprimere 
un nome di stalo, si può senza al- 
cuno scrupolo relegare all'arcaismo. 

INR AGIONEVOLE, Irregolare, 
Jnreligioso, lnrcsolnto, Inreveren- 
za, Inreverenteniente , ce. , e cosi 
tulli gli altri nomi , aggettivi , ed 
avverbj , formali della prepositiva 
negativa In e dell'altra componen- 
te che cominci per H , secondo la 
moderna ortografia , amano meglio 
di essere scritti con duplice R , 
scrivendosi più comunemente Irra- 
gionevole, Irregolare, Irreligioso, 
*c. , nel modo conforme che ac- 
cennammo per le componenti che 
cominciano da N (V. Inlecilo ) (a). 

INSAPORARE vale Far sapido, 
Dar sapore , e non già Divenir 
vaporilo, per la quale nozione può 
servire il pretermesso Insaporire, 
Nell' es. : “ Là dove suo lavoro 
“ a' insapora, i, (Dani., Par. 3i.) 
S’ insapora vale Fa se stesso sa- 
pido , non già Diviene saporito. 


(i) la buona ortografìa Inorare e pre- 
feribile ad Inaurare , perchè rimanendo - 
inalterata la prepositiva In, e cominciando 
di v orale la componente Orare , iicn ev- 
>f bisogno di duplicare la N, 


S 

INSEGNA. Qucslo nome è omo- 
nimo. Furono ad esso dall’uso ap- 
plicate Ire diverse nozioni: t. Quel- 
la di Bandiera atilitare, che con 
maggiore proprietà polrebhesi mar- 
care col vocabolo di Fesstllo, lat. 
FcxiHum ; a. L’altra per Impresa 
o Arme di popolo o di famiglia, 
clic, come indicata da appositi no- 
mi , non aveva bisogno dell'equi- 
voco Insegna ; 3. per Quel segno 
che i mercanti , gli artisti , i lo- 
candieri , tengono appiccato al di 
fuori delle loro botteghe , officine, 
alberghi, per farle distinguere dal- 
le altre , al qual segno , in man- 
canza di altro apposito vocabolo , 
può utilmente servire quello d'in- 
segna. 

Al prrdctlo vocabolo la Crusca 
aggiunse anclic la nozione di sem- 
plice e generico indizio ; alla quale 
nozione si potrebbe meglio suppli- 
re cogli opportuni nomi di Segno, 
Contrasegno, Indizio, cc. , secon- 
do I' indole degli oggetti che deb- 
bono essere sensibilmente marcati . 

INSEGNATO , participio pas- 
sivo del verbo Insegnare, può es- 
sere per vero in piò casi supplito 
da Ammaestrato ed Istruito , per 
la grande affinità ebe passa tra i 
verbi Ammaestrare , Istruire ed 
Insegnare ; ma che poi Insegnato 
possa equivalere ad Accostumato 
( Fornito di buoni costumi ) , e 
Scienziato (Dotto nelle scienze), 
lat. JBenemoratus, Eruditila , come 
ha asserito la Crusca , non m: pa- 
rs ebe si possa imitare una cosi 
poco affine sostituzione , tuttoché 
validala da alcuni esempi di anti- 
chi scrittori (V. Crusca , voc. In- 
segnato , 5 l ) , che vollero in ciò, 
seguire una^manicra del linguaggio 
provenzale non conveniente all* 


(a) Da tale pratica però si escludono i 
verbi e derivati loro, che sono forniti del- 
la prepositiva In , per la ragione già ad- 
ditala ( V. Iniccito noi. ) ì sebbene quo* 
sta eccezione ano sia sempre osservala. 
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lingna nostra. 11 vedere poi clic i alla lingua comune , ma bensì al 
migliori scrittoli moderni si sono gergale magazzino del Malmanlile. 
astenuti dall'imitarc quella inipro- iNSOFFICIENZA , c suoi deri- 
pria sostituzione , poteva detenni- vali , amano meglio la ortografia 
narc la Crusca a condannarlo al- d Insufficienza, Insufficiente , ec., 
1' arcaismo. come più conforme all' originaria 

INSERl’ENTITO (Divenuto ser- latina voce SuJJicere o Suffìcien- 
pcntc) , accolto dalla Crusca colla tia (il. 

figurata nozione di Avvelenilo, co- INSOLENTE, lai. Insolens, colo- 
nie d’ indole participiale , non fu posto della negativa In, q di So- 
accompagnato nel \ocabolario dal Ito , significa nel proprio Insolito 
suo verbo generatore Inserpentire Inusitato , ec. (a). Questo senso 
( Divenir serpente ). proprio non fu'aciollo in lingua 

1NSERV1GIATO per Servigiato, nostra ; e fu ritenuto soltanto il 
non è voce adattata al secolo prc- traslato di esso nome , c de' suoi 
sente . Invece sarebbero state più derivati, colla significazione di Ar- 
ulili quelle à' Insel vil e, lat. Inser- rogante, Audace , Temei arie, et. 
vira, co'suoi derivali , dimenticati Vcggasi il Monti (3). 
dalla Crusca. J INSORDIRE (Divenir sordo) è 

INSIPIDO, o Scipido o Scipito, 1’ opposto di' Assordare ( Far sor- 
contrario a Sapido o Saporito , do ). L’ indicazione degli opposti 
viene dalla Crusca fatto sinonimo giova mollo a rischiarale il valor 
di Sciocco. Ciò per viro potrà ben de’ termini; ma questa diligenza è 
verificarsi nel senso metaforico,' .usata di raro dalla Ciusca. 
ma non nel proprio . La Crusca 1NSOZZ1RE ( Divenir sozzo ), 
però sotto la voce Insipido non differisce da Insozzare ( Far soz- 
allcga alcnn esempio in cui il pie- zo), malgrado la discrepanza degli 
detto attributo figuri in significalo esempi dalla Crusca addotti, 
traslato ; ma in tutti gli allegati 1NSPERGERE , non è identico 
Insipido c preso nel proprio , co- ad Aspergere. Il primo vale Spruz- 
sicebè non può esser sostituito da zar dentro , ed il secondo Spruz- 
Sciocco , p. e. : “ È da eleggere zar fuori. 

“ il poco c saporito , che ’l mollo INSTiNTO. Può per vero si- 
“ ed insipido (non già fiocco).,, gnificare Quella interna naturale 
( Bore. , Nov. 7 7 , {,4- ) “ E le inclinazione, o disposizione , che 
“ (mele) insipide (non sciocche ) .hanno gli animali bruti a scegliere 
“ sono molto acquidose. ,, ( Cr. e seguire alcuni oggetti , coinè lo 
‘*5,12,9.)“ 11 liquor insi- provano gli esempi dalla Crusca 
“ pido clic ha quasi sapor d’ ac- allegati:** Lo Sparavicre per istinto 
“ qua. ,, ( Idem , Ibidem , |3, i3) di natura perseguila gli altri uc- 
Era mestieri adunque clic la Cru- celli ; 1 falconi per istinto di na- 
sca, per provare l'asserita sinoti i- tura si dilettano di quella pietra, 
mia , recasse qualche isempio da ec. ,, Fu anche adoperato quel 
cui risultasse <bc Insipido nel me* nome per. Inspirazione , p. e. j- 
laforico può sostituirsi a Sciocco. “ Alcuni nobili levatisi per divino 
INSIPII.LARE cd Jnzipillareycv “ instinto ( inspirazione ), ec, ,, 
Jslimnlare , sono voci nc basse , ( Serd., stor. 1 , ai ). Ma che lo 

He alte, perche non appartengono stesso vocabolo valga, anche per 

• k ' \ 

(0 Q uatl| ° riguarda alla inesatta cor- cit. , I*. i , Voi. 1 1 , j». ?48 ). 
ri sponde tua Ialina, chi* la Crusca diodo al (j) V. Fan iol. , J-e*. , ni. voc. 
nume InsoJJicittnZii , reggasi 1’ oetonatio- (3) Oj». crt. P. t "j Voi. il] p. >4 9* 
del p»ù volte lod. cav. Monti ( Opc*. ^ , *' 
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Istigazione , eh’ è Movimento od 
azione esterna , non pare probabi- 
le, come asserì la Crusca, la quale 
peraltro non allegò alcun apposito 
esempio. 

INTERESSARE , come prove- 
niente da Interesse , che principal- , 
niente significa Tutto ciò che ci 
appartiene , o che ci è utile , si- 
gnificar dovrebbe Esser interes- 
sante ; Esser dell’interesse , dell’ u- 
tile , dell’ importante . Sollo tale 
nozione difatti fu presa la voce 
Interessante , derivata da Interes- 
sare , nel scg. es. : u Si deonó . .. 
w leggere come cose proprie e in- 
“ teressanti (utili» importanti, ec.) 

<{ le case e le famiglie di quel- 
l’età. ,, ( Salv. pros. tose. 2 , 
118 ). Con analoga nozione fu pure 
impiegato l’altro derivalo verbale 
Interessato , p. e. : “ Interessati 
44 ( dati all* interesse , al guada- 
“ gno , ec. ) , avajr», ambiziosi.,, 

(Buon. Fiér. 4» 4 » 12 ) 44 
u giovane fosse stato mio interes- 
si salo ( cioè se avesse avuto in- 
44 teresse con me ), forse , cc. „ 
(Ccccb. Dissim. 4 » 9 ) * Dopo 
queste riflessioni non so comprcn- 
• dere come la Crusca abbia accor- 
data ad Interessare le nozioni di 
Mescolare , Partecipare , Comu- 
nicare. 

INTERIORE , è bensì l’opposto 
di Esteriore , ma non è identico ad 
Interno , come Esteriore non è lo 
stesso di Esterno . Interiore ed 
Esteriore , secondo le regole gram- 
maticali di lingua italiana e latina, 
sono i comparativi dei positivi In- 
terno ed Esterno ; i di cui super- 
lativi sono Intimo ed Estremo . I 
valori de’ predetti aggettivi sono i 
seguenti : Interno indica Ciò clic 
è di dentro , Intcriore Ciò che è 
più in dentro, ed Intimo Ciò die è 
al sommo grado in dentro. Lo stesso 
dicasi degli opposti Esterno , Este- 
riore , Estremo. Non fu pertanto 
esatta la Crusca nella vera valuta- 
zione delle predette voci. 


INTERMEDIO, lat .tntermedius, 
è composto di Iriter (Tra, Intra) , 
e Medius ( Mezzo ) , c significa 
Tuttociò ch e frammezzo a due di- 
stìnti oggetti , p. e. : Aria inter- 
mediai Casa intermedia . ec. Collo 
stesso significato si adopera anche 
Intermezzo , Frapposto (V. Cru- 
sca ). L’ uso accordò a quest agget- 
tivo la significazione nominale, co- 
me alla foggia dei Latini si ac- 
corda a. tutti gli altri aggettivi , 
quando sono destinati ad indicare 
la generalità dell’ oggetto astratto- 
Come nome , Intermedio significa 
Tutto ciò che può essere frappo- 
sto nel mezzo di altri oggetti. Esso 
nome hel scn->o proprio si riferisce 
sempre a luoghi, dicendosi, p. e. : 
44 II fiume Po è l ’ intermedio dello 
stato Lombardo e del Parmense . 

I veri e più sicuri confini sono 
quelli , che hanno uno stallile cd 
inalterabile Intermedio ( cioè un 
luogo di mezzo fra i due confi- 
ni) , ec. ,, Pel* similitudine poi, cdr 
anche in via metaforica, fu appli- 
cato un tal vocabolo, come nome, 
a soggetti non locali, p. c. : “ La 
44 ricchezza c la bellezza degji in- 
u termedj... offuscano... la cornine- 
“ dia. ,, ( Lasc. Sfrcg. prol. ) 
u Nél Tulli ino intei medio (Atto di 
“ mezzo) le speranze, Si fer, ec. ,, 
( Buon. Pier. 3, 1 , 9 . ) “ Toccò 
14 la corda con i suoi intermedi 
44 De’ tamburini e trombettieri a 
44 piedi ,, (Malm. 3 , 33.) j c cosi 
dicasi di èant’ altre simili applica- 
zioni che sono ovvie nel comune 
linguaggio . Non ci pare perciò* 
esatta la definizione che al voca- 
bolo Intermedio , riguardato coinè 
nome , venne data dalla Crusca , 
che lo ridusse ad una singolare 
applicazione , col dire che un tal 
vocabolo significa Quella azione 
che trammezza nella commedia gli 
atti , ed è separata da essa y e che 
mal a proposito si fa corrispon- 
dere al lat. Exordium. Lo Azioni 
intermedie delle commedie , ck« 
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voìgdrmcntc si appellano Intermez- 
zi , non sono l’unico soggetto che 
possa esser marcato col nome In- 
termedio, come già dimostrammo. 

INTERPETRAMENIO per In- 
terprelarnc/ito , Inter pelrare per In- 
terpretare , Intcrpetraln per Inter • 
prelato , Inter petr azione per Inter- 
pretazione , Interpetre o Interpitrn 
per Interprete , sono voci di popo- 
lare operazione , che » come rece- 
denti dall* originario primitivo la- 
tino Interpres, non solo non deb- 
bonsi imitare, ma meritano altron- 
de di essere espunte dal V' oca bo- 
iario di lingua italiana. 

INTERPOLATO, lat. Interpolai 
tus , è derivato da Interpolare , 
che in lingua latina signitica Rin- 
novare , R istaurare, iraUo dall ag- 
gettivo Interpolis, per Ciò che di 
v nuovo è ri polito , racconciato , ri- 
siaurato (j). Dunque nel proprio 
Interpolato non può esser identico 
ad Intervallalo , nè ad Interrotto. 
Non al primo, perche Intervallato , 
derivato da Intervallo , significa 
nel proprio Ciò eli è disgiunto ! da 
qualche intervallo , o spazio , p* e.: 
44 Gl’ intcrcoltilinj o troppo angu- 
44 sti , o troppo Intervallati . ,, 

( Buon. Fier. a , 3 , 3. ) Non al 
secondo , perchè Interrotto , deri- 
vato da Interrompere i uel proprio 
significa Ciò eh' è disgiunto per 
qualche rottura , p. e. : “ Suo 
“ cammin reciso , cioè tagliato c 
*• interrotto da qualche fòssa , o 
44 fiume. “ ( But. , Par. *i3. ) 
Stan teche però a tutti i sopraddetti 
aggettivi verbali è cornime la ge- 
nerica nozione di Disgiunzione o 
Separazione di parti , cosi , in via 
figurata poterono essere recipro- 
camente sostituiti f uno all’ altro; 
ed in tal modo Interpolato , che 
comprende nel proprio la disgiun- 

(l) V. Facci oh , Le*. , c»t. vor. 

(a) lì primitivo Torpido , hit. Tmpi - 

du.t , da cui derivano Torpere, tal. 7Y»r- 
pere ( Esser torpido ) , ed Intorpidire , 

Jat. Torpcscerc ( Divenir torpido ) , non 
fu ammesso dalla Crusca nel sùo \ ocabo- 


zionc delie parti delle vesti , po- 
tè nel traslato essere impiegato 
colle nozioni d’ Intervallato , à' In- 
terrotto , di Disgiunto» Era però 
necessario che la Crusca facesse 
conoscere i motivi nc* quali pote- 
va aver luogo I* asserita sinonimia, 
distinguendo ìt senso' proprio da! 
figurato de’ predetti vocaboli. 

INTORPIDIR, E, lat. Torpcscere , 
nel significato proprio munifica Di- 
venir torpido (-) ; ma secondo la 
Crusca vale Divenir v stupido , o 
conte addormentato. Panni in ciò 
che la Crucca abbia contemplato 
in detto verbo il solo significato 
metaforico , e ,non a asi curata del 
proprio . E pure la medesima uei 
congèneri vocaboli di Tur pere , 
Torpidezza , Torpore , riconobbe 
il senso proprio tlt questi vocaboli, 
definendo Torpere p» r Rimanere 
intirizzito, od Essere impedito di 
molo ; e spiegando Torpidezza e 
Torpore per Iati ri zzameli to, od Im- 
pedimento di moto ; le quali deti- 
imioni sono dalla medesima con- 
ferma ^ 1 da appositi esempi : 44 * Di 
44 che pensando ancor ro’ agghiac- 
44 ciò c tarpo (divengo intirizzito, 
44 e rimango senza 'molo per l’ag- 
44 ghiacciamento). 4 * (Pctr. , son. 
289 .) ,, Il fiele impiastrato in qual- 
44 che membro del nostro corpo 
“ v’ introduce il tremito e la tor - 
44 pidetta , ( 1 ’ irrigidimento e la 
44 mancanza di mòto). „ (Red. esp. 
uat. ài. ) 44 nc unga mattina 
44 e sera il membro intorpidito. 44 
(Libr. cur. ma lat. ) Dai (piali cs. 
si scorge che i predetti vocaboli 
nc! senso proprio st riferiscono ai 
membri, -elei corpo .miniale, quando 
irrigiditi dal freddo , o da altra 
causa assiderati , perdono il natu- 
rale, loro movimento (3). Non pos- 
sono dunque i predetti vocaboli 

brio, lnsut Iti; avesse drillo «IVsscrvi inserito. 

(A) Analoghi ud Intorpidire sóuo' an- 
che i verbi Intirizzii*, ìntnrtìtenUne, j4s- 
side rare , do’ quali peraltro il verbo In- 
torpidire .ti può a rigore riguardar* p*c 
un l’tfuUQ. 
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essere sinonimi degli attributi di 
stato m ox»\c. Stupido^ Addormen- 
tato , Tardò', Pigro, ec. , ac non 
in ri* metaforica. Questo senso fu 
pure riconosciuto dalla stessa Cru- 
sca sotto la voce Torpore , asse- 
rendo che questo vocabolo , preso 
net metaforico , vale per Tardità, 
Pigrizia ; e che impiegato per si- 
militudine vale per Stupidità, Ot- 
tusità . A pari ragione adunque il 
rerbo Intorpidirà non può signifi- 
care Divenir stupido se non in via 
figurata ; c per conseguenza non 
poteva la Crueca dispensarsi dal 
far conoscere il senso proprio e 
principale di esso verbo , consi- 
stente nella nozione di Divenir 
torpido , ossia intirizzito ed im- 
mobile. 

INTREPIDO , è il contrario di 
Trepido , lat. Trepidai , o Tre- 
merà , a cui la Crusca porge il 
valore di Pauroso , o per meglio 
dire Tremante . Ora se Trepido , 
secondo la Crusca , vale Pauroso, 
il suo opposto Intrepido dovrà 
letteralmente valere per Non pau- 
roso. Dunque Intrepido non può 
esser vero sinonimo di Coraggioso 
o di Forte , come ha supposto la 
Crusca. È bensì vero che 1 ’ Intre- 
pidezza è sovente accompagnata 
dal coraggio e dalla forza ; ma 
non sempre ciò avviene. Vi hanno 
dei vili , dei pigri , degli stupidi, 
de’ melensi , che, quantunque privi 
di forza e di coraggio , sono però 
intrepidi, per mancanza di riflessio- 
ne ne’maggiori pericoli. Non si può 
dunque estendere nel senso pro- 
prio la nozione d' Itrepido al di 
là del suo - letterale valore . Se a 
tutto ciò aggiungasi quanto con 
più fino accorgimento teppe osser- 
vare l'eruditissimo signor cavalicr 
Monti (ì)sopra il prefate attributo, 
non si può più dubitare dell’ ine- 
satta spiegazione allo stesso data 
dalla. Crusca. 

(«) Op. citi , P, ni) Voi. i*»p. it» 


INVASARE, nel precipuo e prò— 
prio suo significato vale Infondere 
nel vaso , p. e. : “ E attendono » 
“ bere Del coperto liquor ebe ri 
“ ■’ invasa. V(Buon. Fier. 3 . 4 , 
4- ) : ma questo senso proprio che- 
doveva occupare il primo posto , 
fu dalla Crusca relegato all’ultimo, 
premettendo ad esso i significati 
metaforici di Assalire, Istupidire, ' 
ec. ( V. Crusca , cit. voc. ) Non 
a 86 iut >g° di più, riportandomi nel 
resto alte sensate riflessioni del pre- 
ludalo sig. cav. Monti (a). 

IN VERGOGNARE per Svergo- 
gnare , Svergognatamene per 
Svergognatamente, sorto dalla Cru- 
sca, con- ragione, dichiarate aotiebe; 
ma perchè non condannò pure al- 
l'arcaismo Invergognato per Sver- 
gognato , che appartiene alia stes- 
sa famiglia ? 

INVESTIGABILE, come agget- 
tivo derivato da Investigare ( Di- 
ligentemente cercare ) , significar 
dee Ciò che si può investigare, e 
non già come vuole la Crusca , 
Ciò che non si può investigare , 
imperocché la prepositiva In nel- 
la voce Investigabile , non è pun - 
to negativa , ma ritiene la stessa 
nozione del primitivo Investigare , 
nel quale la In esprime internila 
e non negazióne. Gli esempi ad- 
dotti dalla Crusca in appoggia del- 
la sua asserzione sono inesatti, per- 
chè in essi si accorda ad Investi- 
gabile un’ indebita, negazione.' 

INVIAMENTO, è nome verbale 
derivalo da Sviare. Questo verbo 
nei significato propriò vale, secon- 
do la Crusca, Mettere in via , In- 
dirizzare, Mandare, lat. Miltere , 
p. e. : “ Avvisando d’ essere ab 

“ miglior albergo /«via £/.,,( Bocc., 
Nov. 09. , 11. } “ Colui che a te 
“ ne ’nvia „ ( Pet». , son. 6. ) j 
ma la Crusca stessa , parlando del 
nome Sviamento , gli accorda sol- 
tanto là significazione traslata dà 

(>} Ivi, pag, >6il 
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Avviamento o Indirizzamento a 
qualunque si voglia negozio , o 
affare , lat. Directio , privandolo di 
quel senso proprio che al medesi- 
mo competeva, del paro che al suo 
immediato primitivo. E pure nel 
comune linguaggio sono ovvie le 
espressioni di Iniziamento di merci 
all'estero ; Inviamcnlo delle tv lip- 
pe al campo , e simili. 

INVIDIA per Indivia , è una 
di quelle grossolane e così strava- 
ganti sostituzioni, che non possono 
tollerarsi nel linguaggio nè dottri- 
nale nè affettivo» Invidia , eh’ è 
Una morale peggiorativa passione 
degli esseri animati , come mai , 
senza stravolgimento di ragione , 
poteva surrogare Indivia , Erba 
degli orti , che serve per insalata, 
o per condimento ? È vero che la 
Crusca per giustiOcare così ridicola 
sinonimia , citò alcuni esempi dei 
suoi Classici : ,, E per istascra 
,, comperare due cesti à' invidia. ,, 
( Lasc. Spir. i , i. ) “ Nasca lap- 
“ pola, invidia , o qualche pruno ,, 

( Cant. Carn. Paol. Ott. 58 .), ec.; 
uia piuttosto che far credere tanta 
ignoranza negli scrittori che fecero 
uso di così impropria e stolida 
sostituzione , non era egli meglio 
il supporre o alterazione nei testi, 
od almeno capriccio degli autori, 
di aver usata tale sostituzione in 
via di bisticcio per ischcrzo ? e di 
questo supposto poteva ben la Cru- 
sca renderne prevenuti i Lctiori(i). 

INVIDIATO il E ed Invi odiatrice, 
attributi ammessi dalla Crusca , 
colla nozione di Chi invidia ; ma 
Coloro che souo presi da invidia , 
o che piovano invidia , sono più 
propriamente intitolati Invidi o 
Invidiosi ; nc per queste nozioni 
ci sembrano adattali i vocaboli 

(0 Vcggasi pure quanto sopra questa 
ridicola sostituzione seppe scherzare il Pas- 
seroui citato dal cuv. Monti ( Op. e voi. 
cit. , pag. 364. )• 
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d ’ Invidiatore e d’ Invidiatrice , i 
quali , in forza delle causali loro 
desinenze , significar dovrebbero 
Autore , o Autrice , d' invidia (2); 
ma l ’ Invidia non può riguardarsi 
per un effetto, bensì per una sem- 
plice passione dell’animo. Dunque 
i vocaboli Invidiatore ed Invidia- 
trice , non potendo figurare per 
attributi causali, è per conseguenza 
azionali , non possono di diritto 
essere ammessi nel patrimonio della 
lingua nostra ; e se per una inaL 
intesa sostituzione di antichi Clas- 
sici si contano degli esempi, questi 
niente impediscono che quei mal 
conformati vocaboli siano condan- 
nati all’ arcaismo. 

INVILIRE, cd Invilito , son vo- 
caboli cui la Crusca non accordò 
che la significazione traslata di 
Scoraggiare , Disanimare , o di 
Divenir scoraggiato o disanimato 
lat. Perterrcjacere , o Labesceve % 
senza far cenno del significato 
proprio , che compete ai predetti 
vocaboli , e che consiste nella De- 
gradazione o Peggioramento di pre- 
gio , di stima , di credito , ec. , 
in cui possono cadere gli oggetti 
tanto fisici che morali j come p. 
e. : Le granaglie inviliscono (di- 
vengono vili nel prezzo ) ; L uso 
degli abbigliamenti di seta è invi- 
lito ; L’ introduzione delle manifat- 
ture cslere invilì ( rendette vili, di 
poco pregio ) le nostrali , ec. La 
copiosa diffusione delle monete di 
metallo, sonante avvilirà la carta 
monetata , ec. 

Inviziare per Far vizioso , 

lat. Fi tiare , fu dalla Crusca ri- 
guardalo per vieto i ma non giu-» 
dicò invidilo l’aggettivò Inviziato 
proveniente da Inviziare. Nella 
lingua comune tanto il primo che 

• • • • » • ' 
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il secondo vocabolo ' sono di uso 
corrente ; ejjiacchè ahhiam anche 
degli esempi di Classici, coi quali 
poter confermare un tal uso , e 
perche vorremo manomettere uu 
verbo, senza de 1 ! quale mal potrem- 
mo marcare le viziose abitudini de- 
* gli animali ? 

INVOCARE, co* suoi derivati , 
propriamente significa Chiamare in 
ajuto pregando , lat. Invocare ", 
come da più esempi allegati dalia 
Crusca. Non si può dunque imitare 
, Gio. Villani , il quale ad Invoca - 
Ve accordò le nozioni di Provocare , 
Invitare , Chiamare a sè , p. e. 

* 4 Fi cc a grido del detto parlamene 

io invocare ... gli Lettori (Elet- 
. “ tori ) dello ’inperio della Magna 
* r ( Alcìnagna). ,, ( 12 , By , 5 .) 

INVOGLIA per Involto , Invo- 
gliare per Involtare o Inyolgere , 
,ed Invogliato per Involtalo , sono 
vocaboli che meriterebbero di cs- 
sere manomessi dal commercio. di 
lingua nostra , non tanto perché 
le rispettive loro nozioni sono rae- 
glior rappresentale dalle predette 
apposite vyci Involto , Involtare 
ed Involtalo , quanto per evitare 
gli equivoci colle altre paròle d’iden- 
tica forma e suono, Invogliare cd 
Invogliato , clic , derivati da Fo- 
glia , legittimamente significano 
hìdur • voglia , Indotto a voglia. 
Se qualunque superfluità debb’essere 
eliminata dal linguaggio filosòfico,, 
tanto più ciò debbo farsi con quei 
vocaboli inut ili che ponno produrre 
degli svantaggiosi inciampi alla 
chiarezza del discorso. - 

IN VOLPARE, secondo la Crusca, 
vale Divrnir^vulpato, e si dicedei 
grano allora +:he si fa volpato ; e 
dopò di aver per due volte scritto 
/'o/pofo »nclla' spiegazione, si è poi 
dimenticata dinserirlo nel registro 
alfabetico, < 

* t * 

(1) Inzaffato può esser derivato da 
Zaffar , elle, secondo il dij'ctto fiorentino, 
vaio Tur accio ; e perciò po'rebbe. signifi- 
care Jnturacciato » Inzar/ipàgliato può jup- 
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IN UZZOLIRE , o lnuggiolire , 
derivati da Uzzolo , per Eccitare 
un intenso appetito di checchessia^ 
come provenienti dallo sterco Pa- 
taffiano , sono indegni d* infettar* 
il codice venerabile di una lingua 
nazionale. 

INZAFFATO per Istigato , In* 
zaini pagliato (1) per Inviluppato , 
Inzavardato pcc Intriso, sono voci 
di oscura origine , e di nessun uso 
nella lingua comune , che possono 
essere di messe dal Vocabolario di 
lingua nazionale.- 

INZIGARE , co’ suoi» derivati , 
per Aizzare , Istigare , è voce po- 
polaresca della quale fa uso manche 
la nostra plebaglia. Non v’era bi- 
sogno d’ introdurre simii feccia di 
bassi vocaboli , nei mentre che la 
lingua comune era già provveduta 
di' altri meno ignobili. ' 

IN ZUKRO ed In gazzurro per 
Essere in gioja , come voci pro- 
venienti dalla sordida bottega del 
Burchiello, meritano di essere rase 
dal Vocabolario col rasojo del loro 
inventore. 

IPERBATO, Iperboli ! , Ipocon- 
dria, Ipocrisia , Iposarca, Ipostasi , 
Ipoteca , Ipotesi , Ippo grifo. Ip- 
popotamo , ec., sono voci desunte 
dal greco, che meritavano di essere 
etimologicamente spiegate. - 

IRSUTO ,, nel ' suo significato 
proprio vale Folio . di peli -, lat. 
HirsuHis ; c cosi dicesi: Irsuta 
barba; Irsute ciglia ; Capo irsuto , 
ec. , . quando la barba , le ciglia , 
i capelli , ec. , sono più dell’ or- 
dinario folti , come dagli esempi 
citati dalla Crusca ( voc. Irsuto ). 
Un tal attributo, come a jne. pare, 
si prende sempre nel proprio , né 
credo che nel metaforico possa es- 
sere sostituito ad Orrido , Aspro 
Ruvido , come suppose la Crusca, 

giacché l'asprezza, la ruvidezza , 

. * • ** 

porsi un Composto di Zampa c'rii Pfigfia, 
pi-r esprimere Inviluppato colle zampe nella 
paglia. 
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e I' orridezza, non possono riguar- 
darsi che per semplici peggiorative 
qualità di Ciò eh' è irsuto ; ma i 
predetti subalterni attributi nep- 
pure nel figurato possono divenir 
identici a qncllo d' Irsuto (i), on- 
d’ è che si dice bensì : Orrido per 
I' irsuta barba , o 1’ Orridezza 
dell’ irsuta barba , er. , ma non si 
direbbe esattamente Irsuto per l’or- 
rida harba.ee., e così dicasi delle 
altre qualità. 

ISSÒ , voce alterata della latina 
Ipse .(Esso) , per quanto mi consta 
non fu isolatamente impiegata clic 
dai poeti , giacche i prosatori mo- 
derni non sogliono farne uso , se 
non nel composto di Issofatto (Im- 
mantinente , lai. Ipso r facto). Era 
mestieri pertanto che la Crusca 
avvertisse essere soltanto poetica la 
voce Isso. 

ISSO-FATTO , imitato dal la- 
tino Ipso facto , come non corri- 
spondente alle formolo italiane , 


LABABDA per Alabarda , i 
voce smo7.7.icala, e perciò non am- 
missibile. Imperocché essa voce pro- 
viene dalla teutonica voce Halle- 
hard , composta di Hai ( Chiaro, 
Splendido ) , e Beard (Bipenne) , 
secondo ne accerta il Vossio (a) , 
il quale altronde opina che i Lon- 
gobardi fossero così appellati, non 
dalle lunghe barbe , ma dalle aste 
bipenni che portavano. Per la stes- 
sa ragione debbo rifiutarsi l" au- 
mentativo peggiorativo Labardac- 
eia. 

LABBIA , trailo dal latino La- 
bium, significa Labbro o le Lab- 
bra. Fu dal Dante e da altri poeti 

(l) Lo stesso dicasi di Irlo od Ispi- 
do , che equivalgono ad Irsuto ; sebi, eoa 
i primi due non importimi |‘ accessoria 
uosioue di straordinaria peggioratila fol- 
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può antiquarsi, essendo già la lin- 
gua comune fornita delle apposite 
voci , Immantinente , Subito su- 
bito , Nello stesso istante , cc. , 
per esprimere la medesima no- 
zione. 

ITA per Cosi, essendo voce 
puramente latina , già provveduta 
di corrispondenza italiana, può aver 
luogo in qualche caso nella poesia 
in grazia del verso ; e cosi dicasi 
di /«fiere. 

JDBILEO , Judice co'suoi deri- 
vati , Zugo, /ure e suoi derivati, 
Justo c derivati , secondo la mo- 
derna ortografia ricevono un G 
avanti I’ I , dicendosi : Giubilèo , 
Giudice , Giogo , Giure , Giusto. 

JUKA e Giura per Congiu- 
ra , come voci smozzicate da ple- 
bea alterazione , sono da anti- 
quarsi. 

IZZA per Ira , è voce bassa 
e da non ascriversi al Vocabo- 
lario. 


L 

i • 

figuratamente impiegato per Fac- 
cia, Aspetto , facendo servire la 
parte al tutto. Ma ciò che è per- 
messo aj poeti non è sempre con- 
ceduto ai prosaici. Quella licenza 
non c-sendo tollerabile che nella 
poesia, doveva la Crusca renderne 
avvertili i suoi lettori. 

L A BERE per Sdrucciolare , 
Scórrere , re. , è pretta voce la- 
tina , il cui uso debb' essere per- 
messo soltanto al linguaggio poeti- 
co ; cosi dicasi di Labore per Fa- 
tica, di Lacerta per Lucerla, Loco 
per Lago , Lontre per Isbr.attare, ■_ 
Lalere per Nascondere , Latebra 
per Nascondiglio. 

fessa, che in Irsuto rcsla determinala dal- 
la desinenza di ulu (V. Ku.ilr. Te urie, di 
Ling. lui. , P. i , Ses. v. ) ' 

(a) Voss. , liti, li , pag. >7<- 


Digitized by Googli 


«44 L 

LABOLE per Labile i è voce 

corrotta da ripudiarsi (i). 

LACCA , è chi nome usato pici 
volte dal Dante , per indicar Un 
luogo basso e paludoso, simile alla 
Lama , p. e. : “ Cosi scendemmo 
“ nella quarta lacca. ,, ( Dant. , 
inf. 7. ) “ Nella quarta lacca , 
“ cioè nella quarta china, o scesa, 
“ o lama. ,, ( But. ivi. ) “ Lama 
-** e lacca è luogo concavo e bas- 
“ so. ,, ( Idem , Ìbidem.) Questo 
vocabolo nel soprindicato significa- 
to è poco al presente in uso , e ci 
sembra assai analogo alla voce Lan- 
ca di dialetto lombardo 1 giacche 
dagli abitanti vicini al fiume Po 
soglionsi appellar Lanche Que’ ca- 
nali derelitti dal fiume , che , per 
le acque stagnanti e paludose in 
essi contenute , si assomigliano al- 
le Lame. Di questa voce parlam- 
mo anche in uu' altra nostra ope- 
ra (1) ( 3 ). 

LAGHI M ATORIO , è un agget- 
tivo verbale , derivato da Lacri- 
mare , che, in forza della sua de- 
sinenza otaria, si attribuisce a Tut- 
to ciò eh' è destinato a ricever e 
raccoglier le lagrime ; e cosi d cc- 
si : Vaso lacrimatoria ; Sacco la- 
grimaloria-, Tazza lacrimatoria, ec. 
La Crusca però volle ascrivere a 
detto aggettivo una assai più ri- 
stretta funzione , limitandolo a si- 
gnificare soltanto l'Attributo di uno 
dò' muscoli dell’ occhio ; indotta a 
ciò dal singolare e non ben appo- 
sito esempio : 1 * 3 * * * * * * * 11 11 muscolo , clic 
“ lagrimalorio ( lagrimale ) s' ad- 

(1) V. Munii , op. ciu , P. i, Voi., 
in , r aj. 6. . 

(?) Disimi, de Nnonim. tlat. cit. «de. 

( 3 ) V. Monti , op. cit. , P. i. Voi. 

III. p«g. 7 o sfig. 

«) I Lalini impiagarono la voce Lani- 

Jìco anche culla significazione ndiniiiatc , 

per indicare Un lavorante di lana , che 

nel comune linguaggio si appella Lanaiuo- 

lo ( Faccio!. , Lei. , cit. voc. ) , voce 

non marcata dalla Crusca. Cosi pure i La- 

tici fecero uso delle congeneri voci di 


AW 

“ dimanda. , , (Salvin. tlisC.i , 33 a.) 

LAI DURA per Laidezza , si può 
rigettare; ma quando esprime V'ef- 
fcllo del Laidare si può ritenere, 
come si conservarono i suoi affini 
lìrutlura , Sozzura , ec. derivati 
da Bruttare , Sozzare , ec. 

LALDOTTO per Breve laude , 
fu dalla Crusca ritenuto di uso cor- 
rente, nel mentre che il generatore 
Laida , e gli altri derivati, furono 
da essa condannati all'arcaismo. 

LANIFERO e Lanif'co , agget- 
tivi mutuati dalla lingua latina 
Lani/rr e Lanificus ( 4 ), il primo 
de'quafi è composto di Lani ( La- 
na ), e Feri e ( Portare o Produr- 
re ) , per significare Ciò che pro- 
duce la lana ; il secondo è comi 
posto di Lani (Lana) e Fico (de* 
rivato da Facere, Fare) , per espri- 
mere Ciò che fa o lavora la lana . 
La Crusca non fu, a mio giudizio, 
abbastanza esalta nella spiegazione 
dei predetti due aggettivi , poiché 
a Lanigero diede il valore Di La- 
na , o di Attento alla lana. La 
frase Di lana può esprimere o il 
rapporto d» composizione , p. e. t 
Coperta di lana , cioè composta 
di lana ; o di attenenza , p. e. e 
Questione di lana caprina , cioè 
appartenente alla lana caprina. 
Nel primo caso il rapporto di coni- 
posizione dovrelib’ esser espresso 
dalla voce Laneo ( 5 ) ; come in 
tignai caso 6Ì dice Aureo , Niveo , 
Cinereo , Acqueo, ec., per Com- 
posto d’ oro, di neve , ce. i al se- 
condo caso dovrebbe servire 1’ ag- 

Lanicio ( Pfovvenlo della lana ) ; Lanigero 
( Parlature di lana ) j Lanista ( Lavora- 
tore di tana ) ; Lanipetidia ( Distribuì ri- 
ce della lana ) ; Lanino ( Qualità della 
lana ) ; Lnnislisio ( Ciò che appartine al- 
ta lana ) , ec. ( Idem , Ih. , cit. voc. ), 
voci che meriterebbero di essere accolte 
nel linguaggio delle arti. 

(a) Quando parlasi di Panni composti 
di lana, si usa della dizione di Panno-lana , 
come per similitudine si dice anche Panno- 
Uno ( Y. Crusca ). " 
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giùnto dr Laruirc ( lat. tìanaris ), 
perchè la desinenza di are e una 
di quelle che in lingua nostra ser- 
ve al rapporto di appartenenza. , 
come Solare , Polare , Rurale , 
ec. , appartenente al Sole , al Po- 
lo , cc. : ma la voce Lanifero , 
giusta la premessa spiegazione, nul- 
la ba di comune coi rapporti di 
composizione o d* attenenza ; e 
molto meno lo può avere fcollo 
stravagante rapporto di Attento a 
lana . Nè per certo una cosi estra- 
nea nozione si può raccogliete dal 
singolare es. dalla stessa Crusca ad- 

o ^ 

dotto : “ Per fuggir sue donne ozio 
** Ministrava» lanifero negozio ,, 

( Morgp 18 , lai,)» in cui chiaro 
si scorge che Lanifero fu posto in 
luogo di , Lanare , 'cioè Negozio 
appartenente a lana y e non Ne- 
gozio attento a lana ,(i). 

A Lanifico poi accordò l’incom. 
patente’ nozione di Appartenente a 
duna , per la 'jola ragione clic un 
tal rapporto fu da essa supposto 
neilcs; : “ Alcuni tendono all’arte 
“ l unifica ( Di far la lana ). ,, 

( Com.. , Par, 8. ) (?.)• 

LANOSO , o Lanuto , non pos- 
sono dirsi veri sinonimi , giusta la 
spiegazione che nc porgemmo sotto 
la voce Pagliato (3). , , 

LAPIDA ,'o Lapide , lat. Lapis 
^ Pietra ) y dalla Crusca viene par- 
ticolarmente. dinotata per Quella 
pietra che serve a coprire le se- 
polture (4)' Gli esempi da essa Larga mensa ; Larga vena; Lavgfr 
addotti mostrano per vero cosif- frutto ; Tavola larga , cc. Copioso 
fatta particolare designazione, per- altronde appartenendo alla quantità 
che forse si sono ommessi altri discreta , non si può applicare 

•' ,, 'V ; :V ' ‘ . 

0) O) V. Molili , op. e voi. cit- , di esser imitati. Attirerebbe difatli sòpm 
pag. i 6. 1 • • • -di sè le risa «lei moderni colui clic osassi* 

(’) La * a l voce provenne Lanificio , di attribuire il nomo generico di Lapide 
per Lavoro di lana , p. e. : « L’arte del al Diamante , al Rubino, AI Topar.io , 
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esempi che nc potevano rendere 
più generica P applicazione. Stando 
difatti all’ uso , per v Lapide suolsi 
intendere Una pietra ridotta a qual- 
che regolare forma , e destinata a 
qualche uso , il quale per lo piii 
è determinato da un apposito .ag- 
giunto j c cosi diccsi ; Lapide mi- 
glioria ( per determinare il numero 
delle miglia )j Lapide sepolcravia 
( pgr coprire i sepolcri ) ; Lapide 
confinaria ( per fissare i confini ); 
Lapide oraria ( per segnar le ore), 
ec. Dunque Lapide è voce meno 
generica di Pietra , ma di più 
estesa applicazione di quella • sup- 
posta dalla Crusca. * ’ 

LAPIDOSO, non ben corrispon- 
de al latino Lapidali , perche 
Lapideo si riferisce alla materia 
di cui è composto un corpo ,*e 
Cosi dicesi*: lapidea „ -, 

per indicare Un’ àrga composta di 
pietra , o di roartpo. Lapidoso , ite 
forza di sua desinenza , dovrebbe 
significare Che ha lapidi , o Che 
è pieno di lapidi ; ma sotto questa 
nozione soglionsj preferire gli at- 
tributi di Petroso , o Sassoso. ■ 
LARQO , fu impiegato coll;* no- 
zione di Copioso , p. c. : “ Largii 
“ (copiosa) di viti e d’ arbori ,, 
(Coni., Inf. i4.) ; ma tale appli- 
cazióne è impropria , perchè Largo 
appartetiendù alla quantità conti- 
nua , non si può riferire che a A 
oggetti estesi od intensivi , p. e.r 


•c lanificio contiene tessero , cucire , tof- 
« cere. »> ( Libr. Uepul». ) 

(4) Alla voce Lepide la Crusca assegna 
anche il significalo- di rietra preziosa ; a 
ciò indotta da qualche esempio di antichi 
scrittori , che y» *®1 fiuto non meritano 

Romani , Ossery ariani/ 


cc. , dicendo p. e. : Il diamante a una 
bella lapide; il rubino h una lapide di bel 
colore , er. Vegga si ciò che sul vocaboli* 
Lapidario osservò il sig. Cavah Moni* 
( Op. c voi* cit- , pag. 17 . 

< 
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discreta f non si può applicare clic 
ad oggetti numerosi od individuali , 
p. C. : Copiato di libri ; Copioso 
di parenti ; Copioso di argomenti, 
di esempi , di novelle , cc . 

LASCIVIARE ( Esser lascivo) , 
c Lascivire ( Divenir lascivo ) , 
sono due verbi congeneri , derivati 
da Lascivo ( lat. Lascivia), dalla 
Crusca dichiarati antichi, e perciò 
posti fuori del commercio lettera- 
rio , scn z’ addurne un ragionevole 
motivo. Del verbo .Lasciviare pos- 
siam per vero far senza , giacche 
la lingua ce nc somministra Icqui- 
valente in quello di Lussureggiare, 
di cui peraltro la Crusca non ci 
porge che i traviali esempi di “ Il 
lussureggiare dell’ erbe nc* campi; 
il lussureggiare della foglie, cc.,, 
Ammise pure la Crusca 1’ analogo 
verbo Lussuriare col duplice signi- 
ficato di Commetter peccato di 
lussuria, c di Andar lussureggiando. 

Ma riguardo a Lascivire , lat. 
Lascivire , non porgendoci la lin- 
gua nostra un apposito vocabolo 
per esprimere la nozione di Dive- 
riir lascivo, o lussurioso , non mi 
pare che un tal verbo possa essere 
giustamente manomesso (i), mas- 
s mite h è fu pure usato netta stessa 
significazione dalla madre latiiia(u). 

LASSARE , derivato da Lusso , 
secondo il letterale suo valute si- 
gnificar dovrebbe Far lasso ; vale 
a dire, esprimere una nozione af- 
fine a quella di Stancare , Strac- 
care , Defaticure , ec. ; ma la Cru- 
sca accordò al predetto verbo an- 
che ta significazione di Lasciare , 
per la ragione che sotto quel si- 
gnificato fu di frequente usato dai 

(*) Tanto piò sarebbe ingiusta tale au- 
tiquazìone , dal momento che la f'rusca 
•lessa ammise il participio Lasciyienlc 
l Che làscivisce ) derivalo immediatamente 
da Lascivire- 

(a) V. Monti , cit. op. e voi. , pag. 
l9 , voc. Lascivo. 

S V. Monti , op. e voi. cit., pag. io. 

I Lombardi , per le noxioni acc.en- 


poeti. Siccome però le licenze poe- 
tiche non possono nò dehlmuo far 
regola nel linguaggio dottrinale , 
cosi sono d’ avviso che. per evitar 
gli equivoci , non convenga in que- 
sto linguaggio il sostituir Lassare 
a Lasciare (3). 

LATINO , lat. Laiinus , vale 
per Ciò che deriva dal La/io; ma 
quando questo vocabolo si usa colle 
nozioni di Facile , Pronto , ec. 
p. o. : Latino ( Agevole ) a raffi* 
gurarc ; Movimento latino ( como- 
do ) ; Latino ( Facile o Pronto ) 
a dare udienza ; Latin di boc- 
ca , cc. (4) , per certo in questi 
casi Laimo nulla Ita di comune 
col Lazio ; e perciò son d‘ avvi- 
so che provenga dal latino Lotus 
( Largo ) in forma diminutiva , o 
da qualche altra ignota radice (5). 

L ATTENTE per Lattante , lat. 
Lactans (Che allatta ), c una voce 
si alterata , clic non meriterebbe 
di essere imitata ncttampoco dai 
poeti , sebbene P ammissione di 
essa nel codice della Crusca abbia 
difenduto da un singolare esempio 
del poeta Ruccllai ( Ap. aii. ) 
LATTIFERO , giusta la spiega- 
zione da noi data alla voce Lani- 
fero , dee significar Ciò che pro- 
duce latte , e da questa nozione 
non dissente V es. s ‘‘È radice di 
t , uu frutice lattifero, come il ti- 
,, limalo,, ( Red. esp. nat. ioo 
e cosi dicesi : Animai lattifero - 

Pianta lattifera , cc. Non può dun- 
que Lattifero equivalere a Lattici - 
uosa, lat. Lactarius , come asserì 
la Crusca ; giacché questo vocabolo 
indica soltanto gli oggetti che han- 
no latte , o che -sono ripieni di 

iute in testo , fanno uso iteli’ aggiunto 
Ladino , dicendo p. e. : Ladino di mani 
( per Manesco , Pronto ) ; Terreno Indi- 
no ( ptr Arrendevole)» Ladino di bocca 
Facile a parlare , o Sboccalo , ec. ) 
V. Cherubm. Vocab. Mil. JLtaL , voc. 
aditi ). 

(5) V. Monti Op. c voi. est. 9 voc. 
Latinamente , pag. aa. 




t 

latte , p. e- 11 Tutte Ir altre rrbc 
,, latlicinose ( Pimi Ir ili. latte).., 
( Lib. cUr. inalai t. ) “ Quando la 
lattugà indurisce , c cominci» a 
“ farsi lallicinnsn ( a riempiersi 
“di latte ). ,, ( Idem ). Cosi il 
Facciolati spiegò il latino Luclà- 
ri ut per Ciò - che ha in sì del 
latte , cioè Lnt'ajunlo (i ) ^ ag- 
gettivo mancante nel codice della 
Crusca. 

LATTONZO , o Lattonzolo , 
propriamente si dice del. Vitello 
che si nutrica di latte , senza ri- 
guardo se abbia compiuto 1' anno 
o no. 

LAVACAPO per Bravala , esi- 
geva pure la qualificazione di Voce 
bassa , come la Crusca dichiarò 
per tale la successiva voce Lava- 
ceci per Scimunito. Lo stesso do- 
veva pur fare di Lavascodclle per 
Cuattero. 

LAVORATO, nome, per Terra 
lavorata , non mi piace , perche 
può produrre equivoco coll' aggeli 
tivo Lavorato , massime anche per 
la ragione che una tale dizione nou 
è generalmente usata. 

LAVORAZIONE, è nome ver- 
bale derivato da Lavorare , e que- 
sto da Lavoro , pel quale la Cru- 
sca intende ogni Opera fatta , o 
che si fa , o da farsi ; e per di 1 
stinguer Lavoro dal troppo gene- 
rico Opera , si potrebbe aggiun- 
gere , o Tutto ciò che si fa colle 
mani ; cosicché per Lavoro si do- 
vrcblie intendere Opri a manuale. 
Ora Lavorazione altro non signi- 
ficando che T effettiva azione di 
opera manuale , egli c chiaro che 
un tal nome dihb’avcre tutta quel- 
1' estensione di opere che dalla 
Crusca furono accordate al primi- 
tivi Lavoro c Lavorare. Per qual 
ragione adunque la Crusca volle 
limitare l’ opora della Lavorazione 
alla sola Coltivazione dei campi ? 
Perchè il Salvini disse : “ La la- 

(■) taccivi. , Lcx , est. TOC. 
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“ vnrazione dei campi fu consi - 
“ pliala dalla natura „ ( Salvtn. 
disc. a , 4 Ì4 - ) , nc trèni di le- 
pittima conseguenza clic Lavora- 
zione non possa applicarsi ad al- 
tre opere manuali ? Non. si potrà 
dunque dire : La lavorazione del 

canape; La lavorazione del ferro; 
La lavorazione della pasta ; La la- 
vorazione dei mattoni , c migliaia 
d'altre lavorazioni , per la ristri- 
zionc che nc fece la Crusca ? Nè 
mi si dica che in molti de’ pre- 
detti casi Lavorazione può esser 
supplita da Lavoro , perchè si dee 
tra questi due vocaboli fare la 
differenza che si fa tra Atto ed 
Azione: vale a dire Lavoro espri- 
me I' opera manuale in una ma- 
niera allatto astratta ; e Lavora- 
zione la esprime iq maniera con- 
creta , perchè la dimostra come 
ridotta all' effettiva esecuzione. 

LAVOUECCIO , a mio parere , 
è diminutivo di Lavoro , C dee 
valere Piccolo , o Leggici' lavoro- 
in questa supposizione Lavoreccio 
non sarebbe identico a Lavoro , 
come asserì la Crusca. 

LEG AGGIO per Nota, Fattura, 
Inventario , quan tuiiquc usalo dal 
Dante , nou si usa nella lingua 
comune. 

' LEGANZA per Lega , Compa- 
gnia , Unione , si dee tener per 
antiquata , tuttoché per tale non 
sia dichiarata dalla Crusca. 

LEGNAME , non è esattamente 
definito dalla Crusca col dire: No- 
me universale di legni , giacché 
il nome generico di ogni sorta di 
legni è lo stesso vocabolo Legno. 
Per Legname si dee intendere La 
malo ra del legno, considerala sotto 
il rapporto della quantità , p. e. : 
Occorre molto legname per fabbri 
care una casa ; Raccolta del legna- 
me occorrente per la costruzione 
della nave , oc. 

LEGNO, quando s'impiega colla 
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nozione di Navìglio , è preso in 
senso figurato cioè colla sostitu- 
wotfe «Iella materia alla forma. Il 
che non fu avvertito dalia Crusca. 

LÈNZA per Fascia , e Lcnzato 
per Fascialo , non scino vocaboli 
antichi , secondo la Crusca : ma 
secondo il di lei giudizio, dovrà 
esser tale il verbo Leti za re figlio 
di Lenza , e padre di Lenza ly ? 
Attenderò dai Cruscanti la soluzio- 
ne di un lai enigma. J 

LEOFANTE , o Lio fante , per 
Eie finte , lai. Elcphps , debbonsi 
rifiutare , come voci di popolare 
idiotismo. 

LETA MINOSO , c Letamato , 
non sono di cgiial valore , come 
asserisce la Crusca , poiché il pri- 
mo indica Ciò che ha letame o 
che è pieno di letame , p. e. : 
Strade letamìnose ; Fossa letami- 
nosa , , cc. Il secondo dinota Ciò 
eh’ è stato fornito di letame , p c.: 
Terra letamata \ Campi letamati ; 
Solchi letamati , cc. Letamirptre c 
. Letami nato per Letamare c Leta- 
mato mi sembrano voci affettate 
, ed inutili. . 

LETIZIARE per Aver letizia 
od Esser in letizia , fu dalla Cra- 
ssea posto senza ragione fra le voci 
antiche : ma se sono ammessi gli 
analoghi verbi di Tripudiar o ( tvs- 
sere in tripudio ) j Gioire ( Essere 
iit gtoja ) , ec. , e perche non si 
potrà ritener anche Letiziare , mol- 
to più che la Crusca stessa tenne 
come di uso corrente Letiziarne , 
ch’è figlio legittimo eri. immediato 
«li Letiziare ? Sono anzi d’ avviso 
che Letiziare potrebbe impiegarsi 
altresi coi funzione attiva, e eolia 
significazione di Far lieto , dicendo 
p. e. : La inaspettata venuta del 
padre letiziò ( rese lieta ') tutta 
la famiglia. Non è poi vero' che 
Letiziarne sia identico a Letizi oso r j 
perchè quello significa Ciò che è 
in letizia , o che J'a lieto j c que- 
_ sto vale Pieno , di letizi g. 

LETTERUTO, differisce da Lel- 
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tornio in cu», che il primo si ado* 
pera per lo piu in senso derisorio 
ed nvvilitivo. ' v* 

LETTORI A , quando esprima ia 
Professione di chi è destinato al- 
E intuizione negli atudj^'c da pre- 
ferirsi rt Lettura , la quale pro- 
priamente esprime I’ Effetto della 
lezione, o l'Atto del leggere. Quan- 
do poi trattasi d’indicare il Grado 
da altri ottenuto «li pubblico' let- 
tore,, in allora si dovrebbe far uso 
dell’ appòsito vocabolo Lettorato , 
o ni messo dalla Crusca , benché di 
uso generalizzato nella lingua co- 
mune. 

LE VA LD IN A per Frode o Tnif- 

■ f*h « voce plebea da non imitarsi. 

LEVANTE , venne dalia Crusca 
presentato colla sola figurala no- 
7.i one di Sorgente f Nascente , di-, 
monticandosi del scqso proprio che 
compete a«l esso aggettivo verbale, 

■ come participio attivo di Levare f 
c che significando Ciò che leva , 
si oppone .al participio passivo Le- ' 
vaio , c differisce da Levatpre , 
eh* esprime l’ autore del levare. 

LEVATOIO, come aggettivo, 
dall’ uso è particolarmente appfu* 
cato a Qqc’ ponti che artificial- 
mente si possono alzare per impe- 
dire il passaggio de’ pedoni. Per 
analogia però potrebbesi un tal vo- 
cabolo impiegare come nome, per ■ 
indicare Qualunque strumentò ad 4 
uso di levare , p.- c. : Con un le- 
vatojo di ferro rimosse il sasso dal 
muro. 

LEVATURA, ottenne anch’essa v 
4 il solo senso figurato , colla nozione 
di Leggiero o Scarso talento ; e\ 
non il proprio ,/ che pure le com- * 
poteva , come derivata da Levaré 
. fornito di esso senso. 

LEZIONE por Elezioni , è po- 
polare idiotismo da non imitarsi , • 
benché usato da qualche rancido 
Classico , poiché Lezione deriva 
da Leggere, cd Elezione da Eleg-> 
gare: la* prima significa L’Azione 
del profferire fc parole scritte so- 
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prn una carta -; e la seconda indica non si dee proporre qual vocabolo 
la Scelta di una persona , o di una 
a qualche destinazione» 


cosa 


di uso generale. 

LI GIARE per Lisciare , 


Zr- 

LIBÀMINA , dàlia Crusca è di-' gitilo per Lisciato t , quantunque 
chiarata Voce latina , ma presso accolli dalla Crusca , in forza di 
i Latini Libamcn o Libamentum , alcuni poco attendibili esempi dei 
derivati da Libare ( Sacrificare ), . suoi Classici , sono di così viziosa 
era Un saggio' di biade o dir ani-' alterazione , che , non essendo al 
mali, che si offrivano nei sacrifìci - presente imitati da alcun nobile 
dei Gentili , come vivande desti- scrittore , meritano di essere esclusi 
nate agli Dei od ai sacerdoti: “Ubi 
44 libare Diis dapcs , ubi bene pre- 
“ cari raos esaeU ,, ( Liv. 3 y , 

43 . )(i). Non 60 perciò compren- 
dere come Libamina possa signi- 
ficare Od< ri e Profumi , come 


dal Vocabolario generale di lingua 
italiana. Dilatli se Lisciare vale 
Far liscio , c Lisciato vale Fatto 
liscio ; .anche Li giare dovrebbe va- 
lere Far ligio ; Li gitilo Fatto 

ligio. Ma tra Ligio c Liscio evvi 
asserisce la Crusca, sopra, l’appog - 1 una patente diversità , perche Li- 

S ie di un solo esempio desunto r - — * 

all’ inesatto Gio’. Villani ( I. 4 * 

18 , 7. ) “E la camera senza 
“• libamina trovò tanto odorifera 
“ ( odorosa ) , come se di tutte 
44 spezie^ ottiene " fòsse ripiena ? 

Eppure poteva la Crusca accorgersi 


gio , latin. Ligi us , esprime no- 
zione relativa di Sudditanza ,- l c 
Liscio esprime nozione assoluta di 
qualità contrarili a Ruvido., cd 
aitine a Morbido ( V. Crusca , 
cit. voti Li gio c Liscio ). 

LIGISTIIARK per Registrare j 
del, grossolano errore del Villani v Ligistrato per Registralo, Li giste o- 
riflettendo che Libare, da cui de- per Registro , . essendo voci usate 
riva Libamina, io da essa definito soltanto dal volgo ignorante, por- 
por Gustare Leggermente , c che che registrarle nel Vocabolario ? 
Libataci ito derivato da Libare (iat. LILE per-: Gliele . , .del cui .uso 
Libamen o Libamentum'), fu dalla la’ Crusca non addusse clic !’ cs. ' 
medesima spiegato, per, Ciò che 44 Ninno lite ( gliele ) poteva far , 
offeritasi c gustatasi tre sacrifici, 44 palesare. ,-, ( Nov. ant. 61, 3 . y.J 
coerentemente ajl’es. : 44 Disvelimi- èrnia dizione così dimenticata dalla- 
44 dolc da mézzo le corna la fosca grammatica de’ moderni , che può 
44 lana , la getterò nel fuoco per essere sema scrupolo , c • senza- 
44 primi libamenti. ,, ( Sannaz. danno, «legata al musco d* ailtbv * 
Arcad. pros. io.) Dunque la voce cbitq. , , - i, 1 

Libamina ( Libamenti ) cvprime 
nozione ^appartenente al gusto e 
non all’odorato , com’ erroneamente 
suppose il classico Villani. Non è 
pertanto sempre sicuro partito il 
ricavar le de fruizioni dei vocaboli 
dall’ applicazione che no fecero i 
Classici , perchè come uomini non 
sono infallibili. 

LICI per Lì j In quel' luogo , 44 già p iatiti litici ( da questo 

fu usato dal Dante in grazia della- luogo ) , e perciò non imitabile 
runa ; ma come licenzi poetica nel discorso dottrinale. Era 


• • *. t.i y"*»*- 

LIMA-LIMA , dizione usata per" . 
ischerzo dalla ragazzaglia di Fi-*- • 

renze r non meritava per certo l O* « 
noi* del Vocabolario-, . ^‘ 4 ^ 

LINCI per Di quid , come as- 
serì la Crusca ,‘ o Di quindi , co- 
me spiegò- d Liuti , è parola pura- 1 
mente poetica , usata dal Dante 
( Purg. 16. \ t “ Noi montavamo* 


{ii) Faccio! . , Lo*. , voc. Libspt- 
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mestieri rhc la Crusca avvertisse 
intorno al valore di un tal voca- 
iiolo , per non incannare gli ine- 
sperti apprendenti della lingua no- 
stra. 

LINEA. , dalla Crusca é definita 
Lunghezza senta larghezza. Qué- 
sta definizione mi sembra troppo 
astratta , alla quale perciò si do- 
vrebbe preferire quella die dai 
Geometri moderni vicn data alla 
linea , col dire ? 1C una estensione 
in sola lunghezza , oppure È l'e- 
stremità di una superficie deter- 
minala , oppure È una successione 
di punti- 

LINGUACCIUTO , Liaguarcb, 
JLinguaso , Linguuto , sono dalla 
Crusca dichiarati per sinonimi , e, 
secondo lei , destinati ad esprimere 
le traslate peggiorative nozioni di 
Ciat Itera, Maldicente, Loqua- 
ce , ec- , perchè cosi furono in 
realtà impiegati dagli antichi , p. 
e. : “ L' uomo linguacciuto non 
“ sarà amato nella terra de’ Santi-,) 
( Semi. S. Agost. »5. ) Tulli i 
“ medicamenti si ricordino delle 

linguarde ( maldicenti.) lin- 
“ gue (i). ,, ( Arrig. ) “ Uomo 
“ linguoso ( di mata lingua ) non 
11 sarae indirizzato per la via del 
“ Signore.,, (Fr. Giord. Pr. li. ) 
“ L' uomo linguuto ( di cattiva 
“ lingua) non sarà dirizzato sopra 
“ la terra. ,, ( Esp. Salm. ) Ma 
a che prò impiegare quattro ag- 
gettivi complessi di diversa fotnia, 
per esprimere la stessa nozione (ras- 
lata di maldicenza ; nel mentre 
che nessuno di essi si fa servire 
al senso proprio e fisico dei varj 
accidenti che si cuneepisrono nella 
lingua , come membro del corpo 
animale ? Di quale attributo ci 
serviremo noi per esprimere un 
animale che ha la lingua grossa , 
se per analogia non diciatq Lin- 
guaio ? Come faremo, noi ad iudi- 

(0 Linguarde lingue^. Bvlla fiate in 
vero iivl seco! 4’ oro. 


care , per similitudine ,. che una 
data macchina ha una lingua , se 
non ci serviremo della voce Lin- 
guaio ( lat. Idngualut ) , p. e. : 
Bilancia linguaio ; Scarpa lingua- 
ta , ec. o die un dato essere of- 
fre la forma di- lingua , p. e. : . 
Fiamma f inguata ; Ferro lingua- 
io ; Nastro linguato , cc. ? E per- 
ché , ad imitazione de' Latini % 
non potremo por usare , nel meta- 
forico , Linguato per Facondo (a)? 
Non fu ragionevole pertanto il giu- 
dizio della Crusca di condannare 
all’ arcaismo T attributo Linguaio, 
Perché poi non si potrà distinguere 
il vano cianciatore dal vero mal- 
dicente , coll’ applicare al primo 
l'attributo àX Linguace (lat. Lin- 
guai ) , senza motivo pretermesso 
dalla Crnsca; ed al sccoodo quello 
di Lingua ni o o di Linguacciuto 
ebe in effetto presentano peggiora- 
tive desinenze? Perché , ad imita- 
zione de’ Latin» , non ci potremo 
pei valere dell'aggiunto Linguoso, 
lat. Linguosus , non già nel senso 
peggiorativo dalla Crusca additato 
di Linguacdo ; ma bensì per ac- 
cennare Colui che è assai abbon- 
dante di parole , senza ohe questo 
siano vane od offensive ? 

LIONINO, lat. Leoninus , è un 
aggiunto cb’ esprime Ciò che ap- 
partiene, o che proviene da Itone , 
p. e. : Coda limi ina-. Dente Foni- 
no ; Giubba leonina ; cc.; Sterco 
leonino ; Razza leonina ; Strage 
leonina , «c. ; ma quando si vuol 
indiegre un Colore simile a quello 
del lionc , è più apposito T attri- 
buto di IÀonato o Leouato ; e così 
dicesi : Color lionato , ec. ( V. 
Crusca , voc. Lionato ). Non è 
pertanto imitabile il seg. cs. : “ Il 
“ miglior colore è il color lionmo 
“ ( lionato ). ,, ( Cr. g , 78 , 3. ) 
Quando poi si vogliono ad altri 
soggetti , in via dì simiglianza , 

(a) Faccio!. , Lev . , Voc. Linguaio*. 
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attribuire le abitudini o le incli- 
nazioni del lione , sarebbe molto 
apposito I’ aggiunto Lioncsco , di- x. 
cendo , p. e. : Ferocia lionesca ; 

Furia lionesca ; Avidità lionescu , 
ec. ; ma quest' aggettivo che -, in 
forza di analogia , compete alla 
lingua nostra , non fu dalla Crusca 
segnato nel silo codice. 

LIQUIDARE , quando è preso 
colla significazione di Riconoscere 
e purgare i conti , non sort ene già 
un senso proprio , ma bensì tras- 
lato ; imperciocché Liquido , da 
cui discende Liquidare , ' oltre il 
senso proprio di Ciò eh' è scorre- 
vole , o Jlussibile , ottenne anche 
il figli rato di Chiaro ; onde Li- 
quidare i conti vale lo stesso Che 
renderli chiari ed inaccessibili. 
Non so poi comprendere la ragione 
per la quale la Crusca , parlando 
dell' aggettivo Liquido , gli abbia 
data la spiegazione di Ciò che si 
adatta agli altrui termini , nel 
mentre che gli esempi da essa re- 
cati mostrano Liquido nel senso 
proprio , Ciò che è scórrpvole o 
Jlussibile ; come Liquido e cor- 
rente pevcro; Liquido sottile foco; 
Liquidi cristalli , ec. 

LFSCIAR altrui la coda per 
Adularlo , Lisciar la coda al dia- 
volo per Gettar il tempo vana- 
mente , sono maniere assai basse , 
che non sogliono entrare che nei 
discorsi famigliar! o burleschi. Il 
che doveva esser avvertito dalla 
Crusca. 

LISSIO , che i Lombardi pro- 
nunciano Liss'ta c Lisciva , - e che 
gl’ Italiani dicono anche Liscivo , 
corrispondenti al latino Lisciviami 
furono essi vocaboli dalla Crusca 
dichiarati antichi , mentre i me- 
desimi sono di uso generalizzato 
nella lingua comune della nazione. 
Saranno pcravventura tali nomi 
antiquati nel dialetto toscano , nel 


quale fu a quelli sostituito il ver- 
nacolo di Ranno , che non ha al- 
cuna corrispondenza al lat. Lisci- 
viti* m ; e di cui gli etimologisti no- 
stri tentarono in vano di scoprir 
l’origine (*)• ma già possono 
es e rr tali nella lingua nazionale , 
nella quale godono di un vivo e 
non mai sospeso commercio. Fa 
poi non poca maraviglia il vedere 
condonate all' arcaismo le primi- 
tive voci di Lissia , o Lisciva , 
nel mentre che la Crusca stessa ri- 
tenne di uso corrente gli aggettivi 
complessi Lissivialc e Lissivioso 
derivali dalla radice Lissia , o Li- 
sciva. 

LITAME per Letame 1 \al. Lae- 
tamrn ; Litargilo per Litargirio , 
lat. Litargy riunì ; Liticave per Li- 
tigare , ^at. Litigare , c simili , 
sono affettazioni di fiorentinesca 
pronuncia da non imitarsi. 

LI FORANO per Abitator di 
terra litorale *■ fu dalla Crusca di- 
chiarato per antico , senz’ indicar ' 
qualche altro vocabolo succedaneo 
al supposto antiquato. Ma se l’uso 
adottò gli analoghi vocaboli di 
Paesano ( Abitator del paese ) ; 
Maremmano ( Abitator di Marem- 
me ) ; Alpigiano ( di Alpi ) ; 
Cortigiano ( di Corte ), e simili, 
e perchè , in via di analogia, non 
poteva conservarsi Litorano per 
Abitator di lito , massi iucche un 
tal vocabolo poteva appoggiarsi al- 
l’ autorità del Dante ? 

LOCALE , nella lingua comune 
si usa anche come nume, per In- • 
dicare Le varie ripartizioni di una 
casa , o di qualunque altro edificio . 
destinato all’ abitazione ; ma la 
Crusca di Locale , considerato co- 
me nome , non- ne fa cenno. 

LOCAZIONE , fu dalla Crusca 
contemplata sotto la sola nozione 
di Situazione , lat. Situs. Essa non 
si fece carico dcll’alUa importante 
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(i) Ferrari Orif. JLinp. voc, Hanno , e Muratori A «tifi r, IirL , 
Ranno. * 
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nozione di cui fanno uio frequente 
i Giuri<f>eriti io quel contratto dai 
Latini appellato : De locato Con- 
tùselo Por Dteasinne nel diritto 
civile s‘ intende Quel contratto pel 
quale un proprietario lascia per 
un dato tempo ad un altro I' uso 
od i redditi di una sua proprietà 
stallile , sotto la corrcspons:one di 
un determinato prezzo. Un tal con- 
tratto , per riguaido al padrone 
del fondo , appellasi Locazione , 
e per riguardo all' assuntore del 
v fondo i dicesi Conduzione , e per- 
ciò il proprietario si nomina Lo- 
catore , e 1’ assuntore diccsi Con- 
duttore. j 

LOCUTORIO o Colloquio , vie- 
ne dalla Crusca definito, per Luo- 
go in cui li Religiosi fi australi 
si riducono insieme a discorrere , 
indotta a tale opinione dall’ uni- 
co seg. es. : “ Menatolo al locu- 
“ torio ovvero colloquio , comin- 
“ ciò a saltare ( il demonio ) 
“ dicendo : questo luogo é tutto 
“ mio. ,, ( Cavai. Ptingil. a6. ) 
Forse, ai tempi del citato autore 
il Locutorio , o Colloquio, avran- 
no ottenuta la sopraccennata no- 
zione ; ma questa ne' tempi poste- 
riori fu rappresentata dall' appo- 
sito vocabolo Pai latorio , del cui 
uso abbiamo anche anticlii escili, 
pi : “ Se voi non fate venir qui 
“ ( qua ) al parlatorio la suora 
Idrica; E voi tulle altre buone 
“ donne vi partite dai parlato- 
“ rio. ,, ( Vit. S. M. Madd. ) 
“ Preso il partito d'essere . . . in-' 
** sietne al parlatorio. „ (Pecor., 
introd. ) Parlatorio difalti espri- 
,mc , assai meglio di Locutorio e 
di Colloquio , il Luogo destinato 
' a parlare c conversare ; imperoc- 
ché Locutorio agisce per lo più 
come aggettivo , come quando di- 
cesi : Ordine loculorio ( da dirsi 
a voce ) ; Componimento elocutn- 
rio , ce. Colloquio poi significa 
bensi Discorso fra più persone , 
ma senza V accessoria nozione di 


OS 

località, p.e. : M Li qnaTi“naicflS 
“ sancente avevano avuti colloqui 
“ co' nemici. ,, ( Liv. dee. 3. 

( V. Crusca , voc. Colloquio ). 

LOCUZIONE per Loquela O 
Favella , si può reputare per vo- 
ce antiquata , giacché i. moderni 
fanno uso di Locuzione jpir Una 
certa maniera di dire : “ Cuore 
“ ornano .... fermo tra tante 
“ e diverse locuzioni di parlare.,, 

X Cavai. Mcd. cuor. “ Coir le 
“ seste Parole c locuzioni orga- 
" nizzando. „ ( Buon. Fier. i , 
« 7 - ) 

LODO per Lode , o Laude , o 
Loda , si può dire voce anch’ es- 
sa antiquata , giacché i moderni 
servonsi di Lodo per indicare Una 
sentenza di arbitri, sotto la qual 
nozione fu impiegata anche dagli 
antichi , p. c. : “ Il lodo ( scn- 
** tenza ) tuo non vale , però 
“ ( perocché ) giudichi meno più 
11 della metà. ,, ( Fav. Esop. ) 

LOICA per Logica , lat. Logi- 
ca , gr. Logikjr c tutti gli altri 
simili derivati , Laicale per Logi- 
cale , Loico per Logico , Lnicure 
per Logicare inutilmente accolti 
dalla Crusca , come idiotismi , me- 
ritano di essere cancellali. 

LOLO' per Spessissimo , noti 
solo è voce bassa c tristissima , 
ma , come gergale, è indegna d'es- 
ser annoverata tra le oneste parole 
della lingua comune. 

LONTANAMENTE per Di lon- 
tano , non mi quadra , poiché gli 
avverbj di luogo mal soffrono la 
desinenza di amente , clic , secon- 
do il genio di lingua nostra, sem- 
bra principalmente destinata a 
marcare gli avVerbj di maniera : 
quindi é clic non si usano gli av- 
verbj Vicinamente , Appressa - 
niente , cc. ' 

LOSCO , lat. Luscus , derivato 
da Lux ( Luce y, presso i La- 
tini si attribuiva a Colui eh' era 
privo di un occhio , che altri- 
mcnte chiamavasi Monocolo , cioè 
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Di un sol occhio. Ma nel volga- 
re linguaggio , e specialmente nel 
dialetto lombardo , dicesi Losco 
Colui che ha un occh o , o lutei 
due , di sguardo obbliqtso o stra- 
volto , il qual diletto dai Latini 
era marcato coU'aggiiinlo di Stra- 
to , dal greco Strabati ( Stralu- 
nato , Chi guarda di traverso , 
Chi ha gli occhi storti ) , e nel 
dialetto i g eano è reputato Lo- 
sco Colliquile , al dir dilla Cru- 
sca , per sua natura non può ee- 
dere se non le cose <T appres- 
so , e guardando ristringe ' le 
ciglia , per la quale nozione nel 
linguaggio de' dotti a impiega il 
vocabolo Miope , non registrato 
dalla Crusca. Chi è privo di un 
occhio dai Lombardi i qualifica- 
to coll' aggiunto di Guercio , a 
dagl' Italiani dotti con quello di 
Monocolo , del qual vocabolo fa 
pur cenno la Crusca j ma i To- 
scani , secondo la Crusca , 1' at- 
tributo di Guercio lo applicano a 
Colui il quale ha gli occhi torli 
( lai. Strabo ) ; anzi evvi qual- 
che esempio di toscano scritto- 
re , che usò , secondo 1' origine 
latina , dell' aggiunto Losco per 
indicare La privazione di iln oc- 
chio : “ Sopra un grande elefante 
“ un duce losco. „ ( Petr. , cap. 
i3. ) Per indicare altronde la 
stortura 'dello sguardo i Toscani 
fecero uso anche del comune vo- 
cabolo di Stralunato , p. cs. : 
“ L’ uno e 1’ altr' occhio aveva 
“ stralunato. „ ( Bcrn. Ori. i , 
6,8.) Di qual aggettivo parti- 
colare si servono i Toscani per 
indicare Colui eh' è privo <t un 
occhio , non ho potuto scoprirlo. 
La notabile dissimiglianza però 
delle nozioni , sotto le quali gli 
aggiunti Losco e Guercio sono 
impiegati dai Lombardi e dai To- 
scani , meriterebbe che fosse ap- 
pianata dai dotti di ambedue le 
nazioni , per evitare i troppo fa» 
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cili equivoci negli scritti delle due 
popolazioni. 

LTJC.HEHATIE ( Far luchcra ) 
per Guardar , o Stralunar le ci- 
glia per i sdegno % fu giustamente 
dichiarata dalla Crusca voce anti- 
ca, perchè, coinè gergale , non ap- 
partiene alla lingua nazionale. Ma 
per qual motivo pii ritenne la 
Crusca stessa di uso corrente il 
primitivo Luchera , di eguale sor- 
dida origina? 

LUÙjlt E , derivato da Luce , 
quando serve ad esprimere 1' Im- 
pressione della luce sul sensorio 
della vista, non si può rifiutare, in 
virtù dell'analogia di nostra lin- 
gua. A torto fu pertanto un tal 
vocabolo dichiarato antico dalla 
Crusca. 

LUMINIERA o Lumiera , con» 
formcraente agli esempi dalla Cru* 
sca allegati , indica Uno strumen- 
to , od anche una materia damar- 
le preparata , che accesa serve a 
far luce o splendore e ad illumi- 
nare. Non può dirsi pertanto che 
Luminicra o Lumiera sia identica 
a Splendore o a Luce , giacché 
Splendore esprime la sensazione 
della luce ; e Luce è la potenza 
che ccqita lo splendore. 

LUNATICO per Intendente del 
corso delti Luna e delle sue in- 
fluenze , non ini pare accettabile; 
poiché per questa nozione evvi 
V apposito vocabolo Lanista, ben- 
ché non accollo dalla Crusca. Lu- 
natico altronde serve meglio per 
attributo di Ciò che appartiene 
alla Luna, o che deriva dalla me- 
desima , p. e. : Apparizioni luna- 
tiche , Iiilhienzc lunatiche , cc. . 
oppure ad indicare, in via traslata, 
Colui che soffre alterazioni tem- 
porarie di cervello . I dotti poi 
fanno uso di Luuicola per indi- 
care Un abitatore della Luna, vo- 
cabolo non curato dalla Crusca. 

LUNGAGNOL.Y per Discorso 
lungo e nojoso , è voce bassa. Il 
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che doleva esser avvertito dalla lupini , ec. \ ma Lupigno indica 
Crusca.. . Ciò che si attiene all' indole ed 

LUNGHERIA, non è identico a alle abitudini del lupo * p. e. : 
lunghezza , come suppose la Cru- Ferocità lupigna ; Voracità lupi- 
aca , perchè questo secondo voca- gnu, ec. ; ansi quando simili abi- 
bolo nel proprio esprime Una del- tudini si volessero applicare, in via 
le dimensioni della magnitudine o metaforica, al morale degli uomini, 
dell’estensione, p. e. : La lunghezza si potrebbe far uso dell’ aggiunta 
del solco $ La lunghezza del tron- Lupesco, che , sebben non accolta 
có , ec. ; e nel traslato esprime dalla Crusca , appartiene per ana- 
Durazione di tempo , p. e. : La logia alla lingua comune, dicendosi 
lunghezza della novella} Lunghezza p. e.: Avidità lupesca (simile a 
della notte , ec. ( V. Crusca , èit. quella del lupo ) ; Maliguità lupe - 
voc.) Ma Lungheria esprime, tanto sca , ec. '*• * ? '%• 

nel fisico che nel morale, Cih che LUSINGHERÀ per Lusinga , 

• più lungo dell'or dinario, p. e. : come voce inutile o non usata nel - 

u La lungheria dei vi^li, dei fiumi, * comune linguaggio, si può ascri- 
delle ripe, ec. Le lungherie degli vere nel catalogo delle antiquate, 
atti giudiziali, dei discorsi prò- LUSSURIOSAMENTE che let- 
lissi, ec. u La prolissità poi del di- feralmente significa , v lh maniera 
•corso si marca coll’ apposito' vo- lussuriosa , o Con lussuria , mal 
cabolo di Lunghiera (V. Crusca , può prestarsi ad esprimere Con 
ci t. voc. ) lusso . È men male il lasciare ri- 

LUNGO per Lontano , non mi soluto questo avverbio, che il com- 
par imitabile sostituzione , perché porlo Con un vocabolo così equi- 
si confonderebbe la nozione di di- vocO qual è il teste indicato, 
stanza con quella di estensione. LUSTRQ, nel proprio s gnifìca 

LUNGURA per Longitudine , P olirne rUo di superficie di un corpo- 
merita per vero di essere antiqua- duro , in modo che acquisti luci - 
ta , giusta il suggerimento della core ; *c cosi dicesi: Dare il tu - 
Crusca . Potrebbesi però ritenere $tro ai marmi; Lustrare le cuoja; 
un tal vocabolo per accennare, con Piastra lustrata , ec. ; ma quando 
nozione peggiorativa , tutto Ciò , Lustro è impiegato colle nozioni 
che è Juor cT ordine e di cornee -■ dì Splendore , di Rispondenza , 
nienzay troppo lungo : voce usata d‘ Illustr amento , ec., con morale 
anche dai Lombardi sotto tale no-’ applicazione , in allora prende^ la 
zinne. , • . significazione metaforica. Quest’ a- 

LUPINO e Lupigno , derivati da dunque nel Vocabolario doveva 
Lupo (lat. Lupus ) , non sono esat- essere posposta alla propria di La- 
tamente sinonimi . Lupino indica slro ; ma la Crusca operò al ro- 
Ciò che appartiene al lupo , p. e. : yescio. 

Dente lupino ; Urlo lupino ; Piedi 

» • * . 
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MACCA o Macco ( 1 ) per Ab - 
bondama o Còpia , è voce molto 
bassa e vile, benché la Crusca non 
l'abbja avvertito. Che di tal voce di 
origine toscana abbiano fatto uso 
gli scrittori di componimenti bur- 
leschi e popolari , non è da ri- 
prendersi; ma che il Davanzo ti l’ab- 
bia voluta introdurre nella tradu- 
zione delle opere gravi e nobili 
del - Tacito, fa per vero 'grande 
maraviglia. 

M ACCA TELL A, deriva da Mac- 
ca , ed anticamente , al dir della 
' Crusca , significava Cibo di carne 
ammaccata , A questo senso pro- 
prio, abbandonata dall’ uso, fu sò- 
stituito il figurato di Vizio e Ma- 
gagna ; ma anche questo traslato 
è d’ indole bassa e plebea ; e per 
certo era indegno di entrare an- 
ch’esso nella gravissima storia dello 
Scisma d’ Inghilterra , scritta dal 
toscanissimo Davanzali, die fb so- 
lito di preferire i vocaboli della 
plebaglia fiorentina alle nobili vo- 
ci della lingua comune. 

MACCHEKIA per Calma di ma- 
re , o Bonaccia , lat. Malacia , è 
voce popolare e bassa. 

.MACCHIA, oltre la nozione del 
lat. Macula , ottenne anche quella 
di Un aggregato di sterpi c di folti 
. arbusti avviluppati in modo che 
servono di nascondiglio ad alcuni 
animali selvatici , p. e.: 44 Sterpi 
44 sono pruni e altri piccioli arbo- 
“ scelli folti e involti insieme . .. 
44 che si chiamano macchie ... le 
44 fiere salvatiche desiderano li bo- 
“ sc.hi e le macchie fondate , ove 
u non possono esser vedute e cac. 


“ ciato. ,, (Bufc.) In vista di que- 
sta spiegazione, nella quale peral- 
tro le Macchie sono distinte dai 
Boschi , la Crusca credette di po- 
ter asserire che’ la Macchia non 
é altro clic un Folto bosco', senza 
ricordarsi che B^sco fu dalla me- 
desimi definito per (Ju luogo pie 
no tf alberi salvatici , c senza ri- 
flettere che le Macchie sono for- 
mate non già di alberi ,• ma di 
sterpi cd arbusti insicm ravvilup- 
pati. Nei Boschi uaturali si forma* 
no per vero delle Macchie , ma 
queste sole non ci porgono la vera 
nozione del tutto . l*a Crusca per- 
tanto confuse la parte col tutto (a). 

MACCHINA, questo nome stru- 
mentale è dalla Crusca definito 
per Ordigno e strumento da guer- 
ra , per la sola ragione che sotto 
tale^ nozione vide quel vocabolo 
impiegato dal Tasso (Gcr. i3, i.) 
4 * Ma cadde appena in cenere i'im- 
44 mensa Macchimi espugnatrice 
44 dellfe mura , che , ec. ; ma se i 
compilatori del Vocabolario etni- 
schi co avessero consultate le opere 
de’ nostri architetti , meccanici, fl** 
sici , oc. , - non solo si sarebbero 
accorti dell’imperfezione della loro 
definizione , ma avrebbero altresì 
compresa l’indebita ristrizione da 
essi fatta della nozione più gene- 
rale applicata alla voce Macchina ; 
Questa parola propriamente signi- 
fica Qualunque ordigno od edifi- 
cio artificialmente costrutto, per fa- 
cilitare 1’ azione od il movimento 
dei corpi; conformemente a quanto 
scrisse Asconio * ** Non tana ma- 
44 teriac quuin artis atque ingcnii 


1 f 

(•) Macco, secondo la .Crusca, è Una (a) Macchia fu «latta Crusca dichiafa- 
vivanda grossolana di fare ammaccale e fa per sin- mono anche di Siepe . Intorni» 
cotte nell’acqua a guisa di polenta; che al qual erri»neo supposto reggasi t* ossor- 
pet vite suo presso si riguarda abbondati- vaiamo del cav. Monti, op. c voi. cit. » 
fe. Dal che nacque il traslato di J lacca pag. 70. 

per Abbonòanzav 
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u ratio ducitur “ , e perciò non 
solo l’arte della guerra , ma tutte 
le arti meccaniche sono fornite di 
Macchine . Sono difatti ovvie le 
denominazioni di Macchina idrau- 
lica j Macchina pneumatica ; Mac- 
china elettrica ; Macchina di fuo- 
chi artificiali; e Macchine teatrali, 
navali, ec., e mille altre che troppo 
nojoso partito sarebbe il numerar* 
le tuttq. 

La Crnsea credette altresi che , 
in luogo di Macchina , si potesse 
impiegar anche Macchinazione , 
indotta dal seg. sincoiar esempio 
“ Parte ne caricò di macchina- 
u s zìoni (macchine) é di ogni ap- 
parato da combattere. ,, ( Liv. 
dee. 3 ) ; ma per Macchinazione 
in lingua nostra , come nella lin- 
gua latina , s’intende Un’ inven- 
zione sagace ed astuta per otte- 
nere un (segreto premeditato sco- 

E > , e per lo più a danno altrui , 
L Mach inatto , derivato da Mac- 
chinari (Macchinare, o Tender in- 
sìdie) , p, e. ; Confessò non gli 
essere stata comunicata questa 
“ macchinazione ; Le macchi na- 
“ zioni loro non sono procedute 
u da odio o da aljtra cupidità. ,, 
(Guicc. , stor. i3>'64>.) - 
MACCIANGHF.RO ycv Atticcia- 
to^ Corpulento , Grossolano , è voce 
bassissima , come proveniente da 
lezzo plebeo. . < ' 

MACINATOIO , nome <T istru- 
mento, è dalla Crusca definito per 
Mulino dove si macinan V ulive, 
in vista del solo seg. cs. : “ Si 
“ può vedere, ch'ella (la morchia) 
“ gettata fuori de’ macinatoi corre 
“ per li campi, ec. „ (Vct. Colt. 
£9 ) ; ma, stando all’uso comune, 
per Macinatoio si debbo intendere 
Qualunque strumento o macchina 
atta a ridurre in polvere ogni sorta 
di oggetti polverizzabili , p. è. : 
Macinato] o dei grani ; Macinatojo 
del riso ; Macinatojo del caffè ; 


. 'W v 

AG • • •* ' , .-j.4 ■ 

• ' •* . r •?. .. 

Macinatojo del pepe , del tabacco, 
ec. Dunque Macinato j a è nome 
generale , e non particolare, come 
lo suppose la Crusca . Quando 16 
strumento che serve a macinare è 
di piccola mole , suolsi nel comu- 
ne discorso appellar Macinino , di- 
minutivo. non registrato nel Voca- 
bolario della Crusca. , 5 , „ 

MACOLARÈ, è presentato dalla. 
Crusca col solo riferimento al mo- 
rale, e Macolato con applicazione 
promiscua al fisico «d al morale. 
MADIÈ , c Madio , c Mudasi y 
f voci che , secondo la Crusca , fu- 
rono usate dagli antichi, per espri- 
mere, alia maniera dei Provenzali, 
r Affermazione e la Negazione con 
maggiore efficacia; ma non essendo, 
più usate dai moderni scrittori , 
potevano pure,a mio avviso, essere 
relegale alP originario loro paese , 
senz’ infestar di voci estranee ed 
inutili il depositario dei veri vo- 
caboli Italiani.. 

, MADORNALE , può bensì rite» 
nersi affine a Grande , Principale , 
Grossolano , ec.;. p. c. : I rami 
madornali dell’albero; Tralci ma- 
dornali , cc. ,, e nel traslato: Scru- 
poli madornali ; Sproposito ma- 
dornale , ec. ma che lo stesso- 
aggiunto possa equivalere a Ma- 
ternate,, Madernule , Materno , 

' cioè dì Madre , come usarono gli 
antichi , scrivendo : Bisavolo ma- 
dornale ( per parte di madre ) y 
Figliuolo madornale (per parte di 
madre ) j' Figli madornali (matcr- 
nali, per illegittimi) , ec.; tale so- 
stituzione non è più in uso*, 
MADRIALE per Madrigale , . e 
Madrialetto per Madrigaietto , e 
peggio Aiandriale , si possono ri- 
guardare per voci antiquate (i). 

, MAGESTA’, o Magcstale , o Àla- 
gesiade , per Maestà, dehbonsi an- 
che queste voci annoverare fra le 
disusate.' ' . 

MAGNARE per Mangiare, voce 


(i) V» Monti,” opor. e voi, cit., pag. gS*. 
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popolare c bassa . Lo stesso dicasi 
di Manucare. 

MAGOGO , voce Pataffione , 
indegna del Vocabolario. 

MALAGUIDA , come vocabolo 
composto di Mala c Guida , pre- 
sentava una significazione propria, 
che poteva esser utile in molti 
casi : ma la Crusca gli accordò 
quella plebea e disonesta del Mem- 
bra virila , che ne degrada il- pre- 
gi» CO- 
NI A LA URIOSO e Malaurcso per 
Malauguroso , sono idiotismi da 
rifiutarsi (3). 

MALORCIA , ossia In malorcia 
per In malora , Malotico per Ma- 
ligno, Mana per Alano , Mancep- 
pare per Emancipare , Mundrac- 
chia per Merelricola , Mantrug- 
giare per Maneggiare , Manza per 
Amica, lat. Amasia ; Marrone per 
Errore , /Mascagno per Iscallrito, 
Mastio per Maschio . Mattea per 
Burla, Mcccère per Messere, Mi- 
slia, Mistianza , Mistiato per Mi- 
schia, Mischianza, Mischialo, cc., 
sono voci basse e mal formate, non 
sopportabili in un Vocabolario di 
lingua nazionale. " 

MANDATARIO, derivato dal 
Jat. Mnndatum (Mandato, Prorura), 
significa , presso i Loggisti , Colui 
che riceve il mandato o la pro- 
cura per eseguire tuttociò che gli 
viene ingiunto . dal commettente, il 
‘/itale suol chiamarsi Mandante , 
voce ominrssa dalla Crusca. Man- 
datario adunque i un nome più 
generico di Ambasciatore , c non 
può essere a questo sinonimo , co- 
me suppose la Crusca. Non si deb- 
ile poi confondere Mandatario con 
Mandato, come- ritenne la Crusca, 
indotta da inesatti esempi, giacché 
i predetti due vocaboli olirono dif- 
ferenti nozioni , come vedemmo. 

MANETTE, dalla Crusca ■ vieti 
qualificato Quello strumento, defer- 
ti) V. Monti, op. e voi. cit., pag. 87. 
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ro , col quale si legano le mani 
giunte insieme a' rei da' ministri 
della giustizia. In Lombardia chia- 
matisi altresì Manette Alcune cor- 
te funicelle nelle loro estremità at- 
taccate a pezzetti di legno , ebe i 
ministri della giustizia pongono 
alle articolazioni delle mani degli 
arrestali , in modo che queste re- 
stano vincolate alte roani dei mi- 
nistri , che li trasportano alle pri- 
gioni. 

In molli paesi di Lombardia ap- 
pellasi Manetta Un certo pezzo di 
ferro fisso alle porte, alle finestre , 
ed anche ad alcuni utensili , che 
preso colla mano serve ad aprire 
c chiudere con maggiore facilità ; 
e cosi diecsi : La manetta dell’ u- 
scio ; La manetta dell'armadio; Le 
manette dei tiratori , cc. , al qual 
vocabolo sarebbe molto affine quello 
di Maniglia, se questo non avesse 
ottenuti altri significati (V. Crusca, 
cit. voc.). 

Quelle pertiche poi che restano 
pel lungo fissate nei lati delle sca- 
le , e clic si prendono in mano per 
maggior sicurezza c minor fatica di 
chi ascende c discende, dai Lom- 
bardi sono denominale Matuegne, 
vocabolo molto analogo a quello 
di Manitrngolo , clic dalla Crusca 
fu dichiarato antico , senza però 
accennare qualche altro vocabolo 
appos to , per esprimere una no- 
zione così ordinaria nelle umane 
abitudini. 

MAN 1 ATO per esprimere Desso, 
Quel medesimo , Quello Stesso , 
Quel proprio , lat. Ipsissimus , è 
voce di cosi ignota origine, di forma 
cosi stravagante , e di uso cosi poco 
conosciuto dai moderni italiani scrit- 
tori , che può essere seni' alcun 
inconveniente rigettata dal Com- 
mercio di lingua generale d'Italia, 
e senso far torto a que' ] aie hi, to- 
scani scrittori che la vollero per 

(,) V. Monti, op .e voi. cit., pag- 88. 
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detta nozione impiegare , perchè 
forse vernacola del loro paese. 

MANIERE , o Maniero , è dalla 
Crusca dichiaralo per un Abituro 
nobile e forte , e si fa da essa cor- 
rispondere al lat. Manerium , non 
reperibile ne’ Lessici della latinità. 
Maniere , secondo il Ferrari (i), 
è Un predio urbano, e secondo il 
Vossto , Un’ abitazione , congiunta 
ad una certa porzione di campi. 
11 latino Manerium appartiene ai 
secoli bassi , forse derivato da 
Mansitm , ed indicante una Mas- 
seria 44 Regina dedit S. Sui th ino 
M novera Maneria y ,, ( Robert. 
Castrens.', I. 6, a 3 .) Fu per vero 
osato un tal vocabolo dagli antichi 
per Abitazione di campagna , ma 
iif oggi un tal vocabolo non è iin- 
* piegato dai moderni scrittori , nè 
so mai abbia appartenuto all» 
lingua cornano. 

MANOMETTERE, lat. Manu- 
miliere , nella lingua comune si 
usa colta nozione di Lasciar esCire 
dalla mano , di Lasciar libero, di 
Sbrigarsi o di Disfarsi di qualche 
cosa. La significazione che a Ma- 
nomettere attribuisce la Crusca , 
di Cominciale à servirsi delle cose 
consumabili a poco a poco , sarà 
particolare della Toscana , giacché 
una„tal nozione dagli altri popoli 
è marcata colla dizione di Metter 
fi mano ; e così di cesi : Metter a 
mano una bolle di vino 5 Metter 
a piano una formagia ;,ec. 

MANOPOLA , secondo la coirne 
ne ^recitazione , vale nel proprio 
Quella parie della manica dell’abi- 
to , che copre V avanbraccio ,, per 
cui si distingue 'dalla manica stessa 
che investe tutto il braccio. Tanto 
Manica che Manopola derivano da 
Mano , perchè* forse giungono 6no 
alla medesima. Che Manopola per 
precipua sua significazione debba 

valere per Guanto ili Jerro ad uso 

\ 

(1) t)p. *, cit, voc. Maniere « 


de soldati 4 come asserì la Crusca, 
non mi sembra abbastanza provato 
coll' unico esempio dalla medesima 
allegato. ; Ì tàKaagòI 

MANOVALDF.RIA,è dalli Cru- 
sca spiegata col dire semplicemente 
Astratto ' di Manovaldo , e col 
fargli corrispóndere la latina voce 
Mnndiburniam , che nemmen potei 
rinvenire nelle voci barbare rac- 
colte dal Facciolati (a). Parlando 
poi la Crusca di Manovaldo o 
Mondualdo , lat. Mondualdus , 
rimette il lettore a cercarne la 
spiegazione dal Dki-Fresne , senza 
ricordarsi ch'ella ne aveva data la 
spiegazione sotto la voce Mondual- 
do , a cui doveva inviare il letto» 
tore , in vece di obbligarlo a ricor- 
rere al citato antiquàrio. Trattan- 
dosi però di vocaboli che non sono 
più nel commercio della moderna 
nostra lingua, c che appartengono 
soltanto all’ archeologia , poteva la 
Crusca risparmiarsi V incomodo di 
segnarli nel proprio codice , nel 
quale , al ; dire dei compilatori , 
non dovevano essere registrati tu^ti 
i vocaboli delle scienze, delle arti, 
delle antiche istituzioni , ec. Ma 
postochè la medesima volle - pren- 
dersi la briga di registrare i- pre- 
detti due vocaboli y non poteva 
esimersi dai porgerne la spiegazio. 
ne , che si poteva rendere col dire 
che , nel medio evo Mundius si 
attribuiva a Colui di' era di suo 
diritto ; che Mundium valeva per 
latrocinio ; e che Munduvaldus 
significava Tutore . Dunque Mano - 
vtflderia , o per meglio dire Mon- 
dovaldcria significar doveva Tute- 
la. In tal modo si possono inten- 
dere gli esempi dalla Crusca recati 
sotto le predette due . voci , come 
in effetto le intese la medesima , 
sotto il vocabolo non richiamato 
di Mondualdo. • . * 

' MANTACO e Mantacare , e de- 

• * < - 

• . 

% 

l 

(3) Cit. Lex. , Voc* bari*. 
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ri vati loro, per Mantice t\>cr Sof- 
fiar col mantice (i), sono voci 
ora del tutto inusitate , che dove- 
vano essere inarcate col segno di 
V. A. 

MANTELLTJCCI ACCIO, ed altri 
simili di gusto fiorentinesco , sono 
vocabolacci mal conformi al genio 
della lingua nostra, perchè 'con- 
tengono due contrarie forinole , 
cioè la diminutiva di uccio , con 
cui si forma Mantelluccio , e l’au- 
mentativa di accio , con cui si 
forma ManlelLaccio. 

MANUALE, come aggettivo, 
propriamente significa Ciò che si 
colle mani , p. e. : Artificio 
i manuale j Arte manuale ; Artefici 
manuali j ec. , e perciò sarebbe da 
preferirsi sotto la predetta nozione 
a Manovale , il quale è , secondo 
1’ uso , destinato ad indicare Colui 
che serve al muratore . 

MARGINE , nel proprio e pre- 
cipuo suo senso significar dovreb- 
be T Estremità di qualunque su- 
perfìcie , lat. Margo. Sotto la ge- 
nerica nozione di Estremità fu 
realmente usato nella lingua latina, 
'in cui si " disse : Margo libri ; 
Margo ripae ; Margincs imperii 
( le frontiere ) ; da cui fu derivato 
il verbo Marginare per Determi- 
nare i estremità delle cose , p. e. 
Marginare vias (?.). Sotto la stessa 
nozione fu impiegato altresì in lin- 
gua nostra , p. e. : Lo fondo 

44 suo cd ambo le pendici Fatte 
44 cran pietra , c i margini d’ af- 
44 lato. ,, ( Dant. , Inf. i4-)0ra 
cen porla l'un de’durr margini. ? , 

( Idem , Ibidem 1 i . ) 

Clic se l'estremità della superficie 
è riferìbile alla spiaggia di mare , 
o alle ripe de’ fiumi , lat. Ora i 
tale estremità chiamasi Margine 
per similitudine . p. e, : 44 Poscia- 

, * ... ' , , 

* * . *». 

(i) Mantice ,’ secondo il Menagio , 
trae 1’ origine dalla greca voce Mandax , 
o M and a xy ( PeHe, Corio ) j e , secondo 


44 che con gran fatica ella ( la 
44 nave) si fu condotta alla mar- 
gine dell’altra ripa,ec.„(Fir. As.47.)r 

Per similitudine pure panni che 
Margine figuri quando c preso 
nella significazione di Cicatrice, 
lat. Cicatrix , p. e. ; ** Le margini 
44 non sono altro se non le salda- 
44 ture delle fedite ( ferite). „ (Mor. 
S. Grog. ) 

■ Se tali osservazioni reggono, que- 
st’ ultimo significato non potreb- 
b’ essere il proprio ed il principa- 
le , come suppose la Crusca. 

MARITOTO per Marito tuo , è 
una dizione dichiarata antica dalla 
Crusca , e con ragione , giacché 
raggiungere, o, per dir meglio, 
il congiungere gli aggettivi posses- 
sivi ai soggetti , è una maniera 
che fu bensì praticata dall' antico 
volgo toscano , e fors’ anco usato 
dal moderno , ma che non essen- 
dosi diffusa negli altri scrittori 
d’Italia, non ebbe un generale 
commercio* Ma se pute di arcaismo 
Mar'itoto , debbono egualmente 
putire Màmmola ( Mamma tua ) ; 
Mb glioma o Mògliema (Mia mo- 
glie ) , ed altre consimili voci ag- 
gregate , che dalla Crusca * non 
furono sempre colpite del bigramma 
V. A. ) e tanto più ella era tenuta 
di ciò fare , in quanto che Segnò 
per antichi anche i composti di 
Eratelto ( Fratello tuo ) , e Fra - 
telaio (Fratello mio) , dell' indole 
stessa.' 

MARMOCCHIO per Ragazzo y 
per essere appunto voce di scherzo, 
creata dal capriccio della plebe 
fiorentina , non meritava accogli- 
mento in un Vocabolario di lingua 
comune. ' • - 

MATERIATO per Materiale , 
come mal conformato , fu giusta- 
mente posto fra le voci irrancidi- 
ti Vossio, fiali’ altra greca voce Thj laxos 
(Sacco) ( ferrar., op.tìl., voc. Mantice}. 

(a) V. Porceli. , cit. voc. 
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t« , ma Materia*) , esprimendo 
Ciò che ha materia , perchè con- 
forme all’ analogia di altri simiri 
aggettivi , complessi potevasi con- 
servar in corso. 

MATTONARE per Ammattona- 
re ( Far un pavimento di mattoni), 
secondo la Crusca e voce antica , 
ma secondo lei stessa non è antico 
Mattonato ( per Ammattonato ) le- 
gittimo derivato di Mattonare. Don- 
de nasce questo dispari tratta- 
mento ? * 

• » 

MAZZO per Mazza , o Mazza- 
picchio , o Maglio , può tollerarsi 
in poesia , ma non già in prosa , 
ove può far equivoco col Mazzo 
delle erbe o de’ fiori , col Mazzo 
di carte , ec. , 

MECCANICO , nel proprio suo 
senso e Un attributo applicabile a 
due differenti soggetti > cioè , alle 
arti , ed alle scienze. Diconsiil/ec- 
caniche quelle arti che dipendono 
più dall' esercizio delle mani che 
dalla forza dell’ intelletto , per di- 
stinguerle dalle così dette arti Li- 
berali , che dipendono piò dalla 
sagacità dell’ ingegno che dalia 
manuale abitudine, p. e/: “ Fama 
44 onorevole ... difesa da sette muri, 
44 cioè dalle sette arti meccaniche 
( But.y 14 Per le dette piazze ciano 
44 li luoghi dell’ arti meccaniche. ,, 
( Guid. G. ) Diccsi scienza Mec- 
canica quella , le cui teorie ser- 
vono a valutare la resistenza de’cor- 
pi e ad agevolarne il movimento 
loro , cosicché soglionsi col nome 
di Meccanici qualificare quegli uten- 
•ili-, o macchine, che s’ impiegano 
nel muovere i corpi , p v e. 44 Io 
44 piglio dalla scienza meccanica 
44 due-principi* „ ( Gal. Gal. 126.) 
In qualunque de’ predetti significati 
vogliasi prendere V attributo di 
Meccanico , non potrà esso giam- 
mai equivalere a Vile e ad Ab- 
bietto , come asserì la Crusca. Im- 
perocché , sebbene le arti Mecca- 


niche siano riguardate per ordina- 
rie o volgari , in quantochè sono 
perlopiù esercitate da uomini in- 
colti, poveri ed ignobili , non per- 
ciò possono dirsi Vili ed Abbiette , 
non solo per se stesse , che sono 
arti preziosissime , utilissime e no- 
bilissime , come che sono indi- 
spcnsahili nell’ umana società ; ma 
neppure riguardo alle persone che 
le esercitano , giacche un fabbro , 
un muratore , un falegname ,• un 
Coltivatore, un tessitore, un sarto, 
cc. , per quanto poveri ed incolti 
possano essi apparire , non potreb- 
bousi che con somma ingiustizia 
appellar Vili ed Abbietti : tali non. 
sono che coloro che esercitano me- 
stieri sordidi e spregevoli , come 
p. e. : i votacessi , i raccoglitori 
di sterco , gli scopatori di sterco , 
gli scopatori delle pubbliche vie, ec. 

MEUICINARE per Medicare 
( Curare le malattie ) , fu ragione- 
volmente dichiarato verbo antico ; 
ma peraltro si potrebbe ritener 
vivo colla nozione di Far le me- 
dicine ; Spedir le medicine j lo 
che è proprio de’ Farmacisti. 

MELODE , voce permissibile 
alla poesia. Melodia, gr. Melodia^ 
più conveniente alla prosa. 

MENA per Maneggio , Opera- 
zione , cc. , non è più in uso ; c 
perciò debb’ essere relegata all' ar- 
caismo. 

M ENDOSO , fu dalla Crusca 
considerato soltanto quale aggiunto 
ad alcune costole o suture del cor- 
po animale, più propriamente ap- 
pellate Spurie ; ma un tal agget- 
tivo di sua indole significar do- 
vrebbe Ciò che ha delle mende , 
o C.h’ è pieno di mende, nel modo 
stesso che si dice Difettoso , Vi- 
zioso , cc. , a Chi ha de’ difetti , 
dc’vizj , cc. 

MENlMARE per Menomare , c 
Manimetto per Menomato , furono 
a ragione dichiarati dalla Crusca 


«• « 


! mER . 


per vocaboli antichi * ma un eguale 
tl*attamcnto meritava pure Meri itno 
per Menomo , dn cui furono deri- 
vate le prime due voci. A me però 
sembra che a Menomo sia prefe- 
ribile Minimo , come vocabolo me- 
glio corrispondente all'originario 
latino Minimus , eh' è il superla- 
tivo di Piccolo ; e siccome agli ag-* 
gettivi già 8upcrtaim non può còni- 
pctei'c un maggiore tomento , es- 
sendo già giunti al massimo grado 
d’ ingrandimento, cosi non mi sem- 
brano approvabili le parole Mini - 
missimo , Menomassimo , che si 
danno per superlativi di M<ninm e 
di Menomo , già per se stessi su- 
perlativi. v 

M ENO VALE, Menovile , M ini ta- 
le ^ derivati da Meno % lat. Mums , 
sono dalla Crusca dichiarati sino- 
nimi , perchè tu effetto tali li ^co- 
stituiscono I' idcnl ita della radice, 
e la confoitfnità delle desinenze $ 
ma la Crusca stessa , nel farne la 
spiegazione , abbandona I' asserita 
sinonimia, perocché .il primo ac- 
corda la generica nozione di Cosa 
di poca importanza , lat. Tcnuis , 
Parvi ponderis ; ed agli altri due 
attribuisce la particolare nozione 
Di bassa condizione i iaf. Plebejus y 
SorJidus , ec. In tale cohtraddi- 
zionc probabilmente cadde la Cru- 
sca per aver voluto fissare il valore 
di quelle voci a inispra degli esem- 
pi ne’qnàli furono impiegate da'suoi 
CI assici. Ma sotto questa vista an- 
cora i predetti aggettivi possono , 
a mio giudizio, presentare un va- 
lor uniforme , sebben variato da 
olii ni e comuni nozioni , come si 
può scorgere dagli stessi esempi 
dalla Crusca allegati : tx Dissolve 
* 4 gli umori grassi e menomali (or- 
dinarj , deteriori , ec. } ; „ ** GK 
fu comandato che... andasse in 
abito monodie ,, ( umile, di poco 
prègio , ordinario , ce., e non già 
sordido 0 plebeo ^ come spiegò la 
Crusca) ; “ È più agevole ad espu* 
gnar le case de* grandi... che non 
Jiomani , Osservazioni, 


quelle dcminunli ,, (de’prccoJi. dei 
mena potenti, non già de* plebei'). 
• i4 Appiattarsi in quelle ( case ) di 
loro amici e partigiani i più ivtt- 
miali ,, ( cioè i meno cospicui , 
inferióri, di poca rinomanza, ec.)., t 
Clic i predetti vocaboli possono 
farsi iervirc ad esprimere Bassezza 
di condizione , Deterioramento od 
Inferiorità di cose , ciò succederà 
iu via di siniililud tic, ma non già 
perchè tali nozioni ad alcuno di 
essi competano in senso proprio e 
privativo, come suppose la Crusca. 

MENTlMENTO,è «ome astratto, 
legittimamente derivato dal verbo 
attivo Mentire: e dalla Crusca di- 
chiarato per voce antica, senz’ ad- 
durne ragione. 

MERCANTINOLE, Mercantiie y 
Mercantesco , sono aggettivi com- 
plessi derivati da Mercante o Mer- 
cantare , dalla Crusca giudicati si* 
Donimi in vista delle applicati orti, 
che di essi fecero i suoi' Classici 5 
ma considerati secondo le analogie 
di lingua nostra , ciascuno di essi 
può offrire qualche differenza che 
li distingua l’uno dall’ altro. Mer- 
cantevole si applica a Que soggetti 
che sono facili a mercantarsi p- 
e. ; Lino bello e ntrreantevole ; 
Orano netto e mcrcanlevolc , cc- 
Mercantilc significa Ciò che ap- 
partiene a mercante , e deriva da. 
Mercantare , p. e. , Contratto 
Jlfercantile ; Bottega mercantile ; 
Guadagno mercantile , e e- Mercan *• 
fesco vale Ciò che è situile all v 
abitudini , agli usi , alle maniere * 
de' mercanti , p. -e. : Animo mer- 
cantesco ( da mercante) ; Costumi 
mercanteschi ; Destrezza mercan- 
tesca , re. A detti aggettivi com- 
plessi poteva pure la Crusca ag-* 
giungere quello di Mercatori", \ at. 
Mercatori uiy per indicare (Quegli 
oggetti che sono destinati alla 
mercatura , p. c. r Nave mercato- 
ri 1 ; Piazza mercatoria \ Deposito 
mercutorio . 

. MERDA, cd i suoi derivati, co- 
ll 
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ma voci indicanti malaria sordi- 
(|a, a non usate die dal v<t|go nai 
famigliar! suoi discorsi , potavano 
pure essere marcate dalla Crusca 
col li gratntna di V. B., e cnllgv- 
virtenza che ne’ discorsi di graviti, 
e di decenza venivano a dette fetide 
voci sostituite quelle di Stereo , 
Escremento , ec. 

MERIGGIA e Mel ile per Me- 
rìggio , sono, voci antiquate , e 
perciò seni' utile scritte nel Vocar 
holario. ' ■ , 

MESATA , dalla Crusca e defi- 
nita per Un mese intero. f<a for- 
ma di questa voce essendo analoga 
a quella di Giornata ed Annata , 
ragion voleva clic d lesala ,: Gior- 
nata ed Annata fossero analoga- 
mente 'definite ; ma Giornata « se- 
condo la Crusca, vale Termine di 
un giorno > ed Annata , secondo 
fa medésima , é io spazio - di un 
anno intero. La varietà di tali de- 
finizioni non lascia bgn distinguere 
la differenza clic passar dee tra i 
derisili Giornata , Mesata ■, An- 
nata , ed i Uro primitivi Giorno, 
Mese ed Anno , differenza che pur 
deUb - esser reale ,> se non voglialo 
supporre del tulio inane la desi- 
nenza di aia. Ma le lingue non 
scn/a ragione introdussero le for- 
me desinenziali , -che servono ad 
esprimere nozioni accessorie 1 er 
ìpe sono d'avviso che i nomi Gior- 
no , Mese ed Amia , servano ad 
indicare delle porzioni, determinate 
nella Jinea del tempo indefinito ; 
,e ch e Giornata , Mesata , Annata, 
valgano ad accennare lo spazio o 
la. cpntiuiiazioiie del tempo clic 
trascorro nelle predetti! porzioni 
determinate. Secondo la mia ma- 
niera di concepire, parrai che me- 
glijj converga il dire : Ho allati- 
c^t?rtuUa la giornata , ebe il di- 
re: Ho affaticato tutto il giorno j, 
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il ,ig. cavai- Monti , parimelo di 
Urtata (Op. e'vol. eil. , p. i af. ), mJ- 
nifesia un’ opinione iliversa della mia. Sa- 
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c cosi mi sembra preferibile la di» 
alone : Oggi è il inio giorno ( o 
di ) natalizio , a quella ili Oggi € 
la giornata del mio natale. La 
slessa applicazione può Tarsi agli 
altri vocaboli (i)» L’ abitudine di 
usàr indistintamente Giorno e Gior- 
nata , Mese., c Mesata , Anno cd 
Annata , è , secondo ine , la cau- 
sa glie può rendere difficile ad al- 
cuni la rtiucczione della testò spie- 
gata differenza. 

MESCOÌNÒ 3 CEBE per Malctf- 
noacere , è afoce antica al paro di 
quella di Mcscurare per Trascu- 
rile , dichiarata t„lc ({alla Crusca. 

MESSIONK per Missione , noa 
c più in uso. 

MlCCINGOGO , voce senza si- 
gnificazione , c/pcro 4 »é introdotta 
in Un codice eretto per l'istruzio- 
ne sicura c chiara della lingua na- 
zionale ? Di tjàle putida razza sono 
pur le voci di Minchia , Mmciab- 
bio , Misingrity>ì Mi lidio, ec. Ben 
molli di questi vocabolacci -^attaf- 
fiani sordidi eH insignificanti ebbe- 
ro T onore, dalla Crusca loro com- 
partito , di p<wn poggiare in quel 
grandioso monumento della tosca- 
na o fiorentina letteratura 5. nel 
mentre che migliaja di voci puris- 
sime*, nobilissime, e di necessaria 
espressione , appartenenti al vero 
patriinonib detta lingua nazionale, 
e generai mcnle osate; .nelle opere 
dei dotti, furono con pòca- giusti- 
zia escluse da quel cod.ce troppo 
prLviUgiato. 

MICCIO per Asino , voce plebea 
c con Udì «esca , era indegna di es- 
sere inscritta nel libro d’ oro ; e 
cosi dicasi di Micio per Gatto , di 
Mi epifita per Sordido , di Spaz- 
zerai per Avarissimo , di Mignotte 
per -Favorito , Mimma per Bam- 
bina, Moececa per Uomo dappoco , 
Mona o Monna per Madonna , 

rebbe una t.>o>«rità !' opporsi on^tanfo 
mao«lr«. Iiimufto perciò al giudi *10 4 egK 
eruditi, la ducisioua del mio d.ivisatucalo» 
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Mo ztina por Astuto , Mozzorec- 
chi per Bindolo Panciolle per 
Agio , Panichina per Mala fem- 
mina , Punti ac.oala in r Fola •; 
Panzane o Baggiane per Favo- 
■le , oc. •* ' • ■ , 

M I GLIOR A"T IVO , secondo la 
Crusca , val^ Che migliora ; ma 
per questa nozione evVi l'ap|To<ùp) 
aggettivo verbale, ossia il cosi detto 
participio attivo Migliorante. 1*3 
desinenza di ulivo, come altre volte 
osservammo, offre nn rapporto po- 
tenziale , c perciò Migliorativo 
propriamente significa Ciò che lui 
forza , virtù , potenza, di miglio- 
rare, ed una tale nozione c, a ill esi 
confermata dallo stesso esempio dal- 
la Crusca eilajo : Sono medicn- 

“ menti', che hanno piu 'del p<g- 
“ giòrativo ( forza di far peggio- 
“ vare ) , che del migliorativo 
“ ( virtù o elììcacin’cla far miglio* 
“ Tare ) ,, ( Zihaid. .Anele. ) 

MIGNOLARE per Germinare^ è 
voce vernacola del dialetto 1 tosca- 
no , e non comune alla lingua na- 
zionale. r- ’ , „ ' 

MILLANTO pcf Millanteria 
non è voce imitabile , perche può 
far equivocò colla voce Nerbale Io 
millanto. • - - . ' 

MINACCIO per- Minacciti, voce 
da anliq'uarsi, come pure 4 Mimi g'O 
per Budello.- 

' MINORINO 0 , derivato da Mi- 
noro, è contrario di Maggioringo 
o Maggiorante, d'ori vato da Mag- 
giore. Sono questi due vocaboli 
non altro che aggettivi comparati- 
vi tra di loro .opposti, elevati alla 
funzione nominale in forza , della 
desinenza A' ingn. Ora se, secondo 
la Crusca Afaggioringo vale per 
XJorno principale ( lat., Vèr pri- 
tnarius ), il suo contrario Mino- 
riti go valer dovrà- per Uomo secon- 
dario o subalterno, ossia Dì grado 
inferiore, e non mai per Min uno, 
come ella suppose ^giacché ritenu- 
to qncsJt’ ultimo valore, anche Mag- 
gioringo valer dovrebbe pec Mas - 


ot . • ... 1 • • ifi* : 

simn\ i! che non fu ad esso «.vo- 
cabolo dalla Crusca accordato. Afi- 
ni din • e Massimo som* i naturali 
superlativi di Minore' c Ai Alag- 
' gioi e , primitivi di Minoringa è ; 
di Maggioringo ; nè si può con- , 

- erpire come la desinenza di ingo 

possa farli passare dal gradò com- 
parativo al supt-rlativo. Non posso 
perciò persuadermi die ATìnoringo 
equivalga a Minimo .« >. 

MINUTERIA, non è. identico a 

- Minutaglia . come suppone la Cru- 
sca , poiché il primo esprime Ag- 
gregalo di cose minute , p. c. : 

“ Lo minuterie sono a nell a ,• pcn- ■ 
“ denti , maniglie , eo „ ( Renv. 
Celi. Orcf. 3f>. ) , senz* alcuna no- 
zione annessa di spregio ; ' ma la 
seconda esprime Collezione di. og- 
getti minuti e‘ spregevoli , p. c. : 
Gente di minutaglia $ bottega d£„ 
minutaglie ; Nettar la casa delle 
minutaglie , co. 

' MISKRERE per Abbi misericnr - 
rhn, c voce permessa soltanto, albi 
poesia : anzi i moderni poeti si 

astengono dall’ imitare il Danto ed. 
altri scrittori del Trecento, i qua- 
li non di rado accoglievano voci 
Ialine nella' materiale loro forma } 
ma in 'vece quando loro occórre di 
valersi dfc^ vocaboli, kit mi , ritenu- 
ta intatta l<y radice loro’, li ridiir 
collocai le forme italiane. * , 

.*• MOGLI A MA. o Mogliema per 
Moglie mia , c Magliaia per Ala- 
gli e tua , sono voci dg .anti'q parsi 
p*-l motivo già addotto alja. voce.- 
Min doto. Così dicasi dì Muglierà * 

A fagli ere, Alaglieli , per Alo glie , 
che sono decadute dall’. uso. 1 

MOLESTO per Molestia, poteva 
.per v'oro avere spaccio ai tempi c 
negli se ritti ilei suo poco esatto 
autore ; ma nell’ età presente , in 
cui gli scrittori' , per evitato ogni 
equivoco, sogliono impiegare i vo- 
caboli nell’originario loro valore, 
non si oserebbe per ccrtq d> tra- 
mutare I aggettivo Alolesto nel nu- 
me Molestia. 
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MOLLARE, nella significazione Mondiglia e 
dj Finire, Pesista e , Trovare , 
trovasi per vero usata «tagli anti- 
chi , anche in discorsi gravi -, ma 
tal voce esumilo riguardala dai mo- 
dcrui per bassa c triviale, no.i ha 
luogo ebe negli scritti di ord.na- 
ria sfera. Il che doveva avvertire 
la Crusca per non esporre i suoi 
ciechi imitatori a dire, p. e.: Id- 
dio nel settimo giorno mollo dalle 

sue opere. . 

MONDEZZA »' e Mondizie , no- 
mi astratti derivali dall' aggettivo 
Mondo , dovrcbliero, come questo, 
godere del senso proprio, cosicché 
se si dice comunemente : Il grano 
mondo ; Le erbe monde , cc. , si 
dovrebbe egualmente dire: La mon- 
dezza del grano ; La mondizie dcl- 
l’ erbe , ec. M» non so per quale 
motivo la Crusca sotto le voci 
Mondezza o Mondizie » non ad- 
dasse' che esempi , nei qumi detti 
nomi figurano soltanto nel senso 
traslalo , come p. e. : La mondi- 
zia mentale ; Mondizie cittadine- 
sche , ec. , cosicché pare clic la 
Crusca noo ammetta in delti no- 
mi il senso proprio. Di questo pe- 
rò , a mio giudico, non debbono 
rimaner privi essi nomi , e mi 
sembrerebbe unni conveniente che 
applicando il proprio al nome 1 Mon- 
iHkie , si potesse riservar il Cgu- 
tatp per quello di Mondezza % e 
lo stesso gioverebbe il fare «le loro 
opposti Immondezza ed Immon- 
dizia.- . . 

MONDI A per Mondezza , io 
giustamente dichiarata dalla Cru- 
sca voce antiquata , ma Montila 
per Mondiglia , Moi per Quella 
parte inutile e cattici 'che si lis a 
dalle soÀauze mondate,, fiorini «die 
poliebhcsi ritenere nel comune lin- 
guaggio, in cui tal voce c frequen- 
temente usata come sincopata di 


ad imitazione, di 
altre simili voci , p. e. : Calìa , 
Genia, Tar sìa, donila, Brulterìa, 
Giunterìa , Macìa , cc. 

MONEflERK, è segualo dalla 
Crusca colla nozione di Chi batte 
la moneta , per la quale nozione 
si usa al presente più di spesso 
T ‘attributo Monetario , lat. Alone- 
tarius , vocabolo omniesso dalla 
Crusca. A Monelierc poi , impie- 
galo come nome, i moderni hanno 
attribuita la no/.ioiie di Serie me- 
todica di monete antiche, nozione 
non marcata dalla Crusca. 

MONIMENTO e Munimenlo per 
Monumento, MonipoliO per Mono- 
polio, come alterate, non debbonsi 
imitare (i). 

MONNOpINO per Grazioso , 
Giocoso, non essendo in uso nella 
lingua comune , si può antiqua re* 
MONTAGN1NO, MONTAGNO- 
SO, MONTANESCO, MONTANO, 

sono aggettivi nominali, deri vati da 
Montagna o da Monte, clic non mi 
sembrano esattamente spiegati dalla 
Crusca , qualora vogliansi conside 
rare secondo le nozioni dall analo- 
gia impresse alle diverse desinenze 
loro. 

Aloniagnino , in forza di sua 
desinenza importerebbe un rapporto 
di origine o di provenienza. Que- 
sto rapporto fu per vero riscon- 
trato dalla Crusca nell’ attributo 
Alontanino , cb' ella riguarda per 
sinonimo di Montaglielo , addu- 
cciido "gli esempi: Falconi monta- 
nini ( nati nelle montagne ) ; Mon- 
tagnine pastorelle (di origine mon- 
tana ) , oc.} ma un tal rapporto 
uoii riscontrasi riguardo a Aloni a- 
anino o Montanino negli esempi: 
Luogo, duro e montanino ; I luo- 
ghi montagnini -, imperocché in 
queste frasi parlasi " della qualità 
de' luoghi , eie s,ono d' indole «li 


(.) Vegga» quanto ai queste voci con tolto gU articoli Monocordo , e Moni- 

finissimo accorgimento scrisse il sig» «av* mento • ) 

ftJonLi C Op. o voi. cit., pag* *4^»*44*)i 


Digitized by Google 


r 


I 


< . 


MOk; r65 

monte o montagna , ' per b quale alto , o per Altezza di grado , è 
nozione è più apposito l’aggettivp' voce. caduta dall'usa. *, 
Montagnoso. r ■ ' * J MONZICCHK) per Mucchio T 

Montagnoso difatti, lafc. Mori-' Ammassamento , Acervo , sarebbe 

tosti*, esprime la qualità di Luogo meglio supplito dal iJimfimtivoMon- 

f orinato o costituito, da montagne ticchio ( Piccolo monte )’. . 
a monti, p. e. : V* Amano te sorjie MORFIA per Bocciti c Morfire 
44 ( i sorbi ) \i luoghi umidi, moti- per Mangiare , per esser appunta 

14 rognosi (che hanno monti), ec., , voci di gergo , come contessa la 


Crnsca , non potevano aver sede 
nel Vocabolario. 

,MOUMl EROSO , Smanzeroso , 
Smaliziare ,, elio si usarono nel 
dialetto fiorentina o toscano , no» 
appartengono alla lingua comune 
d Italia , e perciò non hanno di- 
ritto di essere inscritte nel Voca- 


( Pallad, Genn. 1 5 . ) 

■ Montanescoy dalla Crusca c di- 
chiarato sinonimo di Montanina j 
ma la desinenza di esco , secondo 
l'analogia di nostra lingua, espri- 
me rapporto di simiglianxa , onde 
p. e. ; Abiti mont (mesetti ; Cibi 
monta né scki ; Foggic o Abitudini 
montanesche , cc. , esprimono, efie r baiaria nazionale. r 
gH abili, ec. sono fotti a simiglian- MORMORIO , applicato al\raO'- 
za di quelli /fusati dai montanari, pale, può bensì prendere la signi- 
Non mi pare perciò ben applicato Coazione di Detrazione , Sasur- 
Montanesco *$tcl s«g. esempio: A razione *, e. simili, ma non già 
montancschi lupi 5 iq cui il vero . quella di Biasimo e di Hijtrensio- 
rapporto richiesto dal. soggetta, es- nc , -ohe non hunno alcuna analo- 
sendo quello di provenienza o di già. col senso propiio di Morrno- 
originc, doveva essere marcato dal- rare , nè gli esempi dalla Crusca 
1‘ aggiunto Montanino . allegati sono atti a provare la si- 

Montano , in forza di sua desi- nonitnia da lei supposta, 
ncn/.a, esprime rapporto di appar- , MO UMOROSO, per indicare Ciò 
tenenza, come risulta dall’esempio: ehc j'eca grande mormorio ,0 sw- 

44 Ch 4 -ardesse in mezzo alla mon- surra , mi sembra più adattalo'* 

44 tana ( appartenente a monte ) pi Ct espressivo di Mormorcvolc'. 

41 cava. „ (Ar. Fur. 3, 78. ) j pia Non so pertanto capire il motiva 
nell'altro: 44 :II montano ( cala r pel quale Marmnroso- fù dalla Cfu- 
44 mento) è migliore ,, ( Crr 6, sca dichiarato per voce antica.., 

3 i , 1. ),. siccome Montano qui MOUSQ per Rimorso -, e Mor- • 
esprime un rapporto di origine e stira per Morsicatura , si possono 
di provenienza, sarebbe stato me- riguardare f>er voci antiche, 
glio sostituito dall’ aggiunto più MORTALE., eoipc aggettivò , 
apposito di Montanino o Monto ottenne in lingua, nostra due dissi- 
gnino. tnili .nozioni , quella cioè eli* .in- 

die- le desinenze di ino , oso , dica Lo .cose soggettò a morte, p» 
esco ed atio vagliano , secondo c. Gli uòmini sono morali', Corsa 
le analogie di nostra lingua , £d mortale. *, bellezza mortale , cc., e - 
esprìmere i rapporti diversi testò l’ altra ohe accenna Cip che cagiono 
indicati, lo dimostrammo iu modo la. morte., '•p*. e. : Colpo mortale ; 
particolarizzato in un’altra nostra Ferita mortale-, Veleno, mortale ec. 
Opera*, sotto il titolo di Teorica Ma per distinguere I’ tuia dall’ al-’ 
della. Lingua Italiana . s tra mozione , gioverebbe che la se- 

MONTANZA pef Montata , cioè conda fosse marcata cogli aggiunte 
Salita i Erla r cc. , o pev' JLuoga di MovUJaro o Letifero p, e. *■ 
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Mortifera pestilenza; Acqua mpr- 
, tiferà ; Letargo mortifero , ec. Le- 
tifero poi , benché dalla Crusca 
non accolto nel suo rod.ee, è pur 
generalmente usalo nel linguaggio 
dei dotti. 

■MORTALISSIMO per Gran di t- 
simo p Mortalmente qicr Grandis- 
sinm/fieirte, non è sosliiu/iont imi- 
tabile. Né a sostenerla può giovar 
l'ct. : “ Ancoraché il Re Meliadus 
41 sia mio mortai nemico in campo, 

44 e mai talmente il disamo,, (Nov. 
ant. fio , 4* ) ? perchè^ in questo 
Morto 'e e Mnrlalnnnte esprimono 
Una inimicizia cd un odio a morte\ 
Yale a dire , Augurar la morte 
til nimico : nozione figurata clic 
non può essere abbastanza espres- 
sa dagli aggiunti Grandissimo e 
Graii dissi mani ente. La stessa Cru- 
sca , sotto la voce Morte , § 4*° 
riconobbe la soprindicata nozione, 
coll' ailèrmarc clic la dizione a 
inorte , quand c applicata ai verbi 
Odiare , jV imicare , Ferire , ec., 
vale Mortalmente , p. e. : ‘ ‘ Chia- 
“ mali da vostri' maggiori, clic si 
“ nimicavano a morte ,, ( Tac. 
Uav. , Slor. 4 ? 456.), cioè Che 
si odiavano mortalmente.. 

MORTAMENTE , non è vero 
sinonimo di Mortalmente , perche 
il primo, come Scrivalo da Mario, 
esprime lo stato di Colai clic non 
è più vivo ; ed il secondo , come 
derivato da Mortale J esprime lo 
stato di Colui che c soggetto a 
morte , ma che però vive tuttavia ; 
c così debbonsi spiegare gli esempi 
dalla Crusca allegali : “ Sulla terra 
“ tu vivi , nia mortamente (come 
44 morto ), in ciclo sol dovrai yi- 
44 vere vita eterna, 44 ( Segncr. 

Manu. Magg. 5 , x3. ) 14 Alcuni 
44 sono uniti a lei mortamente ( a 
44 guisa di morti ) , altri viva- 


“ mente ‘(come vivi). ( là. Ottob- 

I » **• V • 0 * • 

M OS TUA per Mostro , essendo 
voce arbitraria da dirsi per ischcr- 
zo, non meritava ili essere inserita 
tra le voci » Ue si dicono davvero. 

MUDI A LE per Mondiale , da 
rigettarsi come idiotismo. 

MUGlNAJO per Macinatoi e , è 
voce d» l dialetto toscano, essa voce 
si usa anche in quel dialetto per 
aggettivo, p. c. : Pietri magna] a 
( maciiratmia ) . Essendo però la 
voce Macina , da cui itevi vano 
Macinatorio ■ c Macinatoio , iden- 
tica a Mola (lai. Mola), avvenne 
che nel linguaggio dei dotti furo- 
no , ad imitazione della lingua la- 
tina , accolti gli aggettivi Mvlctre 
( lat. Moluris) c Mulario ( latin. 
Molar ius ) ; il primo colla signifi- 
cazione di Ciò elio appartiene a 
Mola , o clic serve ad uso di Mo- 
la , p. c^: Pietra molare (di mola, 
o che serve a macinare): così figu- 
ratamente si diconò molari quei 
denti clic servono, a guisa di mo- 
la, a triturar i cibi; cd il secondo 
colla sigrxfieazionc di Ciò che ser- 
ve al molino, come Asino molario , 
Rota rr.olaj'ia ,. ec. * 

MULA , noi comune linguaggio 
indica Un mulo femmina . Che 
quella voce , al dir «Iella Crusca 
sull'autorità del Varchi, possa’ va- 
lere per- una .specie di Pantofo- 
la (i) , ciò' si verificherà nel dia- 
letto fiorentino , ma nella lingua 
comune non è conosciuto un tal 
vocabolo coli’ indicata nozione. 

MUNO ( lat. Munus ) per Do 
no, Presente, cc. , c voce soltanto 
poetica. ( 

MTJZZO , sebbene di origino 
municipale , servendo ad indicare 

II sapore medio clic è tra il dolce 
c l'acetoso? si potrebbe render co- 


1 / • , v 

(i) Pantofola c tratta , secondo la co» . Germani fanno uso di F uni offe l colla stos- 
tiuinc opinione degli etimologisti , dalla sa significazione, ma aneli’ essi X avranno 

greca voce Panlopheltos ( i.ct Calce*- desunta dalla lingua greca, o copiata d«L> 

inculo composto di sughero ) . Anche i P italiana. * 
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munc alla lingua nazionale, in cui - cabpli esprimenti i singoli sapori.., 
i sapori medi soglionsi per lo più dicendosi , p. e. : Dolce brusco r 
esprimere coll' unione dei due vo- Agro dolce , Dolcatnaro , ec. 
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NABISSAUE per Itinab issare , 
derivata dall'alterata voce di Su- 
bisso in vece di Abisso , lat. Abys- 
sus -, ricevette dalla C»u>ca per si- 
gnificazione propria e principale 
i valori di Infuriare, Imperversin e , 
clic io reputo di senso figurato ; 
giacché panni ciré da- significazione 
propria di Nabissare , o p«r me- 
glio dire di Subissare -, sia cpiclla 
diSp rifondare. Rovinare , Andare 
in rovina , ec. , p. e. : ,, Quante 
**. volte son nubi ssaie (subissate) 
44 cittadi , castella e ville per un 
44 tre no noto ! ,, ( Sen* Pisi. ) (i). 
Sotto questa nozione, come propria, 
fu dalla Crusca riguardato, il con- 
genere, anzi ilj legittimo Subissare , 
tanto nella funzione attiva , come 
m;lla -fenomenale , giacché nel pri- 
mo caso diede a quel verbo; la si- 
gnificazione di Mandare precipito- 
samente in rovina , p. c.: 44 Ucfyp 
44 Iddio . ..subbissate la nave, ove 
44 ella \penc ,, ( O'id. Pist.Jje 
«t l .secondo, cusò accorda ad esso 
verbo il valore di Andare in pre- 
cipizio, Rovinare , S profondare, p. 
e. : Quella ( villa ) con tutte le 

44 case .,., subbisso (si sprofondò).,, 
( G. Vili. ri. 26, \. ) Coir que- 
sta stessa nozione fu presso dalla-- 
Crusca anche l’altro congenere ver- 
bo Abissare , dandogli il valore 


attivo di Gettare nel profondo , 
D rofondisre , ec. ( V. es. della 
Crtisca, cit. voc. ), e infine collo- 
stesso significato fu preso dalla me- 
desima anche i| verbo Innabissare è 
Dunque i valor i d* Infuriare , Ini- 
v 

' (0 bo «lesso riempio citato éalla f 'ru- 
ne;» , sot to la voce Abusare \ tu Juugy tì» 
Ai, (bissale fiotta Abissale. 


• ' . * »* 

perversare, applicati dalla Crusca 

a Nubi stare , non sono uè propr) f 
nè .pnpcipali. 

lìti resto le voci Nabissa , Na - * * 
bissare , ■ Nab issalo , come .plebee 
alterazioni di Abisso , Abitare T 
Ab issato , non sono «legno «li far 
parte di un esatto Vocabolario d» • 
pura lingua italiana; e cosi dicasi 
di Ninfer no pfcr Inferno, .Nfisorre 
per Naso , e silnil f«*ccia plebea (2). 

. NATATORIA (lat. Natatoria ), \ 
«li origine aggettivale, fu nella lin- 
gua latina impupata colla l'unzione 
nominale , per indicare* Un luogo 
artificialmente costrutto e ripieno 
d 1 acquei, destinato a nuotili e. Non 
esattamente perii la Crusca dichia- 
rò Natatoria per identica a Ra- 
gno, ed al latino 'Piscina , perchè 
il primo è vocabolo che indica Un 
luogo fornito d 4 acqua, destituito ar 
bagnarsi o lavarsi , lat. Riilnruju 1 
ed il secondo , che cquivaJe al cor 
untile italiano Peschiera , è Una 
va^ca <t’ac«pia- per tener , in vivo e 
conservare i pesci. 

Nella lingua dei dotti si fa usey 
di Natatorio, come aggettivo , per 
significare Tutto ciò clic serve al 
nuoto, c cosi dì coirsi p. c. : Na- 
tatorie Quelle alt dei pesci che 
loro servono a nuotare. Di quest» 
significazione aggettivalo la Crusca- 
non fi; alcun cenno. 

NATIVITÀ’, Nascita, Nasci-' 
mento , Na'ale , sono* nomi dalla* 
Crusca dichiarati- ili identico va- 

• * 1 / 1 

lore , percliè in realtà sono dagli 
scrittori impiegati córue tali nel- 

(3) Vcgg 3 * 1 *1 pm vofur^ «italo §13. 
Monti ( Up. «di. , v vL. cit., psg. ì-54* ^ 

* v. . * > ' .* 
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l'ordinario distorti) 1 ma sottoposti lattai che viene nella giuntura S 0 - 
a filosofico esame possono prcscn-. p ra l ini »/n« 'del cavallo , che uni 
lari' delle differenze abbastanza mar- oggi appelliamo Gtardoni-, ma nc- 
c.itc per distinguer I’ uno dall’ al- gli esempi eia essa allegati il nome 
tro. Nascita (latin. Ortus ), capri- Natta non figura già colla uozio- « 
ine in a si rat Lo (Eiò che o prende ne reale c propria di Giarda , ma 
la prima sua esistenza, o clic rio- bruii con quella capricciosa e bur- 
nova la sua apparizione ; c cosi lesta di Beffa , Cilecca , e simili, 
diecsi i Ca nascita di un bandii- Sotto tale avventizia nozione Natta 
jio ; !,a nascita dcll'crbc ; La na • non 'doveva per certo occupare il 
scita del Sole, cc. Nascimento primo posto, che competeva alla 
esprime l'Atto del nascere, p. c.: significazione propria teste spic- 

Ftirono presenti più Icstimnlij al gatti. 

nascimento del figlio della Regina; NATURALE , rolla nozione di 
Osservare il nascimento dei polli, Chi professa la scienza delle cose 
delle sorgenti , ec. Natività, come fisiche , non più si usa , porche i 
derivato da Nativo r esprimer do- moderni hanno sostituiti i nomi 
viebbe la Qualità di quel soggetto più appositi di Naturalista o di 
che ottenne la nascita in qualche Fisiologo (i). Questo secondo vo- 
luogo , p. c. : Ccrtilicato di nuli- caboto fu pretermesso dalla Crusca. 
vita ; Diritto di natività -, Privile- NAVICARE (lai. Navigare), c d 
gio di natività , ec. Natale , è di i suoi derivati-, sono posponibili 

origine aggettivale , che si usa co- nell’ortografia a Navigare c deri- 

sile nome colla sottuitclligenza di vati corrispondenti. 

T)\ p. c. : Il natale ( cioè, il dì NAVIGATORIO , non significa 

natale o il di della nascita ) di già , come suppone la Crqsca, Ciò 

nostro Signore ; Il natale del Re, eh' è alto a navigare , per la qual 
ec. , per cui Natale si riferisce al nozione sta l'aggettivo Navighevo- 
tempo. le , come p. e. : Fiume navighe- 

NATTA , dalla Crusca è defi- vote ; o Navigabile ( Che si può 
nita per Un malore che viene al- navigare ), p. e.: Mare navigabile : 
trai in bocca, ed impedisce ama- nè vale Ciò che appartiene a na- 
sticare 5 gli esempi però da essa vigazione , per la quale nozione 
allegati fanno bensi cenno di un servir potrebbe l’aggettivo Navi- 
malorc , ma non accertano ponto gate , non accolto dalla Crnsca , 
che il medesimo nasca in bocca, c od il latino Navicolare o Nauti- 
che impedisca a mangiare.. Nel lin- co ; ma indica soltanto Che serve 
guaggio altronde dei medici , ed alla navignziorte ; c cosi dicesi : 
anche secondo la comune intclli- Arte navigatoria'. Strumenti navi « 
gcn za, per Natta viene indicata Una gatorj ( inservienti alla naviga- 
g rande escrescenza carnosa, od Un zione ) , ec. ^ 
tumore che si solleva in varie par- NAZIONE per Nascita o Na- 
ti esterne del corpo, come sopra il scimenlo , benché vocabolo usato 
capo ,- la schiena , le spalle , cc. da alcuni antichi Classici , è già 
La definizione perciò della Crusca caduto di uso , massime nel lin- 
non ci sembra € 83113 / . guaggio dei dotti ; c ciò a ragio- 

Allo stesso vocabolo la Crusca nc , perche esso vocabolo è pro- 
accorda la significazione di Giar- priamente destinato ad indicare 
da, che, secondo essa , è Una ma- Moltitudine di uomini originari 

(i) Fisiologo , è' voce greca ila Fhy- e Logos (Discorso) , per indicare La dot- 
siologie , composta di F/tjsis ( statura), trina dalla proprietà de’ corni naturali. 
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della medesima provincia o re- 
gno (i). L’apporre ad essa voce , 
senza necessità, un altro significato, 
non può produrre che degli equi- 
voci. Nazione pertanto, eoi valore 
di Nascimento o di Nascita , »i 
jhiò relegare al museo di antichità. 

NECISTA’, Necistade, Necista'e- 
Nicislà, Nicistade, Nicistate ; Ni- 
c/ssità , Nicissitade , Nicissitule , 
« perchè non furono dichiarate 
dalia Crusca per voci antichi', co- 
me per tali dichiarò le consorelle 
Nicessità, Necessititele, Nicessùatc, 
ycr Necessità , senz* infettare di 
tanta mondiglia di popolari idio- 
tismi il suo pregevole Codice ? 

NEENTE , Neentemrnci , Neen- 
tedimcno per Niente , Nientemeno, 
Nientedimeno , sono di eguale im- 
pura origine, che dovevausi lasciar 
nella fogna del parlar plebeo. 

NERVEO, latin. Nerveus , vale 
Composto di aerei, p. e. : Fibre 
nervee-. Muscolo n croco, cc. Non 
si potrebbe dir perciò: Sugo ner- 
ico , perche in questa frase Ner- 
ico esprime un rapporto di pro- 
venienza; si dovrebbe dire in vece 
Nervino, o Nervate fiat. Net vali»'), 
se questi vocaboli fossero stati ac- 
colti in lingua nostra < Cosi Ner- 
voso , che , al dir della Crusca , 
esprime’ Ciò che ha nervo, /or- 
za, cc. , nel comune linguaggio è 
sovente impiegato colla nozione di 
qualità , dicendosi : Malattia ner- 
vosa ; Affezione nervi sa ; Febbre 
nervosa , ec. , perché non è stato 
pcranco in lingua nostra introdotto 
i’apposito aggiunto di Nervico (lat. 
Nervicus). 

NÈ -DII NÈ FUTI , per Ag- 
giunto di uomo inetto, espressione 
trivialissima , come mai potè otte- 
ner posto nel Vocabolario ? 

(i) Ne! nòstro dialetto si usa sovente 
del vocabolo Sostane , o fasciane ', per 
indicar L’attuaUtà del nascere, dicendosi 
p. c. : I pulcini sono in nozione; tua non 
mai in nazione. I 

(0 V. Monti, op. evali cit- r pag. ij5. 
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NfCIIILO per Niente-, Niquità, 
co’ suoi derivati per Iniquità-, Ni- 
scnndeic e suoi derivati per Na- 
scondere , ec. , sono voci disusate 
da sgravare un magazzino che non 
dovrebbe contenere che merci cor- 
renti. 

NOBILEZZA , quando esprime 
qualità differisce da Nobiltà’, che 
indica proprietà ; e perciò non si 
dovei blic aiitiquarc , come vuole 
la Chiara. 

NONNO ( Avolo ) , i vedovo , 
perché la Crusca gli ha tolta la 
legittima sua moglie Nonna- 

NOTABILE per Cosa degna di 1 
essere notala, o da notarsi, si usa 
bensì come aggettivo, ma non più 
come nome. 

NOTTAKE per Farsi notte, po- 
teva in viro essere dichiarata an- 
tica dalla Crusca , ma questa era 
tenuta di avvertire che a detto 
vcrlio inutile suppliva il più usato 
di Annottare (a). 

NOTTE TEMPORE per Notte 
tempo , latinismo da antiquarsi. 

NOTTOLATA , per Lo spazio 
della notte , come voce mal for- 
mata non doveva c ser accolta dalla 
Crusca , perché Nollolata deriva 
da Nottola , e non già da Notte. 

La durazionc della notte in oggi 
s' indica col vocabolo Nottata, non 
ammesso dalla Crusca, benché for- 
mato coll' analogia di altri simi- 
li , p. e. : Giornata , Mattinata , 

■ Serata , Annata , Mesata , Inver- 
nata , ce. (3). 

NOVELLA per Ambasciata , p. 
c. : “ Sappiate clic tal novella 
“ ( ambasciata, rapporto, rela- 
“ zionc) io farò volentieri „ (Tav. 
Rit. ) , si può rimettere al musco 
delle anticaglie. 

NOVELLARE , che vale Rac- 

(3) Sopra questa voce il sig. cav. Mon- 
ti manifestò un* opinione conforme alla 
mia , ma la eorVedò ili cosi giudiziosa • 
erudizione, ebe provola male differenza 
che nassa tra Sottosta e. Svuotata ( Op. 
o voi. cit. , pag. 1-7 c seg. •), 
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coniar novelle o favole , non è 
esattamente impiegato colle nozio- 
ni del semplice Narrare , Parla- 
re y Ciarlare. 

NOVELLIERE , o Novellatore , 
indica Colui che racconta novelley 
c perciò uu tal vocabolo è mal a 
. proposito impiegato per Me%to 1 
Nuircio y Ambasciadore. 

NOVELLISTA* per Astrali* di 
Novellino y nome stravagante da 
non imitarsi. 

NUGQLO , c suoi derivali , per 
Nuvolo , o Giubilo ( lat. Nubes , o 
Nubilum ) y presentando un’alte- 
rata ortografia, non sono da adot- 
tarsi in lingua nostra. 

NUMINE per Nume , Nummo 
per Danaro , Nuro per Nuora , 
sono voci permesse soltanto alla 
poesia, del ebe era la Crucca tenu- 
ta di avvertirne i suoi lettori. 

NUTRICÌO , o Nutrizìoy fu dal 
Salvini impiccato colla nozione di 
' Nutritore y cioè tli Ciò che é la 
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causa della nutrizione , seguendo 
l’ esempio della lingua latina ; ma 
.jHn questa lingua Nulricio fu altresì 
impiegato per indicare l’Iucornben- 
za od il carico del nutrire; ed an- 
che come aggettivo , p. c; : Nt*- 
tricio sinu rccipcrc ; PaMor nu?ri- 
ci us. Altronde la lingua latina fece 
uso degli aggettivi Nutribiley Che 
può nutrire, p. e. : Cibi nutribiles } 
e di Nuiritorio ( Ciò che serve al 
nutrimento ) , p e. : Lac om ne 

aud itorium est (r): i quali agget- 
tivi furono negligente ti dalla Cru- 
sca. In vece di Nutribile la (bru- 
sca ammise quelli di Nuiric/ievole t 
Nutrì mentale ( 1 ), ma il primo si- 
gili Oca Ciò ch e atto a nutrire^ p» 
e.r Umore nutrì chevole-, Terra nu — 
tr ichev dey cc. , cd il sccoqdo vale 
Ciò che uff fiai'l iene ai nutrimenti r 
p. c. : Gli strami, il tìeno, e tutto 
Inerbarne* speco, sono generi rìutri - 
mentali pèr le bestie di lavoro (3). 


O . 




IV. 


OBBLIGATORIO, aggettivo ver- 
bale derivato da Obbligare, è dalla 
•Crusca spiegato nel senso Di ob- 
bligo \ o Che contiene obbligo , 
lat. ObligtitoFius ; ma , secondo 
il mio giudizio, non mi sembrano 
le predette spiegazioni abbastanza 
chiare per ben- marcare la nozione 
di un tal vocaboli. La desinenza 
di atorio serve per lo più in lingua 
nostra a designare un rapporto fi- 
liale (4), cosicché dicciidó p. c. 
Atto obbligatorio , s intenderebbe 
Un atto preparato , 0 destinato , 
J>er obbligare; ma negli cs. addotti 
dalla Crusca: Scrittura obbligatoria ; 


Parole obbligatorie, P aggettivo ob- 
bligatorio esprime meglio un rap- 
porto di potenza , cioè s’erittur» 
che ha J'orza di obbligare^ parole 
che hanno la pòtenza di obbligare, 
il qual rappoito esigerebbe meglio 
l’aggiunto Obbligatilo ( Che* ha 
virtù di obbligare ); ma siccome un 
tal aggettivo non èra paranco accolto' 
dai Classici antichi, cosi può suppor 
si che sia stato impitgato 1’ agget- 
tivo finale in vece del potenziale. 

OBBLIVIOSO , dalla Crusca fi* 
antiquato , ma non lo fu il suo 
confratello Obblioso : per qual ra- 
gione ? La manifesterò io , giacché 


(1) Forcell. , Lo*. , CÌt.' VOC, 

(2) A Nutrì mentale la Crusca fa cor- 
rispondere il" fatino Nutnmentalis , chft 
non è reperibile nc’Lessici di essa lingua. 


(3) Noj-ti esempi dulia Crtisra aditoli i. 
Jfulrimentale fu sostituito a Nutritivo (Clic 
ha virtù di nutrire). -, 

( 4 ) V- Teorie. Hi Libg. It, P. 1, Se», v— 
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fu obbliata dalla Crusca. Parche 
Obblioso , deriva da Obhlio , cìie 
può esser investito da oso ; ed Ob - 
blivioso proviene da Obbttvio , che, 
come nome , non si usa iu lingua 
nostra. 

OBBRJGO per Obbligo, Obbri- 
gare per Obbligare, ec., si dicono 
dalla Crusca voci antiche , e per- 
chè tale non disse pure Obb ri ganza 
per Obbliganzul Perchè forse cbl- 
1* aver già questa dichiarata antica 
intendeva che tali pure dovc&ser ri- 
guardarsi Taftre. Ma talcpratica non 
c se ri) p re osservata nel suo codice. 

OBLDIRK per Obbedire , Obiet- 
tare. qier Obbiettare , Obliare iut 
Olbliare , Obliquare per Oblli- 
quare , c derivati loro. Di queste 
'voci sono preferibili quelle con 
doppio lì a quelle con semplice > 
come più conformi alla naturale 
pronuncia di nostra lingua. 

OCCASIONATO, é un agget- 
tivo non ispiegato dalla Crosta , e 
dal Golii creato còlla nozione di 
Accidentale , Fortuito , ec : ma per 
questa nozione era più proprio 
l’aggettivo Occasionale , cui si pos- 
sono ascrivere le nozioni di Di- 
pendente, oNato, dall occasione .La 
forma di Occasionalo suppone il 
corrispondente vctbo Occasionare 
( Dar occasione ) , di cui si fa uso 
nella lingua comune , ma che noi» 
fu accollo dalla Crusca $ ora *n 
questo caso Occasionato avrebbe 
ricevuta la nozione di Nulo, o Jb atto 
per occasione , o pausato , ma non 
già quella di Accidentale^ 

OCCHIATO per Pieno (Tocchi, 
non mi par bene applicato , giac- 
che per questa nozione la lingua 
cì somministra V apposito aggiunto 
di Occhiuto. Occhiato, secondo Va- 
Balogia importata dalla desinenza 
di ato i altra nbxìonc non^ importa 
che quella di Fornito d'occhi (à). 

OCCULTO , esprime lo stalo di 

- ■ S ' 

(i) Anche il s»g. Molili (tip.. 9 voi. ci/., 
pa^.ibS. ) couobbc U'UUbcoosa adtliiaUfui 


Un * essere »ch’c sottratto dalla vista 
altrui : non può essere perciò iden- 
tico ad Occultato , il quale , come 
.aggettivo complesso derivato dal 
verbo Occultare , esprime passione, 
vale a dire*, indica Ciò eh' è stato 
fatto occulto d» qualche potenza * • 
p. e. : Da sua malizia fu occultata 
( fatta occulta ) , ec. Ciò posto non 
si dee imjtare il scg. esempio , in 
cui Occulto , |*er licenza poetica, fu 
sostituito ad Occultato , p. e. z 
,, Ogni aibór da suoi frutti quasi 
,, occulto ( occultato^). ,, ( Poliz. , 
St. i , 18. ) 

OCULATO, è nella significa- 
zione del tutto identico ad Oc- 
chiato, noo consistendo la ditTe- 
reoza di essi che nella sola for- 
ma : perche Oculato deriva dal 

latino Oculus , ed Occhiato dal- 
l’ italiano Occhio j ma siccome 
Oculo vale lo stesso che Occhio , 
cosi Oculàtó ed Occhiato debbono 
aveft un cgual obbiettivo valore. 
Ciò posto, ^Oculato non fu dalla Cru- 
sca presentato colla nozione propria 
dt Ciò eh' è fornito d occhi, come 
sarebbe a dire ,* p. e. : Animale 
non oculato ( privo d‘ occhi ) , e. 
per similitudine : Gemma oculata 
£ fornita d’occhi ) ; Le penne del 
pavone sono., oculate , ec., ma bensì 
della figurata , per esprimer Ciò 
che 4 1 verifica co * propri occhi , 
adduceudo gi> esempi : Fede ocu- 
lata } Giudice oculato , ec. , per 
la qual nozione si prestava me- 
glio l’ aggettivo Oculari , p. c. : 
Giudice oculare ; Testimonio ocu- 
lare j Guardia oculare , cc. Ocu- 
lato , ned I raslato , non esprime 
già , come asserì la Crusca , r eg- 
geritr co ’ prosi t occhi , ma bensì 
le nozioni di Attento , Cauto, Av- 
vertita , eq. , come lo provano gli 
es. della stessa Crusca allegati : 
** Mostrano d'essere medici itili— 
“ geirti , ocu/uti ( cauti ) e che mai 

Itolo. ira U due titolavate di cito cd uto negli 
aggettivi nominili. ~ - Ejj 
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“ non acciarpano. » ( Libr. cur. 
mal. ) “ Ma tu che se'unmo ocu- 
“ lato ( attento , avvertito ) non 
“ ti ricordavi , che , ec. ,, ( liocc. 
Lctt. Prior. S. A p . 393. ) \ e così ai 
disse Critico oculatissimo ; Uomo 
oculatissimo ( attentissimo ), ce. 

ODIOSO , non fu dalla Crusca 
definito , perchè dagli esempi dei 
suoi Classici non potè trarne una 
determinata nozione. Ella pertanto 
si accontentò di far equivalere quel- 
r aggettivo complesso a quelli di 
Odieuole , No j oso , Molesto , ce., 
perchè in effetto fu dagli scrittori 
impiegato anche per simili nozioni. 
Il vero valore però di Odioso è 
quello ch’esprime Ciò che ha o che 
conlìen odio , p. e. Il volgo a 
“ me nimico e odioso ( che ha 
“ odio contro di me ). ,, ( Petr. , 
son. 199. ) “ Il soggetto per sua 
* * c natura era odioso , e d ogni pia- 
•* ccvolczza nimico. „(Dcm. Scg. 
€0. ) ec. In altri casi peraltro 
Odioso ricevette dagli scrittori delle 
differenti nozioni , p. c. : Odiosa 
“ ( Odibilc , Odiabile , Odievole) 
“ generazione d'uomini è. ,,(Amm. 
ant. iG , 5 , 4-) « Disparere odioso 
“ ( che produce odio ) ; Cotnpa- 
“ razioni odiose (che recano odio); 
“ Uccidi ornai questa odiosa (odia- 
“ ta ) vita. “ ( Tass. Ger. 4, 7a.) 
“ Farsi odioso ( per Divenir in 
“ odio ) , ec. “ Nullostante tut- 
tociò Odioso non può perdere il 
grammaticale suo valore, che 1’ ana- 
logia gli ha accordato. 

ODORABILE, secondo la Cru- 
sca , vale Da essere odoralo : a 
me però pare che il predetto ag- 
gettivo verbale , derivato da Odo- 
rare , in virtù di sua desinenza , 
significar dcbhe , Ciò che si può 
odorare , p. e: I fiori qrmclica- 
nientc chiusi non sono più odora- 
mi ( non si possono più odora- 
re ) , ec. Da nozione Da essere 

(1) Intorno agli aggettivi Onorabile , 
Morante cd Odorifero .indie il sigi cav. 
Houli ( Op. 0 voi. eit-i p«g. s88- X} 


odorato, o Da odorarsi., sarebbe me- 
glio marcata dal vocabolo Odoran- 
do, ma questo non essendo stato per 
anco accolto tu lingua nostra, fu per 
essa nozione impiegato Odorabile. 

Non mi pare però che l’agget- 
tivo Odorabile possa esattamente 
supplire ad Odorante , come sup- 
pose la Crusca sull’ appoggio del 
seg. cs. i “ Ancora alcuno ( qual- 
“ che ) vino è odorifero, il quale 
“ va tosto al sentimento odorabile 
•• ( odorante ) , cc. ,, ( Cr. 4> 48» 
7. ) Imperocché se, al dir della 
stessa Crusca , Odorante vale Ciò 
che odora, non doveva far uso di 
un esempio inesatto per supporre 
una insussistente sinonimia. 

Cosi non posso convenire nel- 
I' opinione della Crusca , la quale 
suppose che Odorato sia identico 
ad Odorifero , latin. Odnrifer. Il 
primo.è participio passivo del verbo 
Odorare , p. e. : „ Questa rosa fù 
“ odorata (non odorifera) da bella 
“ femmina Odorifero vale Ciò 
che reca o produce odore , p. c. : 
“ Portando nelle mani chi fiori , 
“ chi erbe odorifere ( che danno 
•• odore ) , cc. ( Bocc. , Introd. 
|3. ) Che se alcuni poeti, in gra- 
zia del metro o della rima, usaro- 
no la voce Odoralo per Odorifero, 
non perciò la loro licenza può can- 
giare il valor grammaticale dei due 
predetti dissimili vocaboli. 

Nè debbesi in fine confondere , 
come ha fatto la Crusca , Odoroso 
con Odorifero , clic cc li presenta 
come sinonimi ; giacché Odorifero , 
lat. Odortss , vale per Ciò che 
ha odore , od c fornito di odore » 
p. e. : “ Perchè elle sono acque 

stillate ed odorose ( aventi odore 
“ o fornite di odore ) ,, ( Red. 
Oss. ali- tal. ) nozione ben diffe- 
rantc da quella attribuita dalla Cru- 
sca all’ attributò Odorifero , cioè 
Che getta o rende odore (1). 

trovo che dire per U confusione faltano- 
dalla Crusca. 
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ODORARE , ottenne in lingua 
nostra 4 UC dissimili nozioni , cioè 
quella di Ricevere coll' olfatto gli 
effluvj odori , derivati dai corpi 
odoriferi | la qual nozione gene- 
rica divini particolare quando il 
senso olfattorio è applicato al cor- 
po odorifero , ed in questo caso 
suolai impiegare il verbo Fiutare, 
o quello meno nobile di Annasare, 
porcile gli odori si ricevono col 
naso. L’ altra nozione di Odorare 
c quella di Render odore , p. e. : 
,, Il fiore , quando lia trapassalo 
“ il suo tempo , in vece di odo- 
“ rare (render odore), puzza. ,, 

( Fr. Giord. Prcd. R. ) Ora per 
non confondere questa nozione colla 
prima , gioverebbe assaissimo^ clic 
la seconda fosse rappresentata dal 
verbo Olire ( lat. Olere ) , di- 
verso da Odorare ( lat. Olface- 
re ) ( i ). Difatti Olire od Ole z- 
zarc significa Render o Gettare , 
o Spirar odore , p. c. : Il giar- 
dino d' ogni parte oliva ; L‘ aura 
di maggio olezza , cc. In tal modo 
la nozione del verbo transitivo 
Odorare , o Fiutare , resterebbe 
distinta da quella dell' intransitivo 
Olire , od Olezzare. 

ODORE , non ha altro senso 
proprio clic quello dalla Crusca 
additato nella prima sua definizio- 
ne. Il voler ad esso vocabolo at-, 
trilniire , come omonimo , la no- 
zione d ’ Indizio , 0 di Sentore , è 
un confondere il senso proprio col 
figurato. Siccome gli odori danno 
1 ’ indizio dell’ esistenza de’ corpi 
odoriferi , cosi , in via di lontana 
similitudine , fu assunto il voca- 
bolo Odore per Indizio , o Sen- 
tore , p. c. : “ Il popolo avendo 
“ di ciò odore ( sentore ) , e per 
44 tanto in sospetto , corse alle 
“ armi. ., ( M. Vili. 11 , 1 a. ) 

(|) Otjare , fu usalo anche in ilatiano 
( V . Crusca , cit, voc. ) 

(a) Olia , è parola formala dal lai. 
Oleum , e questo derivalo da Olea , al- 
bero delT ulivo che abbonda del sugo che 
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Dunque Odore , per Indizio a 
Sentore , è preso in un senso del 
tatto metaforico ; cosa che dove- 
vasi avvertire dalla Crusca , per 
non far credere ebe una tal no- 
zione appartenesse in senso proprio 
al predetto vocabolo, come se fosse 
omonimo. Ma l’abitudine della Cru- 
sca di considerare per significazio- 
ni omonime quelle che non appar- 
tengono ai vomitoli se non clic in 
via figurata , é frequentissima * c 
troppo sarei divenuto prolisso , se 
avessi voluto marcare tutti i casi 
di simile confusione. 

OLàRO, o meglio Ollaro , per 
Pentolajo , o Fabbricatore di olle, 
c dalla Crusca riguardato per vo- 
cabolo antico c straniero , senza 
ricordarsi ebe ammise Olla , come 
di uso corrente , lat. Olla , colla 
significazione di Pentola. Se Olla 
non è voce antica , non lo dchbc- 
pur essere Ollaro , derivato dalla 
medesima j e se Olla non è stra- 
niera , perché presa dalla lingua 
latina, non può esser pur tale Ol- 
laro suo derivato. 

I moderni poi , oltre il vocabolo 
Olla , clic sogliono impiegare non 
già colla sinonimia di Pentola , ma 
bensi per indicare Que’ vasi anti- 
chi , nei ({usti i Gentili riponeva- 
no le ceneri dei cadaveri abbru- 
ciati , fanno liso altresì di Ollario 
per marcare il luogo clic , a guisa 
di cimitero , comprendeva le Olle 
cinerarie ; come pure di Oliare , 
per Appartenente ad olla , ec. , 
vocaboli clic non furono registrati 
nel Vocabolario della Crusca , ben- 
ché desunti dalia lingua latina , e 
sanzionati dagli Archeologi. 

OLIO , non é esattamente defi- 
nito dalla Crusca col dire e»sci- 
Quel liquore che si cava dall uli- 
ve (2) , giacché il nome di Olio 

olia appellasi 1 ma questa erigi» irla l'ar- 
ticolare nomate itali' uso fu* estesa a. tulle 
le materie simili che si, possono estrarrò 
da ogni sona di corpi. 
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suolsi mila lingua comune appli- eh 
care a lutti que' vegetabili , dai 
quali s i può rsliarj-e materia o li- 
quido oleoso , onde si dice : Olio 
di noce ; Olio di lido j Olio di 
rafano, di mandorle, di palina, re., 
c per similitudine furono appellati 
Olj anche Varj liquori simili agli 
olj vegetabili , qhc si traggono 
dagli animali c dai fossili. I.a de- 
finizione pertanto di Olio doveva 
esser più generica di quella data 
dalla C rosea , c mi sembrerebbe 
tale In seguente. : Materia finissi! 
untuosa, infiumnml ile,chc si estrae 
ila varj corpi naturali- 

OMliKLLlCD , o bèllico , o me- 
glio XJmbilico , lai. Umbilicus. ( 3 ), 
non fu deimito. Bigmplremo questo 
volo col dire esser V Uwlit(cn : Il 
centro della parte eli- mezzo del 
basso ventre del corpo animale , 
pel quale passano i vasi utpbiltcali 
dal feto alla placenta della madre. 

È però vero die la C-rOsca diede 
una consimile definizione sotto la 
voce bellico , ma ella era tenuta 
di farne il richiamo' , per regola 
dei lettori. Essendo altronde Om- 
lellìco più conforma,. alla Tua ori- 
gine della vere bellico necfala , a 
quella c non a questa dovevasi ap- 
plicare la definizione. 

OMBRACOLO , lai. UmlYocu- 
lutn , non è Io flesso .chi: Fra- 
scato , come asserì la Crusca ; poi- 
ché Ombraci. lo sì riferisce a Luogo 
ombrato , in cui si è coperto dai 
raggi del Sole ; e- Frascato si ri- 
ferisce ad lina costruzione di fra- 
sche., n, colme d'fe la Crusca , 
Coperta di rami colle sue frasche. 

È beniu vele» .che un Fiascaio può 
rondile Oml-rtpo mi luogo,, ma 
non perciò' può dirsi r.lic Ombra- 
colo sia identico a Franalo , per- 


la costruzione non ’è la cosa 
stessa della località. 

UMORE per Untare , lat. flu - 
mar , Ontoroso per Umn'roso , si 
possono considerar per voci an- 
tiche. ,. * 

ONDUNQUE per Dovunque , 
Voce ila anliqnarsi. 

ONESTATO per Pieno dì One- 
stà , colla corrispondenza latina di 
Iloneslus , non è per certo esat- 
tamente dalla Crusca determinato 
nel suo vero vaioree Imperocché 
Onestalo, come aggettivo derivato 
da Onestare , dee esprimere Con- 
dotto onestamente , Penduta one- 
sta una cosa , cc. , ed Onesto' 
altrimenti significa Ciò che ha 
onestà , secondo la Crusca stessa. 

UNIRE "(3) per S vergognare , 
p'THipera.re ', Adontare , fu dalla 
Crusca dichiarato verbo antico , 
esimendo jftrò da tale condanna 
siio legittimo derivato Onito 


il 

per Vituperato. Altri esempi ri- 
ferimmo di cosiffatti ineguali cd 
ingiusti trattamenti , dei quali non 
si conosce la vera causa che li 
produsse. 

ONORANZA , non debh' esser 
identica ad Onore , benché dipen- 
dente da questo. Difatti Onoran- 
za , secondo la comune intelligen- 
za , altro non significa clic Una . 
dimostrazione di onore , clic si 
rende ad altri ; c sotto tale no- 
zjone debhonsi intendere gli esempi 
dalla Crusca allegati , sótto detta 
voce. Ma Onore ci offre nozioni 
differenti , poiéhè o prendasi nella 
coòcczione che I' uomo onesto ha 
del proprio-credito e del a propria 
estimazione j che volgarmente di- 
cesi Pa nia, o Sentimento d'onore, 
q, prcndaSI^SbUo l'idea di vantag- 
giosa opinione , c di lodevole ap- 
: «fc ' ' ' ( . 


.. (a) Derivc.fr Vmbo , effe Quel piceni se non è. pii in ileo Della lingua francese, 
nodo dii4-.nu. nel mesto dello scudo , per oratiti nino,. essa detil»' esserlo in lingua 

1* ili» -sòjdqpigBgl si BcHira». nostra , elio non jftcva bisogno di un cstra- 

' (>} Orare , m l'eco» dalla francese an- nOO vocabolo per esprimere una nozione 
Alca voce Ilortitir ( Disonorare 1 ) ; la jpmle 'fojfiila cip nazionale rappresentazione. 
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provazionc , che gli altri manife- 
stano delle nòstre oneste azioni , 
Onore differisce da Onoranza , ca- 
rne la causa differisce dal suo ef- 
fetto : giacché Onore risiede ncl- 
l’ astratta nozione del pregio che 
si ascrive alle oneste azioni , ed 
Onoranza , come derivato da Ono- 
rare , consiste nella concreta no- 
zione di riverenza e di testimo- 
nianza che si rende all’altrui me- 
rito. La Crusca pertanto assegnò 
nel proprio ad Onore la definizio- 
ne che competeva ad Onoranza. 

ONOBATO , come derivato da 
Onorare , è participio passivo , 
che indica Ciò che è slato fen- 
duto degno di onore , o di' è for- 
nito di onore , p. c, : L’ onorata 
fronte ; Onorata spoglia Fmc 
onorata , cc. c perciò uii tal at- 
tributo corrisponde bensì al l^t. 
Hnnoralut , ma non già a quello 
di Hone. tus, come suppose la Cru- 
sca. Onorato altronde non può 
grammaticalmente esprimere Pieno 
d’ onore , come asserì la Crusca , 
perchè ad ■indicare la predella no- 
zione, secondo ( analogia . dovreb- 
be prestarsi l’aggiunto Onorato , 
non pera n co posto in commercio, 
nella lingua comune , ed alla cui 
mancanza si è supplito coll' affine 
superlativo di Onoratissimo , p. 
Padre onoratissima ; Compagnia 
onoratissima £ piena d’onore ) , 
ec. ; nè può indicare ‘Ciò che ap- 
parta onaie , alla quale nozione 1 
serve I’ apposito attgilWto^ Onori- 
fico , p._ e.. : “.Montano ad un- 

“ grado molto onorij ico ( che fa 
“ o rende onore ). ,, Xratt. gov., 
fan». ) , poco giovando.. alla suppo- 
sizione della Crusca. I’ esempio : 
“ Dell’ onoralo g’unii/io'jcli ella 
“ s’é degnata faro di me ,. ( Cas. 
Leti. òg. ) , nel quale Onorato 
supplisce ad Onorifico. 

OPEff AGGIO , è vocabolo imi- 
tato dal francese Orrore, del quale- 

(1) ForccAUn. , Lei. , cit. voc. 


non ha bisogno la lingua italiana, 
che si può valere di Opera , Ope- 
razione ,- Oprramento , ec* , espri- 
menti la. stessa, od affine ..nozióne. 
Sj .potrebbe perciò manomettere dal 
Vocabolario italiano la v(i p e Ope- 
r, aggio ,. come inutile , sebbene 
usata dall’ affettato Davanzali. 

OPEKABIO, non fu dalla Cru- 
sca segnato .nella sua collezione , 
perche ad essa voce supplì con 
quella di Operajo , seguendo 1 ’ a- 
b-tudine dei Toscani, che alle co- 
muni desinenze di ara od ario , 
snst-tiiiscono quella di uja ; ma 
Operajo , lat. Operaritis, fu dalla 
Crusca considerato nella sola si- 
gnificazione ndminalc , perchè ap- 
plicato a perspric. Nella, liqgua la - , 
tina Operarla fu altresì impiegalo 
come aggettivo , per indicare o Ciò 
clic si fa coll’ opera o coll 1 indu- 
stria , p. c. | Vina operaria ; o 
Ciò che è destinato a qualche uso, 
conte p.e.-s-Pccus opcrarium (da 
lavoro ) ; Operarli lapides ; U'sus 
eperitrùis, ec. £1). Ora raggelavo 
' Operario sotto questa seconda fi- 
nale nozione , riuscirebbe in lingua 
nwt fa dfai più apposito Hi Ope- 
rativo j c cosi in vece di dire : 
Bestie . da lavoro ; Pietre da fab- 
br-ca ; Lcgnnmi da cognizione -, 

’ Strumenti da lavorare , cc.*, si di- - 
irebbe p\* semplicemente c piò jiq*. 
bdóMinle t Bestie operarie ; Pietre' 
operarle ; 'Legnami operar j ; Stria- 
meli!' operarli 

OPER A TOKIO., non è identico 
ad Operativo s conte .asserì la Crit- 
ica , puTrilè questo esse ndo stilo 
• dalla medesima rctlamrnlc definito 
per Ciò che ha virtù di operare , 
esprime un rapporto^ potenziai, i.s 
quando altronde Operatorio ., indi- 
cando Ciò che è destinalo ad ope- 
rare , p. c. V Macchina operatoria] 
Impiego operatorio , cc. , esprime 
rapporto finale. Nè a sostener l'as- 
scrili sinonimia giova alla. Cròsci 

S** £ • 1 % * - 



1 ’ esempio : “Le parole di Dio 

“ sono operatorie ,, ( Segner. 

Mann. Aprii, i , ) in Cui Ope- 

ratorio fu sostituito ad Operativo. 

ORATO. S«* quest’ aggettivo ver- 
bale e derivato da Orare ( Pre- 
gare ) , perchè farlo servire 'all' in- 
debita nozione di Dorato ( lai . 
Aurutus ) , con manifesto pericolo 
di equivocità ? E se o gli antichi 
Classici , od i Poeti , si valsero di 
Oralo ctrllu nozione d’ Indorato , 
ne verrà forse la conseguenza ebe 
anche nel linguaggio filosofico possa 
impiegarsi cosiffatto equivoco vo- 
cabolo ? Io per certo non sono di 
tal parere , giacche per massirfia 
nel linguaggio * dell'" esattezza non 
delibonsi adoperare gli omonimi , 
se nou nell’ estremo caso die le 
accessorie nozioni non possono rap- 
presentarsi da appositi vocaboli. 

ORBARE , quando si fa servir 
a Privare , agisce figuratamente , 
poiché Orbare , derivato da Orbo 
equivalente a Cieco , nel proprio 
corrisponde ad Accecare. Orbato 
poi , come derivato da Orbare , 
vale bensì per Acciecato ( Fatto 
orbo ) , ma non già pel semplice 
Orbo , ciresprimc soltanto lo stato, 
e non la passione dell’ essere.- Non 
sono perciò imitabili quegli esempi 
nei qual» fu sostituito Orbato ad 
Orbò. , 

ORDINALE ed Ordinario , non 
sono sinonimi , come suppose la 
Crusca. Ordinale significar do- 
vrebbe Ciò che appartiene alt or- 
dine , o asti ordini , p. e. : Li- 

bro ordinale ; Cerimonia ordinale ; 
Ufficio ordinale , cc. , ma un tal 
aggiunto è poro usato nella lingua 
comune. Ordinario si fa valere 
per Ciò che avviene , o si fa , se- 
condo l’ordine, 1’ uso , il solito , 
cc. , p. et : Le ordinane ( le so- 
lite ) indicazioni > Cura ordinaria 
( con sue la ), Non può dunque es- 
sere esatta la sostituzione di Or- 
dinale *d Ordinano -, come neD 
T esempio ; “ E saiuà ( senza ) 
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“ gindicio ordinale ( ordinario ) 
“ di fatto gli faceva a’ suoi fanti 
“ tagliare con le mannaje. ( G. 

Vili. 9 , 74 , 3 .<) 

ÒRGANUTO , e aggettivo poco 
usato nella lingua comune. La Cru- 
sca lo fa corrispondere ad Orga- 
nico , che significa Fornito et or- 
gani , e così si dice ; Lo parli 
or garàche degli alberi ; I incmhri 
organici del corpo animale , ec. ; 
ma tale nozione non offre Orga- 
nulo nell’unico esempio dalla Cru- 
sca allegato : “ Che Marco conn- 
“ scesse lui essere in carne urna" 
“ na , per la bocc ( voce ) orga * 
“ nuta, e per lo moto del corpo,, 
( Com. Purg. 16 ), nou potendosi 
concepire come la voce possa es- 
sere fornita d’organi. Pare doversi 
dal contesto arguire che Organulo 
in quella frase figuratamente equi- 
va *g a a Sànoro , Parlante , ec. , 
voce simile a quella di un or- 
gano. 

ORIGINALE ed Originario , nel 
comune linguaggio sovente si pren- 
dono come sinonimi , benché of- 
frano qualche differenza : Origi- 

nale , lat. Originalis , significa 
Che una cosa è tale per causa della 
sua origine , come p. e. : Peccato 
originale ; Cittadino originale, cc., 
vale a dire Che così ^appellano in 
forza d’ origine. * Originario diccsi 
di Ciò che trae origine da qual- 
che luogo , o cosa , cc. , p. c. : 
Fonte originaria «lei monti ; Cit- 
tadino originario di Parigi ; Pianta 
originaria d’ America ; Animale 
originario dell’ Asia , ec. 

QUINCI per Luogo lontano , è 
vocabolo non comune , ma popo- 
lare di Toscana o di Firenze. 

ORIOLO od Orivolo , per Oro- 
logio ; e Oriolajo od Orii*olajo , 
per Orologiaro , sono voci v stor- 
piate da alienazione o da idiotismo 
toscano , che non meritano di far 
parte nella lingua nazionale , in 
cui si adoperano - le voci di Oro-, 
logio c di Orologiaro , come cor- 


ì 


O S S <. . 

rispondenti alla loro origine latina ir. ) ** Porcdlus hnrtolnnus 
*( Horologium ) , e greca ( Oro- ( Apio. 8 , 7. ); ma nrcli esempi 


dalla Crusca allegati 'Ortolano fi- 
gura per Ortense , p. c. : Ortola- 
na (pianta) o camporeccia ; Isopo 
ortolano ( ortense ) , cc. 

ORURA, vaglia poi per Oreria , 
o per Doratura , come sembra in- 
dicarlo la sua desinenza , c Voca- 
bolo vernacolo, degno soltanto della 
Fiera del Buonarroti , che lo ha 


lageion ). ' 

ORRARE per Onorare , Ova- 
tamente per Onoratamente ; Or- 
rato per Onorato , Orrìfico per 
Onoro fico , e Orranza per Ono- 
ranza , furono* meritamente dalla 
Crusca percosse di arcaismo co- 
me voci per plebea aiterà/ione de- 
generale dal primitivo foro radi- 
cale Onore. Non si comprende poi regalato alla Crusca, 
il ragionevole motivo pel quale la OSANNA con Osannare ,, J Oìst» 
Crusca ostessa volle ritenere di uso per Audace , Ossidione per Asse - 
J *" n " dio ^ Otta per Ora 1 , 'ed altre si- 

mili voci , appartengono al solo 
patrimonio della poesia. V V 
OSCURAMENTO , secondo la 
Crusca , vale Oscurare )' ma que- 
sto verbo , secondo la medesima % 
significa Fare Oscuro , Tor la luce 
e lo splendore ; dunque Oscurare 
involge una nozione attiva , che 
non compete ad Oscuramento, che 
di sua indole esprime passione. 
Negli esempi dalla stessa Crusca 
allegati , si fa cenno aeH’OfCftrn- 
mento del Sole c della Luna . non 


corrente le congeneri voci’ <1 i Or- 
revole per Onorevole , Orrevolezta 
per Onorcvolezza , Orrevolmentc 
per Onorevolmente , ec. , quasi che 
queste non siano egualmente a^l fo- 
rate chd le prime, li cambio per 
certo di un A in uu E non può , 
a nostro giudizio , purgare le se- 
conde voci dall' idiotismo di cui 
sono infette , malgrado 1’ uso che 
di esse fecero alcuni antichi Clas- 
sici di lingua nostra. Fra i mo- 
derni non usano cosiffatte rancide 
cd imperfette voci , se non que' fa- 
natici pedanti che riguardano per già perchè la privazione della luce 


gemme c per oro purissimo anche 
la più 6ord:da mondiglia del Tre- 
cento. 

ORTALE , colla significazione 
dì Orto , fu meritamente cacciata 
dalla Crusca fra le voci antiche : 
essa * però poteva ritenersi come 
aggettivo, colla nozione di Ciò clic 
appartiene all’ orto , p. e. : Piante 


sia operaia dai medesimi corpi 
oicurati , ma perchè aPri corpi 
s’interpongono tra essi c Io sguar- 
do nostro ; c perciò l’ Oscuraménto 
in essi corpi è del tutto passivo.» 
Se pertanto Oscuramento rsprirhc 
passione , non può esser puro si- 
nonimo di Oscurazione . come as- 
* ' 

seri la Crusca , poiché questo sc- 


ortali ; Pali ortali ; Pozzo ortale , condo nome esprime azione , cioè 
ec. , poiché a tale nozione non si Pozione che priva di luce qualche 
presta l’aggettivo Ortense, il quale corpo. Quest’osservazione c appli- 
esprime rapporto di provenienza , - 1 '** ^ : - L ~ — - 

di derivazione , di origine * cc. , 
p. c. 'Abrotano ortense ; Menta 
ortense , ec. , cioè Derivata dagli 
orti. Si presterebbe al predetto 


rapporto di appartenenza I’ agget- 
tivo Ortolano ( latin. Hortoln- 
nus ) , che sotto la stessa nozione 
fu anche impiegato dai Latini , p. 
e. : Hortolanus maritimusque ac- 
ccssus. ,, ( Tertuil. de Poenit. 

Romani , Osservazioni. 


cabile a tutti que’ casi che sono 
frequenti , nei quali la Crusca di- 
chiara sinonimi i nomi** terminati 
in wtiento , od imento , ai verbi 
attivi dai quali derivano. < 

OSPE per Ospite , è voce poe- 
tica. 

OSSAJO , dal Vocabolario è ri- 
tenuto Colui che fa i lavoi i di 
osso ; che i Lombardi - direbbero 
Ossuro. 

12 


Ma nella lingua comune 
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ai fa o» auclic del vocabolo Os- 
.. raro. Ma nella lingua comune »i 

fa uso anche del vocabolo Ossa- 
rio , per indicare Un deposito di 
om umane; come anno quelli che 
ai veggono ne' Cimiteri , od in 
altri luoghi appositi. Questo voca- 
bolo 1 che può essere confortalo 
dal lat. Ossuarium , si cerea in- 
damo nel Vocabolario, perché forse 
in Toscana non si usauo cosiffatti 
v depositi , o sono diversamente Ue- 

r nominati. 

OSSEQUIO , latin. Obsequium ; 
esprime bensì delle nozioni ana- 
loghe a quelle di Riverenza , Os- 
servanza , ce. ; ma non mai di 
Esequie , latin. Exequiae , come 
opinò la Crusca , indotta da due 
esempi di oscuro Classico , che im- 
propriamente sostituì al secondo 
vocabolo il pr mo : “ Ovvero il 

•‘■dì dell' ossequio generale ; Si 
“ faccia generale ossequio per l'n- 
** nime de' passati. ,, ( Gap. Imp. 
8. ) (0- 

OSSF.KVANZA , fu per vero 
impiegata dagli antichi per Ossrr- 
2’azivue ( V. Crusca , cit. voc. , 
J. ili. ) ; ma presso i moderni so- 
no essi nomi impiegati con distin- 
zione. Osservanza indica I’ Esecu- 
zione esatta di ciò eli c prescritto 
ija regolamenti costituziqni ; ed 
Osservazione esprime Ispezione , 
Considerazióne , Contemplazione di 
qualche oggetto. A’ tempi nostri 
non sì dice più : L’ osservanza 
delle stelle 5 Le. osservanze de’ so- 
gni ; Le osservanze deli arte , ee.; 
ma bensì le osservazioni delle stcl- 
le ette 

OSSEE VATI VO, in virtù della 
tua desinenza , è aggettivo poten- 
ziale, die significar dovrebbe Ciò 


(O V. Monti alla voce Ossequio (Op. 
♦ voi. cit. , pag, aio > 


A* 


che . ha forza o virtù di osservare, 
p. c, : Occhio osservativo ; Mente 
osservatila , re.'; ina la Crusca ad 
un tal aggettivo , contro il prati- 
calo in simili altri vocaboli , volle 
assegnare il valore di Degno di 
osservazione , valore che in lingua 
nostra anobi rappresentare coll’ ag- 
gettivo Osservando , od Osserva- 
bile. K perchè ciò? Perchè in un 
solo esempio de’ suoi idolatrati Clas- 
sici trovò impiegato Osservati o 
in luogo di Qssei'vabile. 

OSSESSO , lat. Oh&essus , de- 
rivato dal verbo Obsidere ( Asse- 
diare )“, significa propriamente 
Assediato , o Chiuso , p e.: ‘‘Inopia 
“ ohsidentibus quam obséssis rat 
#< grayior ,, ( Velie), a, ai. ); 
ma siccome nella lingua latina lag- 
gel t ivo verbale Obsessus fu , per 
simiglianza , impiegata .indie colle 
nozioni di Stretto , Angustialo , 
Oppresso , re. , p. c. : Obsessae 
fanccs ; Poetar* oh se ssa multi* ma- 
lia , cc. (a) , cosi nella lingua ita- 
liana , abbandonato il senso pro- 
prio originario, fu ritenuto soltanto 
il bastalo nelle stufi Reazioni di 
Angustialo , di Oppresso , cc. co- 
me fu dalla Crusca assento. Nel ru- 
nico esempio però eh’ ella adduce, 
c nel quale la voce -Ossesso figura 
per nome , c non per aggettivo, 
essa voce è particolarmente appli- 
cata a Coloro clic soffrono dilli* 
colla di respiro ; quando che Tua- 
gustia v I’ oppressione , come vo- 
caboli generici, possono attribuirsi 
a tantalici mali ed incomodi gravi. 

Altronde Ossesso impiegasi so- 
vente in lingua nostra come nome, 
per indicare Colui eli* è preso e 
tormentato da| Demonio : signifi- 
cazione non accennata dalla Crusca. 


(a) Porceli. , Lei. , cit. voc. 
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PACCHIARE per Mangiare , fu 
giustamente reputato dalla Crusca 
per voce bassa ; . ma perchè non 
giudicò tali anche Pacchi ams rito per 
Mangiamento , e Pacchione per 
Mangione ,, figli naturali, e legittimi 
di Pacchiare t 

PACCIAME , e Pacciurne , per 
Pattume , non sono quasi mai usali 
nella 1 itigua comune, e perciò si pos- 
sono manomettere come inutili. 

P A C EF I CARE , con tutti i suoi de- 
rivati, dee cedere alla più comune 
ortografia di Pacificare ^ e derivali. 

PACI A CE per Mediatore di pa- 
ce, o Conciliatore dì controversie , 
è meglio rappresentato da Paciere , 
o P adoro. Paciere poi distinguesi 
da Pacificatore in ciò , che questo 
secondo nome esprime nel; gene- 
rale Colui che procura o porta la 
pace a popolazioni che sono in 
guerra ; e Paciere Chi rimette nella 
pace o due individui , o due fa- 
miglie , che sono in disgusto , in 

Contese ttl lite , CC. 

PADULE per Palude ì lat. Pa- 
lus-udis , Paduloso , per Paludoso , 
latin. Paludosus , come devianti 
dall’ originaria forma si possono ri- 
guardar antichi. Paludrsco poi , 
che, secondo la sua desinenza, vale 
Sìmile a /allude , mal può soste- 
nere la nozione di Pieno di pa- 
ludi , - la quale compete all’ agget- 
tivo Paludoso , e perciò non è imi- 
tabile 1’ applicazione di Paludesco 
nel seg. cs : “ Pervenuto ad un 
'“.luogo Padulcsco (paduloso)..,, 
( But., Purg" 3a, 1 . ) A Paludoso 
poi non conviene già la nozione 
Di natura di palude , per la quale 
evvi 1’ apposito aggettivo Paludate , 
o Palustre p. e. : Di natura pa- 
ludate ; Acqua paludate , ec. Valle 
palustre ; Gelo palustri , cc. ; ma 
quella bensì , come dicemmo , di 
Cit che ha palude , 0 eh* è pieno 


dì paludi , p. e: Valli paludose \ 
Luoghi paludosi ; Fosse paludo- 
se* cc. , 

- PAESE, - quando è riferito a 
luoghi d pinti , è dai moderni sup- . 
plifo col nome apposito di Pac -. 
saggio 9 vocabolo non accolto dalla 
Crusca. 

PAGATORE per Mallevadore , 
e Pagati n e per Protettrice , non. 
essendo più in uso, poteva la Cru- 
sca rimetterle nel catalogo delle 
antiquate. f , 

PAGLI F.RESCO , c un ^aggiunto 
poco a proposito per indicar Cib 
eh' è composto di paglia . I Latini 
per espiimcre questa nozione scr- 
vivansi dell’ aggettivo Palealus , 
derivante da Palea (Paglia) ; c noi 
per certo , ad imitazione di quelli, 
e giusta 1’ analogia di nostra lingua, 
ci potremmo valere rii Pagliato , 
benché un tal vocabolo non sia 
stato dalla Crusca registrato. Me- * 
glio per certo sarebbe il dire : 
Case pagliate ( composte di pa- 
glia ) che paglicresche ( simili alla ; 
paglia ). .Usarono i Latini omelie 
deir aggi unto Palearis per Ciò che 
s' attiene alla paglia}, ma il corri- 
spondente italiano Pagliare non 
fu pcranco introdotto in lingua 
nostra. . 

PAGONE per Pavone , o Paone , 
lat. Pavo , con tutti i suoi deri- 
vati , puzza di popolare pronun- 
cio , e perciò merita di esser ma- 
nomesso con tutta la sua infetta 
famiglia. 

PAGUR050 per Pauroso f pecca 
egualmente del sopresposto vizio, 
poiché nella lingua comune si pro- 
nuncia Paura e non Pagura. 

PALARE , nella lingua comune 
significa Lavorare colla pala , e 
particolarmente si applica al Lavoro- 
dei contadini , quando colla pah» . 
gettano in aria il grano coutr’ aria f , 


v , 
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per separarlo dalle immondezze , 
per cui si dice: Palar il* grano. 
Due nozioni k Crusca accordò n 
Palare : una di Conliccar i pali in 
terra per sostener le piante; c l'altra 
di Far palafitte. Nella lingua comune 
la prima nozione viene espressa 
col verbo Impalare , die deriva da 
Palo , e non da Pala ; e la se- 
conda è marcata dal verbo Pali - 
Jicare , della stessa provenienza. La 
Crusca poi ammise 1* aggettivo Pa- 
lato , derivato da Palare , di cui si 
fa uso nella lingua comune dicen- 
dosi , p. e.; Frumento palato ; 
Veccia palata , ec. 

PALAZZOTTO , non indica già 
Un gran palano , coihc suggeri- 
sce la Crusca , giacche per simile 
aumento in lingua nostra impie- 
gasi la desinenza di o ne ; ed Un 
gran palazzo si fa equivalere a 
Piilazzone , nome aumentativo in- 
debitamente pretermesso dalla Cru- 
sca. La desinenza di otto serve in 
vece ad iudicav un mezzano de- 
cremento , cosicché Palazzotto , 
secondo la comune intelligenza , 
vale Un mediocre palazzo. 

PALLESCO per Appartenente a 
palla , sarebbe più esattamente so- 
stituito da Filare ( lat. Pilarìs ). 

PALLIARE, deriva da Pallio , 
il quale si prende* fra le altre no- 
zioni , anche con quella di Manto , 
Coperta , e s • m ili. Pare adunque 
che un tal verbo si possa usare 
anche nel senso proprio o fisico , 
almeno colla generica nozione di 
Coprire. La Crusca però flou ne 
fece motto , e presentò tal verbo 
sotto la sola metaforica nozione di 
Dissimulare. Forse la lingua no- 
stra nuli adottò il senso proprio 
del predetto verbo ; ma la Crusca 
era tenuta di spiegare l* origine e 
1* applicazione figurata di esso. 

PALOMBARO , per indicar Co- 
lui che ha i arte di andar sottac- 
qua , e dì pescar al fondo della 
medesima , non è per certo voce 
antiquata , come asserì la Crusca 


aenz’ addurne un’ equivalente ; giac- 
ché di' esso vocabolo si fa uso 
continuo uci linguaggi di Nautica, 
nell’ Idrologia , cc. 

PANAGGIO , o P anati co , per 
Fornimento , o Provvisione , di pa- 
ne \ e Panajo , o meglio Panario , 
per Cip che riguardo a pane , sono 
voci dichiarate antiche dalla Cru- 
sca. Ma ctxu quali altre parole si 
potranno marcare le nozioni da 
que* vocaboli rappresentate ? Se si 
ritenesse almeno 1' aggettivo Pana- 
rio , con questo si potrebbe fis- 
sare l«a predetta nozione col dire : 
Provvisione panaria . È poi os- 
servabile che la lingua latina fece 
uso di Panario con funzione no- 
minale, per indicar il Luogo* od il 
Recipiente , in cui si conserva il 
pane. Ora se la Crusca accolse 
talli' altri simili vocaboli , p. e. : 
Armario , Alveario , Granario . , 
Seminario , cc., c perchè non potè 
•ricever anche Panario ? Essa per 
altro fece cenno di Panattiera , 
per indicare Un vaso , in cui atte 
niente de' Grandi si pone il pane 
per loro uso. lo sono d’ opinione 
che Paniera, o Paniero , specie di 
Cesti , costrutti di vimini , clic si 
portano attorno , siano cosi cliia-' s 
mati, perché in origine tali arnesi 
erano destinali a trasportare il 
pane. 

PANIFICARE , nella lingua co- 
mune , vaie Far pane , o Ridurre 
a pane la farina , p. e. : l forni- 
tori dell' armata panificarono tutta 
la farina di provvisione. La Crusca 
però diede a Panificar la passiva 
nozione di Divenir pane , uon ab- 
bastanza provata dall’ unico allegato 
esempio. Inoltre nella lingua co- 
mune si fa uso di Panificazione 
pel Lavoro del pane, di Panificio 
pel Luogo ove si fa il pane , e di 
tulli gli altri derivati del verbo 
suddetto , i quali vocaboli non fu- 
rono dalla Crusca ammessi nel suo 
codice. Inoltre dichiarò antica la 
voce PanicuocoLo per colui che 
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cuoce 11 pane, benché non abba- 
stanza supplita da Fornaro. In al- 
cuni paesi d’ Italia si fa uso del 
vocabolo non accolto dalla Crusca, 
di Pani fati gola , per indicare Co- 
lui che fabbrica il pane, fe di Pa- 
nivendolo , per Colui che ne fa 
spaccio:, ' L’ uno e 1’ altro di t a |; 
soggetti dai Milanesi è chiamato 
Prestinaro , derivato da Prestino , 
Bottega ove si cuoce c vende il 
pane , nome tratto dal latino /»/ - 
sCrinum , clic valeva lo stesso (i) 

PANNATURA, fu in altri t<m p i 
usato per indicarsi dagli artefici di 
disegno, o di pittura, il Lavóro che 
rappresenta le somiglianze de’ pan- 
ni ; ma in oggi a dctTa vpee si 
preferisce quella di Panneggiarne/ i- 
to , che non fu segnata dalla Cru- 
sca , benché essa abbia registrato 
il verbo creatore P armeggiare , col- 
la nozione di Dipingere panni , o 
Coprire di vcstimcnta le frgure. 

PAPESCO, non è già Io stesso 
che Papale , come suppose la Cru- 
sca, per l’inesatta frale di Unione 
papesca (cioè col papa, pontificia), 
giacche Papale , al dir della stessa 
Crusca , vale Ciò che appartiene 
al Papa , p. e. : Ammanto^pa»r/ZWj 
Dignità papale ; Croce papale , ec. 
Papesco altronde ditesi di Ciò che 
assirniglia agli usi, alle abitudini, cc. 
del Papa , p. c. : Palazzo papesco 
( da Papa ) ; Fun/.ionc papesca ; 
Coite papesca j Cerimonia pape- 
sca , ec. 

PAPPARE per Mangiare'smodc- 
ratamr/Ue , con tulli i suoi deri- 
vali , è voce bassa , e quantunque 
la Crusca faccia corrispondere un 
tal verbo al lat. Pappare -, questo 
però in^q delia lingua godeva di un 
Valor dissimile ( 2 J. 

PAUL E VOI E, , è» mi aggettivo 
verbale, derivato da Parlare , clic 
secondo la Crusca vale Che parla , 
Da parlarsene j ma siccome per 

l 

i 

(0 Chorub, Y<x»b MiUn. llal. cit. vo#. 
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la prima nozione evvi P apposito 
aggettivo Parlante , e per la se- 
conda dovrebbe servir quello di 
Parlando , o P ariabile ' , ai quali 
vocàboli , come non perai>co intro- 
dotti in lingua nostra, si sostituii 
scono quelli di Esprimendo od 
Esprimibile • cosi panni che Par- 
levole non sia opportuno all’ in- 
dicazione delle predette -due unzio- 
ni. Oifalli negli esempi citati dal- 
la Crusca , in vece di Parietale 
figurerebbero meglio Parlante od 
Esprimibile : M Ma la parlevole 
il ( parlante ) fama. .pervenne . . . 
“ agli orecchi , ec. ,, ( Gnid. G,. 
53. ) ** Priamo con dolore non 
“ parlevole (esprimibile-) si trava- 
** gliava. „ (Ideai.) Parlevole , in 
forza di sua desinenza , significar 
dovrebbe Ano a parlare , come 
p. e. : L’uomo giunto aii’ctù par- 
tevaie (atta a parlare) *, Il pappa- 
gallo è un uccello parlevole ( ido- 
neo a parlare ) , cc. 

PARPAGLIONE , è nome au- 
mentativo di Par-paglia, voci usate 
nel dialetto lombardo, per indicare 
non solo le Farfalle clic girano in- 
torno al lume , ma ogni specc di 
insetti alati clic volano per gli orti 
e per le campagne , e dagli ovi 
delle quali , dcposli sopra le fo- 
glie , escono i bruchi divoratori r 
non che gli altri , dagli ovi de^ 
quali poi escono le lignuole, \ bi- 
gatti, cc. La Crusca dichiarò aulica 
la voce Parpaglione , e non am- 
mise Parpaglia \ e pure queste voci 
si avvicinano alla forma della cor- 
rispondente latina Pap litio , assai 
più che Farfalla. 

partecipare , sotto u no- 
zione di Trattare, .Conversare, Co- 
municare , Praticare con alcuno , 
non g più in uso ; e per ciò si 
può anliquarc cosiffatta sostituzione. 
PARTEGGI AMENTO , vale pfer 

Divisione in vari parliti, ma uo» 

. 

r 

( 2 ) V, F ascisi. , j voc. Ptppartr 
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già por semplice Divisione dispar- 
ii , giacché per questa nozione ev- 
ti V apposito nome Purtimenlo. 

PARTICOLARE, secondo la Cru- 
sca , è il contrario di Comune , 
di Generale, di Universale, e va- 
le, al di lei dire, per Ciò che ap- 
pai tiene, ossia Speciale-, ma, filo- 
soficamente parlando non mi pare 
abbastanza esalta la nozione elle 
la prefata Crusca applica all' ad- 
dettilo Particolare, lat. Peculia- 
ris. Imperocché l’opposto di Comu- 
ne è Proprio -, t quello di Gene- 
rale, cioè, appartenente al Genere, 
è Speciale, cioè, spettante alla Spe- 
cie. Universale poi non si può dire 
rigorosamente opposto di Partico- 
lare , perchè 1' uno si distingue 
dall'altro in via soltanto di nume- 
rica differenza : cosiché Univer- 
sale suolai applicare a tutti gli in- 
dividui compresi sotto una data spe- 
cie , e Particolare ad alcuni indi- 
vidui della specie medesima ; ed 
ambidue i predetti aggettivi si ri- 
feriscono a Singolare , che si ap- 
plica ad un solo individuo. 

K però vero che nel comune 
discorso , nel quale nòli sempre è 
necessaria una logica csalde/za , 
suolsi impiegar Particolare ,o co- 
me opposto di Generale , p. c. 5 
,, L'astrolago dee piuttosto rispon- 
“ dere per generali parole ... che 
“ per particolari , ec. ,, ( Com-, 
Jnf. 7 ) , o col valore di Apposi- 
to , Appropriato , ec, , p. c. : 
“ Darmi... speranza di più -parti- 
“ colar risposta. “ (Lab. r'p ) ; 
ma non perciò restano invalidale 
le sovrespostc dizioni tratte da lo- 
giche teorie. 

PARTIRE per Finire , dèlia di 
cui sostituzione evvi qualche esem- 
pio dii Dante e del Boccaccio, non 
è più in uso. 

PARTORIRE , dalla Crusca è 

V , 

(O W Parto y o Partorire , dai fisio- 
)ogi jiù gcucralmcittc vico definito: ,, Na- 
** sciti di un' bambino j ossia V eccita di 
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definito Mandar fuor ilei corpo il 
Jigliuolo , e si dice proprio delle 
donne. Ora se il Partorire è pro- 
prio soltanto delle femmine della 
specie umana ,-di qual altro voca- 
bolo ci vaieremo per indicar la 
stessa oozione , quando le femmi- 
ne delle- altre specie animale man- 
dano alla luce i figli loro (0? È 
pure il Jftidi non ebbe difficoltà di 
applicare ai bruti il verbo Parto- 
rire, scrivendo : ** tJna tjgre fem- 
“ mina con un suo piccolo tt- 
“ gliuolo partorito di pochi mesi.,, 
( 1 riseti. 71.) 

PARVENTE per Apparente , 
Visibile, ec., e Parvenza, a Paru- 
ta , per Apparenza , tuttoché voci 
usate dal Dante , c dagli antichi 
Classici, sono già da molto tempo 
decadute dall'uso; e sarebbe stato 
perciò conveniente che la Crusca 
le avesse dichiarate per antiche. 

PARVOLO , o Pavvulo , e Par- 
volitw per Fanciullo, o Fanciulli- 
no , pulono anch' essi di antichi- 
smo , e perciò non sono più imi- 
tabili ncll'ordiftario commercio di 
lingua nostra. 

PARZIALE , come derivalo dal 
nome Parie, nel senso proprio si- 
gnificar dovrebbe Ciò che appar- 
tiene alla parte , e sarebbe I op- 
posto di Totale, indicante Ciò che 
appartiene al tutto . Nel comune 
linguaggio difai ti si usi sovente il 
predillo aggettivo colla succeunata 
nozione , dicendosi , p. e. i Gua- 
dagno parziale-. Merito parziale ; 
Pena parziale , cc. , per accennar 
mia parte del guadagno , del me- 
rito , ec. ; ma questo significato 
letterale non fu ammesso dalla Cru- 
sca , la quale al predetto aggettivo 
accordò soltanto il senso traslato 
di Favorevole verso una delle par- 
ti , lat. Studiosus parlium , ossia 
Premuroso pel vantaggio di una 

un feto perfetto vivo o morto dall 1 utero 
della madie sua 


Digitized by 


Google 



PAS . , 18J 


parte ( V. Crusca , cil. va c. ) ; 
e ciò per la ragione che il nome 
Parte , iij via omonima , ottenne 
anche il valore di Fazione , Setta, 
ec % ( V. Crusca , voc. Parte ). 

È poi da notarsi che \ Latini 
fecero uso dellaggettivo Parliarius, 
per indicare o Una cosa divisa in 
parti i, o Colui che hh parte , o 
compartecipe a.qualchetutto, p^c.; 
Pecora paritaria ; Parliarius ho- 
nor ; Parliarius concubilus ; Par- 
tiavjtti redeiqptor , cc. (»)• Dalia 
Crusca però hon fu accolto un tal 
vocabolo , che , a mio avviso, gio- 
verebbe molto anemie in lingua no- 
stra , ad esprimere le, nozioni alle 
quali fu applicato dalla' lingua la- 
tina ; cd in. lai caso Paritaria ot- 
terrebbe un apposito significato dis- 
similo da quello di Parziale. 

PASCIONA per Quantità di co- 
se da pascersi , è vocabolo popo- 
lare de» Toscani c dei Fiorentini; 
ma non può appartenere albi, lin- 
gua generale , attesa la mala for- 
ma di esso vocabolo, al quale, in 
forza delle analogie grammaticali , 
si può supplire colle voci di Fa- 
sciame, o Fasciame, il secondo dei 
quali importa nozione peggiora- 
tiva. 4 . 

' PASQUINATA , dalla Crusca e 
spiegato per Libello famoso , lai.. 
Li bellus Jàmesus, confondendo im- 
propriamente un vocabolo munici- 
pale c basso con un altro generico 
e nobile . La Pasquinata è voca- 
bolo popolare di Poma , col «piale 
vengono indicati Quegli sentii Ri- 
tirici che si appiccano alla statua 


di Pasquino esistente in Roìna ; e 
per certo ne’ discorsi gravi non si 
suole usar di esso vocabolo per in- 
dicar una Satira ( 2 ) , od un Li- 
bello famoso ; e fa bene stupore 
come il Davanzati si sia fatto le- 
cito di sostituire questo plebeo vo- 
cabolo alla nozione di Libello Ja- 
moso , nella traduzione degli An- 
nali di Tacito, massime anche per 
la ragione ebo al tempo di questo 
grave scrittore non era noto che 
gli scritti diffamatori si appellas- 
sero Pasquinate. 

PASSATOIO, secondo la comu- 
ne intelligenza, è nome locale, che 
indica in generale Uri qualunque 
sito pel quale 'si può passare, senz* 
alcun riguardo se questo passo si 
cficlliit con pietra , cpn Sasso , eoa 
tavola , ec. Ciò posto, mi sembra 
inesatta la definizione data dalla 
Crusca coi dire Passatojo è Pie- 
tra o Sasso che sei've a .passar 
fossati o ri s*ns[noli. Altronde nel- 
la lingua comune il vocabolo- Pas- 
satojo' non si restringe già al Pas- 
saggio dei soli fossati o rigagnoli, 
ma anche a- quelli delle case , dei 
campi , c di qualunque luogo pia- 
no destinato a qualche particolare 
passaggio. Alle pietre alle tavo- 
le , ai travi y ec. , sì. può applica- 
re la’ voce Passatojo, quando que- 
sta coli' fim/iouc aggettivale v indi- 
ca I uso od il fine dei medesimi ; 
'e cosi si dice Pietra passatoja y 
o passatoria, .quando serve al pas- 
saggio ; Palo passatori o , quebo 
cli'è destinato- a tra versa ré un fos 
so , cc. (3). 


\ 
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(1) Facciol.-, Le», , cil- voc. mezzo- di un palo , flij un trave*, ‘ti u«r» 

( 2 ) È 'l»‘>> osservabile hi «Mlì-renz» «Tel' tavola , ec. , nel- nostro dialetto sono ap- 
Mnmc generico Satira, «tal particolare Va- pellati Vociti gni , perette vi si passa sol- , 
squimrt.a , poiché U primo- ha per iscopo tanto coi piedi. La’ lingua/ coimuie la uso- 

il correggevo <* riformare i vtzj ; «il il se- ilelt' affino vocabolo Voltaggio, c In;, a mio 
« ondo ha «]iie||«, soltanto «li. ccnsuraro, «le- iwvisft , avrà in origine .significato pi» 
ridere, schernire. Il Libello poi d i duina- Passaggio a piatti-, ma in oggi si- fa ser- 
iori o e «incito che , - eoV mosso delle cà- vive a «t indicare , al dir^ dilli*- Crusca . ti 
tunnitt , («!n<le a depravare e togliere 1 ? at- dazio che si paga pc?-*pas 3 ar» Ut qual- 
»ui fama «i riputazione. ' .tf/it* luogo. 

(3) Questi Passaggi sopra i fossi col i 

e t' 
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PASSERAIO , dalla Crusca è 
definito Canto di Una moltitudine 
di passere unite insieme , per la 
quale nozione -varale sarebbe stato. 
}tiù apposito il nome Passerìo , ad 
imitazione di Cicalio , Anilrìo , 
Gagnolìo, Mugolìo Favellìo , ec. 
Secondo i la ^comune Intelligenza 
Passernjo , o Passerario , vale , o 
Moltitudine di passere insieme uni- 
te , o il Luogo ove si radunauo. 

PASTORIZIA , è un vocabolo 
di origine aggettivale, che dai mo- 
. derni agronomi è sovente impie- 
gato come nome , perché , in via 
di convenzione , vi si sottintende 
quello di Arte ; così Pastorizia 
equivale ad Arte pastorale. Di un 
tal vocabolo si valse anche qualche 
antico classico , p. e. : “ Comin- 
“ ciarono a vivere dell' agricol- 
** tura, e della pastori zia. “ (Cr. 
i i , 44 * 1 * ) Non ®“i sembra per* 
ciò ragionevole che un si comodq 
vocabolo debba essere tolto al com- 
mercio letterario , come pretese la 
Crusca * dichiarandolo per- anti- 
quato, 

PASTURA , che nel proprio si- 
gnifica La materia erbosa , di cui 
si nutriscono i bestiami, ed anche 
Il luogo ove si pascono , il quale 
peraltro si appella più propria- 
mente Pasco o Pascolo , lat. Pa- 
scuum , non mi pare sia vocabolo 
conveniente od esprimere Lo ster- 
eo delle fiere che si pigliano in 
caccia, come asserì la Crnsca (Cit. 
voc., §u.) Nè per se stessa Pa- 
stura può significar Burla , Baja, 
ec. , come suppose la Crusca : taa 
bensì quando , in senso figurato 
si fa servire di Alimento per pren- 
dersi giuoco d’altri ; p. c. : Pren- 
der pastura (giuoco) degli sciocchi; 
Dar pastura agli sfaccendati/, ec. 
FATICO per Epatico , lat. He - 


(i) Padire , secondo il Ferrari ( Órig. 
Ling . Ital. , voc. Padire ) , proviene 
dalla greca vote Jipvpalco , thè significa 


paticus , grcc . Ypatióos , come voce 
mutilata dtbbcsi rigettare qual 
idiotismo. ; 

PATIRE , lat. Pati , vale Aver 
passione e patimento ; , ma dagli 
Antichi fu impiegalo anche colla 
significazione di Digerire, Passar, 
il cibo , ec. (V, Crusca , cit. voc., 
§ iv, ) Nei dialetti volgari ..però 
una tal nozione suolsi marcare col 
verbo Padire (i), ed in tal .modo 
resta meglio distinta la prima no- 
zione dalla seconda.. ’ > 

PATTARE per Far ~ pace , o 
pari , secondo la Crusca, deriva da 
Patta, che asserisce servirò al Pa- 
reggio dell’anno solare col lunare, 
lai.- Epacta\ ma Patta , sotto que- 
sta nozione* fu dalla Crusca dichia- 
rata voce antica. Dunque anche il 
derivato Pattare doveva antiquar- 
sì. Ma Pattare , o meglio Impat- 
tare , si considera bensì derivato 
da Peltri, in modo però che Patta 
non si riguardi identica alì Epatta 
astronomica , • ma equivalente ai 
nomi Pace o Pari. , 

PAZZARELLO , o Pazzerello , 
diminutivo di Pazzo , mal poteva 
servire alla formazione delle voci 
complesse dj Pazzeresco , P azzeriti, 
Pazzericcio , ec., giacché tali voci 
dovevano essere immediatamente ca- 
vate dal radicale Pazzo , colle re- 
lative. desinenze , e non da Paz- 
zero , che non esiste in lingua no- 
stra. A detti vocaboli pertanto, non 
formati secondo le analogie di lin- 
gua nostra, si dovranno preferire li 
regolari di Pazzesco, Pazzia, Paz<- 
ziccio. ■ . 

PAZZEGGIARE, non dovrebb’a 
rigore significare Far pazzie, poi- 
ché a questa nozione supplisce l’ap- 
posito verbo Pazziare ; ma piut- 
tosto dovrebb’ esprimere Agire , o 
Comportarsi , come un pazzo , e 

. - 1 

t 

• » 

Recedere , o Seoedere , per esonerare il 
ventre. 
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così presenterebbe un attributo ver- 
bale di simlglianza, ch’è pur eomune 
ad altri verbi della stessa forma. 

PECORILE e Pecorino, quando 
si considerano come aggettivi, pos- 
sono presentare qnalrbe differenza: 
Pecorile può esprimere rapporto 
di pertinenza, o di uso, p. e,i Pi- 
scina pecorile (in cui 1 si lavano le 
pecore) ; Campagna pecorile ( ove 
pascolano le pecore) i Steccato 
corilé ( in cui si cbiudono le pe- 
core) , ec. Pecorino può indicare 
il rapporto di provenienza, p. e. : 
Latte pecorino ; Lana pecorina * 
Coscio pecorino ) Pelle pecorina ; 
Ventre pecorino , ec. La Crusca 
ommise l'aggettivo Pecoresco, di 
cui si fa uso nel comune linguag- 
gio, per indicar le abitudini simili 
a quelle delle pecore ; p. e. t Stu- 
pidità pecoresca-, Timidezza peco- 
resca 3 Movimento pecoresco , ec. 

I Latini fecero uso anche dell' ag- 
gettivo Pecorosa , per indicar Ciò 
eh’ è Jornito di molle pecore-, ma 
di questo vocabolo non si è fatto 
uso ancora nella lingua comune , 
per quanto mi consta. 

PECUNIALE e Pecuniario, a%- 
gettivi complessi derivati da Pe- 
cunia ( Danaro ) , non sono pur 
essi' identici, come suppose la Cru- 
sca. Il primo si applica a Ciè che 
appartiene alla pecunia (danaro) , 
p. e. : “ Si dà giudizio e corpo- 
“ rali- c pecuniario . ,, ( frane. 
Sacch., Nov. 4 °- )i cioè , giudizio 
che percuote tanto il corpo che il 
danaro ; c cosi si dice : Azione 
pecuniale ; Dritto pecuniale , ec. 
Pecuniario poi si fa consistere per 
lo più ih Ciò che consiste , o che 
proviene dal danaro , p. e. : Uti- 
lità pecuniaria-, Pena pecuniaria ; 
Rendita pecuniaria , ec. : anzi, in 
forza delia sua desinenza, dovrebbe 
principalmente indicar Ciò clic ser- 
ve al danaro , p. c. : Borsa pecu- 
maria (ad uso del danaro ) ; Cas- 
sa pecuniuria ; Deposito , o Con- 
serva pecupiaria , ec, Pecunioso 
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poi differisce dagli «Uri due ag- 
giunti , perché accenna Ciò che , 
al dir della Crusca , i ahlmndanle 
di danaro , ossia Ch’ è fornito di ' 
molto danaro; e cosi si dice: 
Uomo pecunioso \ Mercante pecu- 
nioso, ec. Non è però da imitarsi 
il seg. es. , in cui fu impropria- 
mente ini pi rgjto Pecunioso per Li- 
berale o Generoso : ,, Pecunioso 
“ fu molto per aggrandir la Chiesa 
,, e suoi parenti- ,» (G. Vili. 8, , 
0 , 4.) I Latini fecero uso. anche 
degli aggettivi Vrculiaris ( Atte- 
nente al peculio); Peculiatus (For- 
nito di peculio)} Peculiosus (Da- 
naroso ) } ma questi vocaboli non 
ebbero accesso iu lingua nòstra. 

PEDAGOGO, c preso dal greco 
vocabolo Paidapogus, composto di 
Paidon ( Fanciulli ) ed Agogós 
( Conduttore ) » per cui letteral- 
mente situi fica Conduttore de' fan- 
ciulli , che volgarmente si chiama 
Pedante. Fu però dulfuso nobili- 
tato un tal vocabolo coll’essere stila 
attribuita al medésimo la figurata 
nozione di Tutore, o Maestro, dei 
fanciulli. 

PEDOVARE, vocabolo del dia- 
letto toscano, dalla Crusca spiegato 
per Iscorrere a piedi , pare che 
corrisponda al vocabolo Pedonàre, 
che si applica a Coloro clic, per 
non aver mezzi di andare in car- 
rozza, sono costretti di girare eoa 
istcnto a piedi. Qual sia dei due 
il migliore , lo decideranno 1 pe- 
riti. 

PEGOLA , è voce ignobile. - più 
nobile è quella di Pece ( latin. 
Pise ). » , 4 ", 

PELAGANE per Conciato r di 
pelli, e voce vernacola di Toscana. 
Nella lingua comune un tal Ope- 
raio si appella Conciatore ( latin. 
Coriarius ), c ne! dialetto lombar- 
do si chiama Confettare , per cni 
dicesi aùclie Confettoria l’Olficina 
in cui si conciano le pelli. Presso 
di noi il Pelacchio indica Colui che 
tosa i cani. ' 
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PBI<AMANTELLI per Rubatore 
o Furfante , Pelapiedi per Perso- 
na vile , Pela polli per Uom dap- 
poco , sono voci plebee o gergali , 
indegne di esser annoverate nel 
catalogo delle vere italiane. 

PENACE , quando, si adopera 
nel senso di C»ò che porta , o ha, 
pena, coinè derivato da pena, è 
scritto esattamente con uo solo Ni 
e così si scrisse : Amor penace ; 
Fuoco penaci *, ec. Non può quindi 
riguardarsi per conveniente l’orto- 
g rafia di Penr.ace , quando questo 
vocabolo vuoisi impiegare colla me- 
desima sovraccennata nozione, per- 
ché un tal aggettivo sembrerebbe 
derivalo da Penna , vocabolo ben 
diverso da Pena ; e Pe anace po- 
trebbe intendersi per Ciò eh’ è 
fornito di penne. 

PENETRABILE , vale Ciò che 
può esser penetrato, p. c. : Bosco 
penetrabile ; Vetro penetrabile ; 
Cuore penetrabile , ec. Penetrevolè 
significa Ciò cU* c attò, o facile, a 
penetrare , p. e. : Terreno pene- 
trcvolc ; Cascio penetrevole , ec. 
Penetrativo indica Ciò che ha 
forza di penetrare , p. e. : Aceto 
% penetrativo ; Badici penetrative , cc- 
Non si può dunque imitare il sog. 
es. del Vai chi che sostituì Pene * 
tt'evole a Penetrativo : “ Egli non 
“ è dubbio . ... che dall’ efficace 
w tipore ( tepore ) e penetrevole 
“ (penetrativo) della Luna, cc. ,, 
( Sen. ben. 4 » '-23. ) 

PENNATO, non è lo stesso che 
Pennuto. Il primo vale per Ciò che 
è fornito di penne , p. c. : Elmo 
pennato ; Cappello pennato ; Cuf- 
fia pennata^ ec. Pennuto indica Ciò 
eh’ ha molte e folle penne, p. c. : 
Ala permutai Ventre pennuto, ec. 

PENSATO per Pensiero , o Pen- 
samento , fu dalla Crusca saggia- 
mente dichiarato per voce antica; 
ina perchè volle poi ritenere di 
uso corrente il congenere vocabolo 
Pensata , sotto la stessa pozione ? 

PENjSATOJO, Dirne liticato jo, ed 
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altre voci di simil forma usate da*- 
gli antichi per indicare TJn luogo 
iigousdo in cui si ripongono gli 
atti della mente nostra, sono me- 
taforc cosi stravaganti “cl»*i non 
meritano di essere imitate: giacché 
le desinenze di ntojo , o ritorta , irv 
lingua nostra 60 glionsi applicare ai 
nomi indicanti Strumenti e Luoghi 
reali e fisici , e non mentali; non 
essendo lo spirilo e I’ intelletto » 
di lor indole , riferibili al fisico. 

PENTUTO per Pentito , non si 
usa p ù dai moderni scrittol i. 

PENZIGLIARE per Penzolare 
e Pendolare , e Peniti gli ante per 
Penzolante o Pendolante , mi sem- 
brano affettazioni del dialetto fio- 
rentino. Penzolante o Pendolante * 
per Ciò che penzola , o pendola , 
non furono seguati dalla Crusca nel 
suo codice. 

PEKICOLARE , colla significa- 
zione- dalla Crusca additata di Ro- 
vinare , Mandare in precipizio y 
lat. Perdere , Evertere , cc., seb- 
bene sia stato usato da alcuni; 
('lassici antichi , come datili e9. 
addotti dalla Crusca (voc. Perico- 
lare ), ptrredai moderni, per quanto 
mi consta, non viene quasi mai ap- 
plicata cosiffatta nozione al pre- 
détto verbo, al quale da essi ven- 
gono accqrdate soltanto le signifi- 
cazioni di Correr pericolò , o An 
dare in pericolo ( V. ivi. ) Panni 
perciò che si potesse , senza detri- 
mento della lingua, nostra, spogliar 
il predetto verbo «li una inutile si- 
gnificazione , ptr rendere piò uni- 
voche quelle clic gli hanno conser- 
vate gli scrittori moderni. 

P E il IRIS* lat. Perire, composto 
di Per ed Ire , nel letterale si 
gol fica Andar oltre , Andar' Ji là y 
c per simiglfanza ottenne pine le 
significazióni di Capitar male , di 
Andar in perdizione , -.di Morire \ 
di stancare (V. Crusca, c*t. voc.). 
Ma ‘ che un tal verbo possa coir 
funziouc attiva sostenere la signi- 
ficazione , non corrispondente alla 
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già spiegata sua indole , di Far plici , .Manere , Mischiare , Mur 
perire , di Perdere , come asserì- tare , Orare , Seguitare , ec., co- 
sce la Crusca, ciÀ non parmi con- me suppose la Crusca, .ma indo- 
veniente, sebbene tale funzione ap- cono ne’ loro componenti una mag- 
poggiar si possa a qualche esempio gior intensione forza , in virtù 
di antichi scrittori non imitati dai della -prepositiva Per, che, ad 
moderni. Crederei pertanto che, a j imitazione dei Latini, accresce l’-azio- 
scanso di equivoci, si dovesse ri- ne , ài moto, la durata, eC.., ap- 
guardar per a acquata la funzione partenenti ai vocaboli primitivi, 
attiva che fu concessa al verbo -Lo stesso dicasi di tutte le voci 
Perire. , ' derivate da que’ verbi. 

PERITARE , secondo la Crusca, PERMANEVOLE ( Cbe agevòl- 
va le Esser timido , Vergognarsi , mente dura, o Che può rimanere), 
JVon ardire , lat. Verecundari 9 e, e Permansilo ( Che ha forza di 


per appoggi o ; di cosiffatte affini 
nozioni, adduce degli esempi tratti 
da scrittori antichi o éemiantìcbi. 
I moderni però , che ben non co- 
nobbero la vera ^ragione per la 
quale un tal verbo , come in ap. 
parenza derivato da Perito, potesse 
assumere le prcaccennate nozioni., 
non ne fanno uso nel . valore di 
queste; ma piuttosto con maggior 
fondamento T impiegano con signi- 
ficazione più analoga al radicale 
Perito , vale a dire di Far peri- 
zia ài qualche oggetto appr< ziabile. 
Gl' Ingegneri difatti usano del ver- 
bo Peritare , o Far la perizia , 
quando trattasi di Giudicare del 
valore di un campo , di una casa, 
di un edificio 
nozione che 
Vocabolario della Crusca, sebbene 
rcnduta già generale nel comune 
discorso. Periture pertanto per 
Temere , Peritoso per Timido , e 
. Peritanza per Timidezza , voci 
eh’ io suppongo imitale inutilmente 


permanere), mal suppliscono a 
Permanente , significante Ciò che 
permane. Lo stesso dicasi di Per - 
missiva per Permettente. 

. PEBSO, aggettivo, propriamente 
significa l'attributo di un partico- 
lar Colore misto di purpureo e nero 
( V. Crusca 9 cit. toc. ) Ciò posto, 
non parmi ben applicato Perso per 
indicare il parliòipio passivo deL 
verbo Perdere , alla quale gram- 
maticale significazione porge la lin- 
gua 1 * apposito vocabolo Perduto . 

PERSONA, ttrì proprio significa 
Un ’ uomo considerato non nello 
stato naturale, ma civile. Ai bruti 
pertanto , ai quali non puù com- 
petere che lo stato naturale , non 
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, di un’ opcia * ec., si puòcbecon somma improprietà 
non fu accolta nel applicare la qualifica personale. Non 


sono pertanto da imitarsi quegli 
esempi dalla Crusca allegati X V. 
Crusca , voc. cit. , § 1 1 . y , nei 
quali si fece uso di cosi incompe- 
tente applicazione. » 

PESCHERIA per Pescagione , 


dagli antichi sopra il francese Peu - doveva dallaCrusca essere dichiarata 
reux ( Pauroso ), possono relegarsi per voce antiquata, giacché è già 
al . museo antiquario , non avendo da secoli che Pescheria si usa nella 
bisogno la lingua nostra di servirsi significazione o di Moltitudine di 
dj queste esotiche parole, per espri- piccoli pesci aggregati insieme, o 
mere le nozioni che adesse furono di Luogo destinato al mercato de’, 
applicate. , y, pesci ( lat. ’Pistaria , o Forum pi- 

PERMANERE , Per mischi are , scarium ). I Lombardi appellano 
Permutare^ Perorare, Perseguita- un tal luogo Pescaria. 
re y ,e molti altri verbi allctti dalla Quanto alla nozione generica di 
prepositiva Per, non sono già dello Pescare scorgo che la Crusca . ha 
stesso Valore dei rispettivi. loro scm- pretermessi yarj vocaboli usati dalla 
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lingua latina , e de' quali - fa pur 
ubo , o può farne uso , la lingua 
comune d' Italia , p. e. : Pescarlo 
aggettivo (lat. Piscarium') per in- 
dicar Ciò che Berve , od è desti- 
nato , ai pesci , p. e. : Esca pe- 
scaria ; Amo pescario ; Sportola 
pescaria, ce. Pescatnrio pai unenti 
aggettivo ( lat. Piscatorius ) per 
accennar Ciò che appartiene, o ser- 
ve , a pescare , o alla pescagione, 

р. e. : Barca pescatoria ; Rete pe- 
teatoria t Giuochi pescalnrj ; Ri- 
me piscatorie, Arte perentoria, ec. 
Pescatile o Pescareccio, attributo 
clic si dì a Quc’ luoghi ne’ quali 
ai può pescare , p. e. : Torrente 
pescatile ; Fossa pescatile, ec. Pe- 
scoso , attributo che si accorda a 
Quc'luoghi che somministrano mol- 
ta pescagione, p. c. : Mure pesco- 
so ( abbondante di pesci ) ; Fiume 
pescoso , cc. Ella peraltro segnò 
Piscoso sotto la nozione di Ciò 
che attornia di pesci , o che ha 

facile pesca , p. e: : Paludi pìscose 
( pescose ). Pescare inoltre fu dalla 
Crusca privato per fino de' Buoi 
particip; Pescante c Pescalo. 

PETRIGNO, Pelrino, sono con- 
siderati dalla Crusca per sinonimi, 
e corrispondenti al Ialino I. api deus*, 
ma Petrigno nel proprio significa 
Ciò che ha le qualità , l'indole , 
la natura, cc., della pietra, p. c. : 
Terreno' petrigno ^Spenda petrigna, 
cc., e nel metaforico indica Siuii- 
glianza alle qualità della pietra, p. 

с. : Gioie petrigno ( cioè , duro 
come la pietra ) ; Ostinazione pe- 
trigna , cc. Pett ino siguificar do- 
vrebbe Ciò che appartiene o deriva 
dalla pietra , p. c. : Olio pett ino 
(cavato dalla pietra) ; Polvere pe- 
ttina -, Arena pettina, cc. Lapi- 
deo poi , significando Ciò che è 
composto di lapidi, può ben esser 
analogo a Siliceo (composto di sci- 
ti) ; Marmoreo (composto di mar- 


mi ) ) ma non può corrispondere- 
Petrigno , ni a P e trino , per la 
dissimiglianza delle rispettive no- 
zioni. 

PF.TROS FELINO, Prezzemolo , 
Petrose Un , Petrosillo, Pelrosemolo , 
anno cinque vocaboli di differente 
forma , che nel Vocabolario della 
Crusca sono destinali ad esprimere 
una nozione unica. Quale dei detti 
vocaboli si dovrà preferire ? Stan- 
do alla enrrisponden/a del lat. Pe- 
Irosellinunt , si dovrebbe preferire 
1' italiano Petrofellino ; ma preso 
riguardo alla più spedita pronun- 
cia, si potrebbe dar la preferenza 
u I sincopa toPetroscllo. Prezz crnolo , 
è voce popolare dei Lombardi ; e 
Petrnsemnlo e Petrosillo , sono 
popolari de’ Toscani. 

PEVERADA per Acqua in cui 
sia stata cotta la come, che tutto 
il mondo italico chiama Brodo , 
sarà un vocabolo privilegiato del 
nobile dialetto fiorentino, ma nou 
può esso prestarsi al predetto uso 
nella lingua comune , e special- 
mente in quella dell' Italia setten- 
trionale , perche in questa per Pe- 
veratla, o Peverala, s’ intende Una 
materia intrisa col pepe, attesoché 
Peverada si riguarda per derivato 
di Pevere identico a Pepe. 

PIANETA, lai. Pianeta, ò dalla 
Crusca definito poeticamente , e 
nou scientificamente. I Poeti per 
loro comodo danno il titolo di Pia- 
neta a Qualunque astio che risplen- 
de in cielo di propria o di mutuata 
luce; ma gli Astronomi per Pia- 
neta (i) intendono Un corpo cele- 
ste , che si rivolge intorno al Sole 
come centro, e cangia iti continuo 
la sua posizione in ric'Kirdo alla 
Stelle , le quali si ritengono come 
fisse ; ed oltre a questa distinzione, 
i Pianeti differiscono dalle Stelle 
ih ciò , che i primi , come corpi 
opaci , ricevono la luce dal Sole ; 


(i) Pianeta , proviene dal greco Planytjs , ebe significa Errante , e ciò in op- 
posizione a Stella , clic resta fissa. 
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« queste risplendono di luce prò- PIGRIRÈ , dalla Crusca è spie- 
pria. gato per Divenir pigro , lat. Pi- 

PIANGEVOLE , è dalla Crusca grescere , ma l’esempio da essa ai- 
dichiarato Degno di pianto -, ed legalo per confermare la sua spie- 
asscaito identico a Piagnevnle (a): fazione ci porge Pigrire nel senso 

ina a questa voce accorda in vece di Esser pigro , Aver pigrizia , 
la nozione di Ciò che piagne , la lat. Pigrere , p. e. : Adunque non 
qual notionc è rappresentata dal- pigriamn ( siamo pigri , abbiamo 
1 ' apposito aggettivo Piangente. A pigrizia ) di cantare allelnja. „ 
Piangevole la Crusca fi corriapon- (Serm. S. Agos. ) Ora avendo la 
derc il latino Lacrymabilis j cd lingua nostra il verbo Impigrire 
all’ identico Piagnevole il latino per Divenir pigro , quello di Pi- 
Flebili* \ variazioni che non dove- grire sarebbe molto opportuno per 
vailo apparire in due voci clic fu- esprimer là nozione < ì i Ester pigro, 
ronci supposte dello stesso valore, od Aver pigrizia. Non posso per- 
Piagnevole _ e Piangevole, non si tanto convenire nel giudizio della 
usano più dai moderni scrittori , Crusca , la quale senza cognizione 
i quali per le nozioni dagli anti- di causa condannò aU’arcaisrao un 
cbi applicale ai predetti vocaboli, tal verbo, che non è punto inutile 
si valgono di Flebile , derivato dal alla lingua nostra. Sarebbe anzi 
lat. Fiere ( Piangere' ) , Deplora- desiderabile che di questa sorta di 
Vile o Deplorando derivato dal lat. verbi , volgarmente appellati qua- 
Plorare (Piangere) , e Lacrimabile Illativi, de’qnali abbondava la lin- 
derivato dal lat . Lacrymure (Lagri- gua latina , fossero più amanti i 
mare ) , cc. , i quali significano nostri linguisti , perche con una 
Da piangersi. Da deplorarsi, Da sola voce si esprimerebbero molti 
lagrimare , ec. , come si può ri- di essi verbi , che siamo obbligati 
conoscere cnl confronto dell’ escm- di enunciare con due voci come 
pio dalla Crusca allegato: Piange- è agevole il conoscere dal seguente 
vote caso ( caso flebile, dcplorabi- saggio di qualitativi latini , p. e. : 
le, lagrimahilc). Negli altri esempi Livóre ( Èsser livido ) ; Meróre 
però dalla Crusca allegati tanto ( Esser mesto ) ; Flavóre ( Esser 
P iagncvole che Piangevole olten- giallo ) Sapere ( Esser sapido ) , 
nero delle poco proprie applicazio- Turgóre ( Esser gonfio ) ;• Frigère 
ni : Il piagnevole (affl-tto) c con- ( Aver freddo ) ; Calóre ( Èsser 
Illibato animo; giacche noli si può cablo); liubère (Esser rosso) ; 
concepir 1 ’ animo piangente , nè Madóre ( Esser umido ) , ec. , i 
flebile: La piangevole ( piangcn- quali verbi ditfericono dai cosi detti 
te ) Driopc ; Le piagnevoli ( la- incoativi , p. e. : Liv -scere ( Di - 
crimose ) querele ; Menano vita venir livido); Flavescere ( Uive- 
piangevolc ( lacrimosa , piena di nir giallo ); Frigescere ( Divenir 
lacrime o pianto), e dolorosa; Le freddo) , ec. Clic se la lingua no- 
piaugevoli onde ( per lagrime ). stra ridusse già ad una sola voce 
Non è maraviglia adunque se la alcuni de’ predetti verbi qualitati- 
Crusca variò nella spiegazione di vi , p. c. : Stupire ( Aver slupo- 
duc vocaboli identici,, dal momento re , lat. Siupere ) ; Agghiacciare 
eh’ ella volle trarne lo definizioni ( Esser algido, lat. Algere ) ; in- 
da esempi cotanto inesatti. cere, o Rilucere ( Esser splendei!- 

I 

(1) Piagnevole , derivato da Piagne - le , Piangere , Piangente , re della ge- 
rì? , e gli altri derivali Piagnente , Pia- aerale italiana pronuncia. Al sole linguàg- 
gnimcnlo , ec* , di toscana o fiorentina gio poetico può appartenere la aopriudicaU 
pronuncia , debbono posponi a Paingcvo- alterazione. 
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te, lai. Lucere') $ Risplendere (*at. dicendosi , p. e. : Color piombino t 
JFulgere)', Piacere ( Aver grato, Panno piombino , cc. Molto meno 
Esser grato , l.tt. Piacere ) ; JVer- poi Piombato può corrispondere 
gngnarsi (Aver vergogna, lat. Pu- al latin. Plumbcus , che significa 
dère ) ; Rincréscere ( Aver disgu- Composto di piombo , come la 
sto , lat. Pigère ) Verdeggiare Crusca stessa avvertì sotto la voce 
( Esser verde , lat. Virère ) , oc., Plumbeo , confermando la nozione 
e perché non. si potrebbe far lo coll’ esempio : “ Gli strali... che 

stesso di tant’ altri simili v verbi ** si dicono essere aurei , e non 

che tuttavia si enunciano risoluti, “ quelli plumbei ( di piombo , 
per un mal inteso timore di offcii* tl composti di piombo ) , ec. ,, 
derc que* pedanti che jpon vorrei)- ( Lor. Med. coni. i^8. ) 
boro altri vocaboli in lingua nostra PIOTA (i)per Pianta de' piedi, 
che quelli scritti nel libro d’ oro non è più" in uso. Poteva la Cru- 
della Crusca? * sca segnarla per antica. Al pre- 

PIM ACCIO e Pinntcgiolo , Pri- sente si usa detto vocabolo per 

maccto e Primncciolo , per Pia - ' indicare Zolla di terra erbata ( V. 
marcio e Piumacci alo , sono da Crusca ,cit. voc. 
rifiutarsi come alterate nella loro PIOVANO per Pievano ,. è voce 
radice ; giacché questa debb’ esser popolare , giacché Pievano , latin. 
Piuma , e non Pi ma , o Prima , Plebanus , deriva da Pieve lati», 
voci che non hanno alcun valore. Ptebs , e non da Piova , che vale 
PINZO, aggettivo, colla nozione Pioggia , per cui Piovano è un 
di Pienissimo , sarà vocabolo del aggiùnto che si dà all’acqua pro- 
dialctto toscano , ma non della dotta dalla pioggia. Saranno per- 
lirjgua comune. In qualche dialetto tanto inesatte anche le voci Pio - 
lòmhaido si usa del nome Pinzo , vanato per Plebanato , e Piova - 
o Spinzo , per indicar Qualche nello per Pievanello , ec. 
pezzo appuntato , o terminante in PIOVEVOLE , non può esser 
punto , come : Il pinzo della ve- identico a Piovente , perché questo, 
ala Uno spinzo di cascio , ec. secondo la Crusca , vale Ciò che 
Fu pure un tal nome usato dagli piove , come p. e.: Acque pioventi*, 
antichi Toscani colla nozione di Pietre o lapilli pioventi ; Fuoco 
Pungiglione 4 Ago , ec. ( V.Cru- piovente , ec. ( cioè , che cade a 
sca , cit. voc. ) < . guisa di pioggia ) ; ma quello si- 

PIOLLA per Larice, è vocabolo gnifica Ciò eh* è facile a piovere , 
plebeo. Nel nostro dialetto al La- p. e. : Nube giovevole ; Tempo 
rice od A bette si dà il nome di piovevole ; Stagione piovevole , cc. * 
P iella ; nel milanese il nome di .Né a confermar l’asserzione della 
Feccia', e così variano i nomi col Crusca vale P e6. di ** Piovevoli 
yariar de dialetti. acquazzoni “ ip cui Piovevole fu 

PIOMBATO , può bensì valere impiegato ih vece di Piovano , o 
per Ciò ch‘ è affetto o fornito di Pluviale.' Quest’ aggettivo in oggi 
piómbo V p/ c. : Vetro piombato ; è comunemente usato , come preso 
Corda piombata, ec: ; ma non può dal latino Pluviatis , e significa 
già significar Ciò che ha color di Ciò che ^appartiene alla pioggia ; 
piombo ; per la qual nozione è come Acqua pluviale ; Góccio piu- 
meglio adatto l’aggiunto piombino , viali , ec. Pluviale , o Fluviatile , 

(i) È probabile ebe questo vocabolo greco Piatys ( Largo, Piano, Piallo ), 
abbia Iralto la sua origine dal ialino a gget- , e che fu applicalo principalmente a Chi 
Ino-Plolus , 0 Plantus , proveniente dal ba larghe , 0 pialle , le piante dei piedi. 
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sì distingue da Piovano in ciò , 
che questo significa Ciò che deri- 
va o proviene dalla pioggia , p. e.: 
Scolo piovano ; Vasca piovana ; 
Umido piovano , ec. 

Non si può dire altresì che Pio- 
vifero sia sinonimo di Piovoso , 
come suppose la Crusca , poiché 
Piovi fero significa Ciò che porta 
o che produce pioggia , come : 
Ventò piovifero ; Temporale pio- 
vi fi ro ; Stagione piovifero. , cc.; c 
Piovoso significa Ciò che abbonda 
di acqua , p. e. i Inverno piovoso ; 
Giornata piovosa ; Tempo piovo- 
so , cc. Che se sotto questa nozio- 
ne J' Alamanni scrisse : 44 II pio- 
44 vijero autunno ,, ( Colt. 2 , 4‘*)i 
allora è da dirsi clic per licenza 
poetica, sostituì Piovifero a Pio- 
voso ; cosi alt* opposto altri scrit- 
tori sostituirono Piovoso a Piovi- 
Ji‘vo , come p. e. : Le piovose 

44 ( piovifcrc ) e fortunose stelle. ,, 
( Ovid. Pist. Gì. ) L’austro pio- 
voso ( piovifero ) , cc. 

PlSTlLKNZf ALE c Pistilenzio- 
so , ec. per Pestilenziale e Pe- 
stilenzioso , vocàboli derivati dalla 
radice Piste , in luogo di Peste , 
debbono , come idiotismi , riget- 
tarsi dal Vocabolario. 

PISTOLA , co’ derivati « per 
Epistola ; Pitaffio per Epitaffio , 
cornc„aIterate aneli* esse nelle ra- 
dici loro , non possono rimaner 
nel Vocabolario. , 

PIVIERE, per iudicarc il Com- 
prensorio giu risii i/.ion alo di una 
Pieve , é vocabolo cosi mal con- 
formato , che non corrisponde pun- 
to all’analogia della lingua nostra; 
nella quale si usano i vocaboli più 
appositi di Piovanolo , o Pleba - 
nato , o Vicarialo. 

PIUMA per Pelo , si può per- 
mettere soltanto ai poeti. 

PIUMA TO per Copertigli piu - 
me , o Fornito di piume , corri- 
sponde benissimo al lat. Plumatus , 
ma non già a Plumosus ( Piumo- 
so ) , perchè questo vocabolo , di- 


menticato dalla Crusca , significa 
Pieno di piume , o Di folte piume, 

PLANTARIO , lat. Plàntarium t 
secondo la nozione che’ ad esso 
applicò la lingua latina , da cui fu 
tratto , significa Un luogo ove si 
conservano le piante , volgarmente 
detto y'ivinyo , oppure Collezione o 
Conserva di piante : così appellato 
a simiglianza di Erbario , Semi- 
nario , cc. , giacche la desinenza 
di ario , secóndo l’analogia di lin- 
gua nostra , c della madre latina , 
indica Raccolta o Custodia d’indi- 
vidui della medesima specie. Ciò 
posto , non si può approvare il 
giudizio della Crusca , che dichiarò 
Planlario sinonimo di Piantasio- 
ne , senz avvedersi che questo no- 
me verbale , come derivato da 
Piantare, indica l'Atto o l'Azione 
dei piantare. Gli esempi dalla me- 
desima allegati , sotto ambidoc i 
predetti borni , si oppongono pal- 
marmente alla sinonimia da lei 
supposta. 

Poslochè poi la Crusca accolse 
come nome il vocabolo Plagiario, 
lo poteva segnare anche come ag- 
gettivo , giacché l'origine di Pian- 
tarlo è aggettivale , significando 
in lat. Lotus plantarius ( Luogo 
ad uso di piante). I Latini difatti 
fecero -uso delì' aggettivo Planta- 
rius per indicar Ciò che è desti- 
nato ad esser piantato , p. e. : 
Pituitaria arbuscula. Perchè ad imi- 
tazione di essi non potranno dire 
gl'italiani: Pali piantar]' ; Vitigni 
plantari ; Cipolle piantarle , cc.? 
I Latini inoltre fecero uso anche 
deli’ aggettivo composto Planliger 
( Portante piante ) , e perchè noi 
non potrem usare di P t tinti gem , 
nel modo stesso che usiamo Ar- 
migero , Aligero , Belligero , La- 
nigero, cc. ? 

PLAUSTRO per Carro , è per- 
messo alla sola poesia ; cosi Polve 
per Polvere , Prandere per De- 
sinare. 

PLEONASMO, lai. Plconasmus , 
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tratto dalla voce greca Plconasmos, 
fu dalla Crusca definito col li n- 
guaggio rettprico , nel qualc v viene 
riguardato per Un'utile sovrabbon- 
danza di parole ; ma nel linguag- 
gio grani (natica le , ed in quello 
esatto della filosofia , il Pleonasmo 
è Un vero vizio del discorso istrut- 
tivo, nel quale nulla debb' entrare 
di superfluo o di sovrabbondante. 

POCCI A , Poccinre , Poccioiu 
Poccioso (i) per Poppa , Poppa- 
re , Poppone , Popposó , sono voci 
popolari del dialetto fiorentino o 
toscano , non conosciute nella lin- 
gua comune , e perciò debbono ri- 
maner confinate nell’originario loro 
suolo- . • t \ 

POSTURA per Frode , o Mo- 
nopolio , voce usata dal plcbèo> 
Gio. t Villani , si può' annoverare 
fra le reprobe ; così dicasi di 
Prebenda per Provvisione di Prer 
destinazione per Predizione. 

PREGIUDIZIO , ricevette dalla 
Crusca la sola nozione analoga a 
' quella di Danno , latin. Jactura , 
Dainntyn p. e. : “ Se Voi volete 
“ in pregiudizio ( danno ) del 
“ mio corpo , cc. ,, ( Bocc. Nov. 
57 , 7. )i ma i dotti al predetto 
vocabolo , come composto di Prc , 
significante prevenzione , e di giu- 
dizio ( atto delia mente ) -accor- 
dano anche la complessa nozione 
di Giudizio prevenuto , o di Giu- 
dizio troppo affrettalo % c così di- 
notisi : I pregìudizj delle femmi- 
ne I pregìudizj della plebe , cc. 
Sotto tale nozione Pregiudizio 
tiene moli’ analogia con Preven- 
zione , e coti P reoccupazione , le 
cni d illVrcnze peraltro furono sen- 
satamcnLe marcate da alcuni filo- 
logi francesi ■(*). Per. evitare gli 
equivoci clic sovente risultano .dal 
predetto omonimo , e d,ai suoi de- 
rivali , gioverebbe assaissimo clic 

(1) NpI nostre <1inlet to roccia vale per 
Pozza , Pocciare per Intridere , Po ceto» 
ne per Cattivo maneggione > ec. 
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il medesimo , co 1 «noi di pendenti , 
quando di bb’ esprimer Danno , si 
scrivesse colla prima sillaba Pro , 
in vece di Prh t ,cQinc si scriveva 
ne' tempi antichi , dicendosi Pro» 
giudizio , Progiudicare , Progiu- 
dicato , ec. . . >*uvssfc’' ‘ 

PRESENTALO , Ut. Praesen» 
taneus , ottenne dalla Crusca:, la 
spiegazione di Ciò che opera >al 
presente j ma non mi pare che im 
tal aggettivo . comprenda alcuna Un- 
zione, aziohale ; anzi crederei non 
contenere che la sola temperarla 
Al presente , o Nel presente , a 
guisa de’ conformi aggettivi Instan - 
taneo , Momentaneo , significanti, 
Dell' istante , Del momento , ec. 
Gli esempi della Crusca citrati non 
mi sembrano abbastanza conclu- 
denti per fissare nella voce Pre - 
sentaneo L’ asserita idea azionale , 
giacché un tal aggettivo ne’ pre- 
detti esempi può senza difficoltà 
equivalere a Subito, o Subitaneo r 
nelle quali voci non si concepisce 
alcuna azione. * 

PRESTA c Presto per Prestanza 
e Prestilo , potrebbero, a mio av- 
viso , essere posti fuori del com- 
mercio letterario , come ftutili : 
giacché i moderni scrittori a pre- 
ferenza dei primi sogliono impie- 
gare i secondi ; cd in tal modo sì 
eviterebbe il pericolo di equivo- 
care , prendendo Presta pel fem- 
minile dell’aggettivo Presto (Ce- 
lere , Subito , Sollecito ) , o pren- 
dendo Presto per avverbio di tem- 
po. ( la t. Cito , Subito , ec. % 

PRETERIRE , latin. Praeterire , 
composto della prepositiva Prdeter 
( Olire ) e di Ire ( Andare ) t 
vale nel proprio Andare o Passar 
oltre. Di questo significato proprio 
fece uso la lingua latina , p. e. : 
“ Itnprudens villani praeterii ( ol- 
** trapassai ). ,, ( Ter. Eun. ) j 

• 1 

♦ 

(1) Dictionn. «Ics Synonym. , Paris , 
1808 j mini. 889. 


Digitized by Google 


/ . > 

FRI 


c per limiglianza , in lungo ili 
Scorrere , 'Svanire , ec. , p. 'e. i 
“ Ncc quae praeteriit ( decorse ) 

('* bora redire potest. ,, ( Ovid. 

3 , de Art. 63. ) ; ma nella lin- 
gua italiana si. supplisce alle pre- 
dette due pozioni coi verbi Oltre- 
passare , Correre , Decorrere. 
La Crusca accorda al verbo Pre- 
terire le affiui nozioni di Mancare, 
c Lasciare , indotta dagli esempi : 

“ J1 destinato da Dio per punire 
“ le peccata non può preterire 
“ ( mancare ). „ ( G. Vili, i i, 
i3i , 6. ) “ Farebbe a puntino , 

“ senza preterire ( lasciare ) un 
“ jota. ,, ( Varch. stor. 12 , 476. ) 
In questo secondo esempio però 
Preterire, import» la nozione di 
Tralasciare , Omniettere , Preter- 
mettere , c non del semplice La- r 
sciare ; e questa nozione , cb’é la 
più frequente nel comune discorso, 
“ p. c. : E a’ ella pur qualcun ne 
11 preterisce (tralascia, o cornette,, 
“ pretermette ) , co. ,, ( Bern. ' 
Ori. 2 , »5 , 21. )» non fu dalla 
medesima abbastanza inarcata. 

PBETQRIA i e un nome , a 
mio giudizio , mal impiegato per 
indi <5* re La dignità pretoriale ; per 
la quale nella lingua comune si 
usa l’ apposito nome di Pretorato, 
o Dimesso dalla Crusca. Pretoria 
sembra piuttosto La carica ò l’uf- 
ficio di pretore , per la qual no. 
zionc la lingua ha il competente 
vocabolo Pretura , aticb’ esso in- 
debitamente tralasciato dalla Cru- 
sca , benché corrispondente al lat. 
Practura. Per la stessa ragione 
si dovrebbe distinguere Priorato , 
da' Priorìa , cc. 

PR EY ALICAREc Prevalicatore, 
per Prevaricare e Prevaricatore , 
sono voci alterale , che non meri- 
tano menzione nel Vocabolario. 

PREVOSTO c Ptcvostura , sono 
voci dol volgo 1 che debbono es- 
sere posposte a Preposto , e Prc~ 
positura , come più corrispondenti 
Haitiani , Osservazioni . 


.u 

1O 3 

alle latine voci PTaepneitus , e 
Praepositnra , dalle quali furono 
tratte. ' 

PREZZARE , od Apprezzare , 
vale o Avere in pregio , stima 
ec. , ovvero Dar valore alle cose; 
non già però Magnificare ( Far 
grande ) , come suppose la Crry 
sca , perché questa seconda nozio- 
ne esprime eccesso del consentente 
valore delle cose. 

PRICIS$.10NE per Processione , • 

si può ritenere per un idiotismo 
da non imitarsi , sebbene venga 
dalla Crulca appoggiato a qualche 1 
esempio de’ suoi antichi Classici. 

PR1EGO per Prego , Priègare 
per Pregare , Priemere per Pre- 
mere , sono voci di affettata priJ- • 
nuncia , che non dcbbbnsi imitare. 

PRIGIONARE , non é lo stesso 
ebe Imprigionare , come suppose 
la Crusca , perché il primo signi- 
fica Par prigione ( captivd ) al- 
cuno , còme lo prova 1’ es. dall» • 
stessa Crusca allegato : “ E quelli 
“ che furono prigionati ( fatti 
•* prigioni o captivi ), li ,póse in- 
“ sicme colla sua gente ( Vit„ 
Plut. ) ; ma il secondo significa. 
Mandare o Mettere in prigione 
( in carcere ) , p. c. : Furprc- 

“ si , c per molle città divisi , c<t 
“ imprigionati ( posti nelle pri- 
“ gioni , o carceri ). ,, ( Bocc. , 

N. 9$ , .>.4. ) 

PRIGIONE , ottenne in lingua 
nostra due diversi valori che pos- 
sono produrre degli equivoci : il 
primo é nome personale , ed espri- 
me lo stalo di Coìui clic , o fu 
fatto captivo , o che sta iu car- 
cero , p. c, : “ Egli c molti altrf 
“ amici e i servidori delUeMan- 
“ frodi furono per prigioni dati 
“ al Re Carlo. ,, ( Bocc. , Nov. 
'6, 3. y, il secondo è nome lo- 
cale , cd indica il Luogo ove ài 
tengono chiusi e custoditi ■ rei » 
p. e.: “ Chi v' era dentro fq preso 
** e messo nella prigione di San 1 

■ 3 
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41 Simone. ,, ( Cronich. Amar, significa Ciò-, che' appartiene ai pH-' 
174. ) Oia t per togliere cosiffatto’ moidj , ossia ai primi prìncipj di' 
equivoco , gioverebbe it far uso «i i qual, he cosa. Ora sr la Crusca ac- 
Prigioniere.' , in luogo del perso- colse nel suo Vocabolario il diri- 


naie Prigione, giacché quello vale 
lo stesso di questo , p. o. : 44 E 
44 quanti prigionieri egli .prese 
41 dei!’ oste di Fili , tutti gli la- 
44 sciò. ,, ( Vit. Plut. ) È bensì 
vero clic dagli antichi fu ini pie- 


voto Primordiale , per qual ragione 
ella r<liutò il cortjspondentc primi- 
tivo Prin\ordp. Se fi» lecito ai La- 
tini il dirci A Jo ve M usartun Pri*‘. 
tno 4 'di(i‘,'Primorda Mundi; Pri- 
mordi à diccndi , ec. ,(2), c porche 


gato Prigioniere per Custode delle non sarà egualmente permesso il 
prigioni , ma questo titolo si può dire in lingua nostra: Da Giove i 
abbandonare , giacche per siffatta primovdj Ae Ile Muse; I primnrd j 
nozione i moderni fan uso de' vo- dii .Mondo; I primordj del dire? 
caboti C arder iene. Guardiano, ec. PRIVATO , lai. Privatus, se- 
PRIMj^SSO per Principale', Pri- condo la Crusca , c secondo l’uso 
mario , Primate, secondo la Cru- comune, c Un aggettivo qual taf ivo 
sca , è voce di schermo ; ma per opposto a Pubblico , lati Pulii • 
certo le parole del capriccio , o cita , p. : 44 Possente padrone 
dallo scherzo create , non possono 44 cosi nelle pubbliche opportunità, 
aver sede in un codice destinalo 44 come ne’bisogni privali ,, (B^cc. 
alla seria istruzione di una lingua. Nov. 98 , 33 . ) ; ma se tale è la 


PRIMIGENIO , a 


debb'avere lo stesso valor 


rigore 


non 




mitivn r còme assoli la '■•Crusca a 


di Pri - 

i 

l 


vera nozione di Privalo^ non con- 
veniva al certo I* impiegarlo col- 
I’ estranee npzroni di occultazione 
c d' iipeziatilà -, rappresentabili da 
appòsiti aggettivi , p. .e. : ,, Le 
“ acque dei lago si ehlxano.sotterra, 
è Porgono chiuse, c per fon pri- 
vati ( occulti, reconditi , nasco- 
44 sii, ec. ) dentro aHa terra tanto 
4 ‘ ch’ètte , cc. ,, (Tes. Rr. 3,2.) 
44 Come quando elle hanuó le loro 
44 private ( proprie , particolari) 
44 malattie. ,, ( Esp. Pat. Nost. ) 
Coll’ astrici si da qijir ste ;i «proprie 

1 < . • » . , 1 


n 
1 1 


perchè Primigenio, tratto dal greco 
, ' Prologonos , si applica a Ciò che 
stato generato prima, p. c. .* Ani- 
- mali primigenii ; Semi primigenii ; 

Alberi primigenii , cc. , e por si- 
militudine Lingua primigenia', Pa- 
role pri’ ii genie ; Fiumi pi imige- 
»*#, ec. Primitivo poi pare desti- 
nato 'ad indicar Ciò eh’ esistette 
prima; de’ suoi- derivati , p. e. : 

Causa primitiva ; Dio primitivo ; 

* Popolo primitivo ; Vòcabolo primi - od inutili sosti lu/.ionj si Jibercrcb- 
tivo , ec. Primitivo esprime Ciò he Privalo dai facili equivoci, 
che non ebbe origine, e si riferisce Non mi . pare altronde co*a con- 
fi Derivativo', si può quindi ri. veniente che Pubblico possa* dirsi 
guardare per sinonimo jiì Prirnor - sinonimo di Comune , corbe asserì 
diale, lat. Primordius (Di prima la Criisea sotto la voce. Pubblico, 
nascita , od esistenza) . Primige- poiché Comune è l’opposto di Prò - 
ilio, cioè Generato prima, si. rrfe- prig , c non di Privato. : 
risce a Ciò che fa generato dopo. Privato poi, come derivalo dal 
PRIMORDIALE , lat. Prirnor - verbo Privare, porge una nozione 
didlis , aggettivo derivato' da Pri- affatto diversa da quella"' di sopra 
monlia ( ci g& *Quae primo ordì- accennata ',, p. e. : f* Quelle d’ in- * 
mur, initi a. principia -, ut Prirnor^ ' 4 numerabile 'quantità dir , viventi 
dia rerum, gentis, belli , cc.) (1), 44 aveudo private^ 


}• 
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(*) Facciol. , L«r . , toc. Prìmordia • (2) Idcm n 
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4 )•; ma db questo. verbale agget- Vantaggio , Lucrò ,- G arida” no , 

tiyo, detto participio passivo, pun*. ed impiegano Prode nella sola si- 
to non paria la Cresca' sotto la gnificazionc di Valoroso . Quest» 
voce Privato* , V ' contegno mi sembra assi cauto , 

PRIVILEGIARE , propriamente ’c degno da essere imitato da co- 
signifìca Accordar ad altri un pri- loro che amano di scrivere con. 
vilegio , una grazia, un’ esenzione chiarezza. ?• ; 

ec. , e si può anche applicare un PROBLEMA , voce giacca Pro-, 
tal verbo alle cose ; . p. e. : Pri blyma , non è punto definito dalla 
rilegiarè una chiesa, un predio, Crusca col pareggiarlo alle gene- 
ec., per concedere alla prima qual- 'riche voci di Proposta o di Que» 
che particolare distinzione , pre- stione , poiché Problema è Un a 


A» 

/ 


particolare tproposìzione che si di- 
stingue da altre parimenti partico- 
lari , come Lemma , Teorema * ec. 
Seconda i Logici il Problema è 


rogativa , .ec. , e per esonerare il 
secondo da qualche peso , tassa , 
imposta , ec. . Ma eh’ esso verbo 
possa significare altresì Dare in 

feudo , od Investire , come accennò Una questione dubbia che non ap- 
la Crusca ,-in vista di alcuni ran- pare assolutamente vera nc falsa ; 
cidi esempi de’ suoi Classici , non ma eh* é probabile da ambedue le 
è per certo da rigoardarsi per at- parti , * in modo che si può asse- 
tendibile nè imitabile cosiffatta ine- rime. l’affermativa c la negativa 
satta significazione. , . con eguale evidenza. Nel linguag- 

PRIVO', non è affatto identico gio geometrico Problema è Una 
a Mancante, come supposta Cru- proposta di operazione ch’esige so- 
sca : Privo esprime La totale defi- lozione e dimostrazione 'dell’operato, 
cienza di una cosa ; Mancante in-, PROCACÉTTO , dalla Crusca J 
dica Una parziale deficienza.' Privo dichiarato per A rro gantucci o,P re -i 
di denari è Colui che non nc ha; sontuosello , non v’ ha dubbio es- 
Mancante di denari è Colui che scr il diminutivo di Procace, latin, 
non ne ha abbastanza per forbi i Prqcax , phc in questa lingua si- 
suo» interessi. . , gniGca Colui che lede gli altri cop 

Privo , non è poi IrT stesso clic detti e coi fatti , o clic mordace- 
Privato , come asserì la Órusca , , mente cd ingiuriosamente parla, o 
' poiché Privo si attribuisce a Co- imprudentemente chiede (i) . Orpi 
lui che non ha , nè ebbe mai una se la Crusca*', accolse ,‘il . derivativo 
data cosa ; Privato s intende di Procacetlo * che noi* ha il* corni- “•C 
Colui ch<j ne fu spogliato.^ - spondcntc diminutivo in lingua la- 
PRÓ , secondo" La Crusca, è for- tina , c perchè non accolse il pri- 
nito di due diversi significati : 1 l’uno mitivò! Procace e gli altri deri-'’ 
cioè analogo a quello di Giovamcri- vati Procacia, Procacità Pro- 
to o4 Utilità ; e 1* altro, affine a ca'cemente , di cui fece uso la lin- 
quello di Valorosa ; e riguarda gua latina ? . 

una tal voce corbe sincopata di PROCESSIONE per Possessione , 
Prode , tanto nell’ uno come nel- della cui strana e ridicola sostiti!-* 
l’altro significato appoggiando le zione'feceró uso alcuni plebei scrit- 


-> - 


sue asserzioni ad appositi testi dei 
Classici antichi. Gli scrittori mo- 
demi però , per evitare gli equi- 
voci, valgonsi di Pro col solo va- 
lore corrispondente a quello di 

(i) tacciol. , Lcx. 9 toc. Procnx. 


tori del Trecento ., se è rimasta , 
al dir della Crusca , nell’uso solo ’ 
de’ contadini ( cioè di Firenze , e 
non de' nostri 4 ! i quali per certo 
non confondono cosi facilmente yo- 
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■ òboli di così dissimile significano- confondere con ima sconsigliata 
. jjfi ) , tj&rché farne ocnno Siti suo* prodigalità. t 

Codice, a grà?« discapito della sup- PROftlSO , differisce da Pro- 
posta infallibilità de’ proprj Clas r diga in ciò , che il primo si ri- 
- sic-i ? ferisce alle cose,,p.s e.: Spese pro- 

FHOFFERARE q Profferere per fuse*, Grazie prefìtte ; ed il sccon- 
< Profferirti come foci non più usa- do si applica alle persone, p. e.: 
* le, si possono manomettere. Pi' n f Figliuol pt'odigo ; Soldato prodi - 
> ferito è da anteporsi a Prqfertn j go , cc. , c perciò non sono .quei 
é Profferire per Offrire è sostitu- due aggelavi sinonimi , ‘ 


r 


adone antica da non imitarsi* 
PROFFILO , e derivati, non 
esigendo il raddoppiamento dcll'F, 
sono da posporsi all' ortografia di 
Profilo, co." r ~ 

PROFONDERE , latin. Profila- 
ti ere , coi suoi derivati , fu preso 
• dalla Crusca nella sola figurala si- 
gnificazione di Prodigare , Spen- 
dere senza limiti , < c. , senza far 
cenno del scuso proprio, clic equi- 
vale a Spargere lorgamepte : si- 
gnificazione clic fu pure usata dai 
Latini , c che non c oninicssa da- 
gli stessi Italiani , venendo dagli 
uni e dagli altri principalmente ap- 
plicata all’Esuberante spargimento 
di materie fluide^ o liquide ; come 
p. c.': Profondere il proprio san- 
gue per la patria y Profonder la- 
grime per dolore ; Il fiume pro- 
fuse le' acque sopirà le vicine cam* 


come as- 
serì la Crusca. 

» PROLAGÒ e Prólagare per 
Prologo e Prologare , clic pro- 
vengono dal grecò vocabolo Pro- 
logos ( A van-diacorso ) , come de- 
viatiti, dalla loro radice ‘Ubbon si 
perciò riguardare per voci alterate, 
quindi viziose e rigettando- 

PROM UOVERE , o Promovere, 
non ini sembra ben definito dalla 
Crusca , col dire: Conferir grado 
o dignità ad alcuno , giacché in 
tutti gii esempi da essa ivi allega- 


ti 


un 


tal verbo mostra bensì un 


rapporto di direzione, ma non mai * 
di dazione. Il che si può compren- 
dere da questi soli esempi.* u To- 
<k giù a uri Prelato di più basso 
tl beneficio, e lo promovcd (avan- 
“ ,zava , lo faceva ascendere ) al 
“ maggiore. ,, ( M. V. <j , g3. ) 

“ Colui eh’ c promosso (elevalo , 


“ inalzato ) a l’ufficio del mae- 
“ strato , ec. ,, (Sest. Deci.), ec.? 


-c 


pagne ec- Profondere altronde 
anche nel, traslato , non è 1 sempre 
esattamente sinonimo di Prodiga - Dai quali esempi si scorge che non 
re, poiché questo verbo di 6ua potrebbe sostituirsi a Promove- 
indole involvc un’ azione viziosa , re X di azione direttiva ) Confe - 
quale è quella di Spendere solente rire ( di azione dativa ). 
senza scopo e senz’ umilila j azione Essendo pertanto la vera nozio- 
* che non sempre si verifica in Pro- nc di Promovere quella di JEcci - 
fondere x perché le profusioni , o le tare , Avanzare , Impulsare , ec. , 
eccessive spese , si possono anche non mi sembrano al medesimo 
fare, per un vantaggioso e laudabile convenientemente attribuite le si- 
Scbpo , p. c.: Profondere i proprj gniflcazioni di Ajutarq , Protegge- 
ndoti per la difesa della patria' , re , Favorire , S cmniovere , ebe 
pel soccorso de’ poveri , pel soste- usarono gli antichi , giusta gli cs. 
gno della religione. Per certo nel dalla Crusca allegati , sotto la ci- 
*eg. es. : In esso... volle far Cri- tata voce §§ it e iti. Altronde c 
sto una profusione di tutte le da osservarsi che la Crusca ha an- 
" ricchezze dell’ainor Suo. ,, (Se- leposfa la significazione, ossia ap- 
gnér. Crisi. Instr. j , 7 , 3. j) , plicazionc particolare di Pronto - 
là erbica profusione non si può vere alla gcuerale 9 la quale consi- 
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qualche cosa. li Promovere perciò guista Davacrzati, 
o Innalzare alcuno a qualche ca-, PROVANO "per Capar bio, Oste- 
rìe* o dignità , ec. , è una delle nato , ec. * non è voce italiana, 
particolari applicazioni t Ri. esso Essa perciò noi» dee sortire dalla 
verbo. • - . * ■ \ sua giurisdizione municipale o 

PROMtlTÀR E, Pj'omutalo, Pro- plateale o triviale, in cui fu creata. 
mutazione , non appartengono alla PROVA N'ZA per Prova » Pro- 
vetta ortografia , in forza della pozione , ec., è da relegarsi al ma* 
quale debbesi ai medesimi voca- ~8co del Trecento, 
boli preferire Permutare , Peroni- PRO V ATURA , nella lingua eo- 

lazione , ec, , che corrispondono mime può indicare il Saggio, o l’Ef- 
alla latina loro origine Permutare % tetto , od il II isolamento di cosa 
Permutatio , ce. ' ' provata od cspcrimeatata, ; ma i’1 

PRONQ1VUNATO per Nominato , dire che la Provatura è Una spc-? 
Rinomato , Famoso , come appog- eie di cacio, senza determinarne la 
giato ad un solo esempio di poco qualità* è lo stesso che dir niente, 
pregevole zibaldone , e come man- perchè la parola rimane insignifi- 
cante di legittima origine,, non canto. Era meglio pertanto .che la 
mi sembra vocabolo da imitarsi. Crusca pretermettesse un vocabolo 

PROPIO, PropLet&y cd altri con. di cui non conosce il valore , che 
generi vocaboli di cui tanto si di. il caricarlo di una parola inutile , 
Iettano alcuni moderni amatori > giacchèr i Vocabolari destinati ab 
delle anticaglie * sono , a mio giu- l'istruzione della lingua non deb-- 
dizio, poSponibili a Proprio , Pro- bono contenere che parole di certa 
prietà , ec.', i quali corrispondono c determinata significazione. Quelle 
alle originarie voci latine, Pro- oscure, inesplicabili , vaghe, ec. , 
prius , Proprictas , ' c c. , da cui ohe si rinvengono ne’testi antichi',- 
furono presi. possono esigere un particolare re-- 

nn/ìAT«n«A. _» «j* _ f > \ • . . i __ ir 


Ticino , jpfr è più in uso." > V- PRO VENIMENTO per 'Avvenir 
PROTÈSTO per Pretesto , lat. • mento , c voce dir annoverarsi fra»' 
Praeteslu? , essendo un patente le antiquate. Y\ v 
idioti siYio de’ plebei scrittori , dui PROVENIRE per Allignare o 
quali lo raccolse la Crusca ,, rton ' Provare , è' voce municipale. . 
meritava per certo di 'esser regi* PROVISARE, Propinante , Phot- 
strato nel codice purgatissimo di visutore per Improvvisare , Im- 
li tigna, dottrinale. •• prowisatttc , Improvvisatore , sono 

PfyOVA , nome' azionale : farlo voci mutilate da,' popolare, licenzi* 
traiautare in personale colla no* nella loro radice Improvviso , clic 



aver nicchio nel, purissimo reper- Profitto e Profittare 
f At*tn A 1*1 ! o PrncAft ** 


Profitto e Profittare sono voci 




PUZ 


non meritavano di essere notate 
i» un codice , che non dee con- 
genere se non voci della più cor- 
retta <d integra formazione. 

PRUA per Prora , è voce pic- 
he», e perciò indegna di far com- 
parsa nella traduzione di Tacito. 

PUBLICO , con t«tti i suoi de- 
rivati, come corrispondente al lat. 
Publicus , sembra amar meglio la 
pronuncia di un solo B , non iscor- 
gcndoci alcun motivo ragionevole, 
per cui nc debba assumere due. 

PUERILITÀ' , non è a rigore 
identico a Puerizia . Imperocché 
Puerilità esprime Azione o Qua- 
lità di fanciullo, fp. c. : M Essendo 
41 a principio (la rima) unn'pue- 
miità c una inezia. ,, ( Salv. 
Pros. Tos. i , 67. ) Puerizia al- 
t rombi indica Io Stato e l’Età pue- 
rile, p. e.: “ Iddio lo aveva nu- 
4 4 tricato dalla sua puerizia ( età 
41 puerile ). ,, ( Vit. SS. Pad. I , 
fi. ) Non si dee perciò imitare il 
Galilei nel scg. cs. ,5 in cui sosti- 
• lui Puerizia a Puerilità , p. e. : 
44 Clic gli Aristoteli e i Tolomei 
44 sieno essi ancora incorsi in que- 
44 sta puerizia (puerilità, azione 
44 puerile) mi par. „ (Sist. 1 83. ) 
PUGNETTO per _Pungclto (de- 
rivato da Pungere) , o per Sii - 
. mulo , potrebbesi emancipare dal- 
l'uso di lingua nostra, per evitare 
1’ equivoco con Pugnetlo diminu- 
tivo di Pugno , esprimente Una 
piccola quantità di materia , che 
può contenersi nella mano serrata, 
lat. Pugillus. 

PULCINO , è il picciolo figlio 
della gallina ; ma siccome i polli 
sono forniti di diverso sesso , se 
Pulcino vale ad indicar il ma- 
schio, per analogia di lingua Pul- 
cina indicherà la femmina . Per- 
ché dunque la Crusca volle anti- 
qua re Pulcina i 

PUNTAGLIA per Pugna, Com- 
battimento, debb essere voce antica 


del dialetto fiorentino, giacché non 
si conoscerne si'usa nella lingua 1 
generale della nazione. 

PfcNTAZZO per Promontorio , 
è voce vilissima dell'infima plebe. 

PUNTANTE per Puntuto , può 
appartenere alla sola plebaglia. 

PUNTONE per aggettivo signi- 
ficante Di punta , è da condannarsi 
a perpetuo esilio dalla lingua no- 
stra. 

PUTRESCENZA, qualora venga 
presa per un principio potenziale, 
che può produrre la Putrefazione , - 
verrebbe a distinguersi da questa, 
come si distingue la causa dal 1' a- 
zione. Cosi I* Ardenza è la causa 
dell 'Arsiotic\ la Concu pi scema del 
Concupire ^ Y Appetenza del Man- 
giare , cc. In tal caso Putrescenza 
dovrebbe assolversi dalla condanna 
di arcaismo. 

PUZZA , o Puzzo , secondo la 
comune intelligenza ed uso, espri- 
me Cattivo od Ingrato odore , lat. . 
Foetor , dal qual vocabolo derivò 
Puzzare (Putire) } il che oonfer- 
masi cogli esempi: 44 In quello . 
“ assedio si corfuppe l’aria per la 
puzza de’ cavalli. 44 ( G. Vili. 
9, 19 , 2.' ■) „ Certe manaccc, che 
44 puzzavano come una carogna.,, 
(Fir. As. 238) , ec. Siccome però 
la Puzza deriva d’ ordinario dai 
corpi corrotti od imputriditi , cosi 
alcuni antichi scrittori, in via fi- 
gurata, accordarono al nome Puzza 
le nozioni di IMarcia , di Putri- 
dume , ec. , e da tali esempi fu 
’iindotta la Tlrusca a ritenere quel 
nome come significante Umor cor-. 
rotto che si genera nelle lolle e 
piaghe. A noi pare però che non 
convenga il confondere la sensa- 
zione dell’odore colla materia che 
lo produce , c che non siano da 
imitarsi quegli antichi scrittori che 
accordarono a Puzza un valor di- 
verso dal proprio originario* 
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QUADRATO , dalla Crusca è 
definito per Una figura piana di 
. quattro lati , che ha tutti e quat- 
tro gli .angoli e i lati uguali ; ma 
questa definizione nel linguaggio 
de’ Geometri non è esatta, perché, 
si confonde con quella del Rom - 
h(\ ; figura egualmente quadrilate- 
ra, i cui Iati ed angoli sono eguali. 
La sola differenza' che passa tra 
il Quadrato ed il Rombo c quella 
che nel primo tutti gli angoli sono 
retti , c nel secondo tutti sono 
bensì eguali, ma. non retti ; mauca 
adunque nella definizione del Qua- 
drato j data dalla Crusca, un'essen- 
ziale condizione , cioè quella della 
rettezza degl» angoli. 

QUALITATIVO , dalla Crusca 
c definito per Ciò che dà o ag- 
giunge , cioè Che ha virtù di qua- 
lificare una cosa ; ma la medesi- 
ma , per appoggiare la sua defini- 
zione , si vale impropriamente di 
mi esempio, nel quale Qualitativo 
fu sostituito a Qualificato. La no- 
zione di detto attributo si -può ri- 
conoscere nelle seguenti applica- 
zioni : Ordine qualitativo j Carica 
qualitativa } Posto qualitativo^ In- 
segna qualitativa -, ec. 

QUAMQTJAM.fu indebitamente 
inserito nelle voci di lingua nazio- 
nale , non tanto perchè è di sola 
forma latina , quanto perchè; serve 
ad una bassa e plebea espressione, 
della quale non doveva farsene, ca- 
rico la Crusca , come si disse già 
per tant’ altri consimili casi. 

QUARANTANA , Quarentana , 
Quarcntina per indicare Lo spa- 
zio di quaranta giorni , non si usa 
più, perchè ad essa si supplisce col 
più apposito Quarantena, o Qua- 
Ta/ityra , conforme all’auulogia io- 
V-i* j - ».• 

(i) Dall’ u*c, però Quarantena ottenne 
giorni i e cori si dica: Fate L» queruntvne* 


valsa per simili casi,p. g ; Decena 
o Decina , V catena o V emina , 
Trentena o Trentina , Centena » - 
Centina , ec. È però da osservarsi 
che i. predetti nomi di quantità 
numerica sono generici , c si‘ pos- . 
sono applicare non solo alle serre . 
dei giorni , ma a qualunque altra 
serie d’ individui della medesima 
specie, dicendosi, p. e. : Una qua- 
rantina di pagnotte , ec.' (i)> 

QUESTURA, non é nome iden- 
tico a Questoria , come suppose la 
Crusca. Il primo indica la Carica 
o i’Ufficio del Questore ; il secondo 
dinota il Luògo dove si esercita la 
Questura' Il titolo e la -dignità . del- 
la Questura si può marcare col vo- 
cabolo più apposito di Queslorato t 
non menzionato dalla Crusca. 

QUILIO, applicato a Cantare y 
• cioè Cantare in quii io per Cantar 
alto , è modo di dire basso e T°” 
polare, che non doveva entrare 
nel Vocabolario nazionale. 

QUINAMONTE per Lassù aUo y . 
sarà forse voce contadinesca del 
paese toscano , ma non della lin- 
gua comune lo stesso dicasi di 
Quinavalle , o Quindavallc , per 
Laggiù bòsso. 

QUI NE, se è voce del solo con- 
tado fiorentino , e perchè inserirla 
nel codice di lingua generale ?- 

QUOJO, Quojajoy debbono pos- 
pórsi all’ ortografia <ii Cuojo e 
Cuojajp , che meglio corrispondo 
. all’ originarie voci latine Coriu/n 
e Coriarius r da cui furÒHo presi 
que’ nomi. 

QUOTIDIANO , è. preferibile & 
Coti diano. Quotidiane ggiare poi 
é un verbaccio così prolisso , cì»e 
difficilmente potrà trovare degli 

imitatori . Era m«i> mate il for- 

t 

la nojk>tt« tiri D««ert« tawp orano di- 4» 
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quello macchinoso di Quoti - rari in lingua nostra , e rarissimi 
auisiare. I verbi peraltro composti poi quelli formati con ayverbj di 
da radici avverbiali non sono ebe tempo. 
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RUBACCHIO, Rubacchino , Ra~ 
bacchinolo , per indicare f/n pic- 
col fanciullo , non sono voci ita- 
liane , e perciò rigettatili come 
'plebee. 

RABBERCIARE , co’ derivati , 
per Rutto pare , Rabbrenciare per 
Rcstuurax'e , Rabbruzznre per Oscu- 
larsi, sono verbacct d' ignota ori- 
gine , che qon sono degni di par- 
tecipare alla lingua dei dotti. 

Il ACCETTARE, secondo la for- 
. mola comune agli altri simili verbi, 
significar dovrebbe Riaccetture ì os- 
sia Accettar di nuovo , e non mai 
Ricettare , per Dar ricetto ; e’deb- 
iesi perciò rigettare , come idio- 
tismo , il primitivo Raccetto , im- 
piegato col valor di Ricetto • ■ 
RACCHETARE , come derivato 
da glielo ( Quieto), propriamente 
> .significa Far o Render cheto o 
quieto '. , e non già Far desìstere 
■ dal piagnere , come asserì la Cru- 
, «ca, in vista di qualche mal inteso 
esempio. 

RAFFREDDO per Raffreddato , 
Raccorcio per Raccorciato , noe 
sono da irritarsi in prosa. \ 

RAGIA per Astuzia , Inganno j 
«c, è voce bassa, plebea , per nóa . 
dir- gergale. 

RAGIONALE per 4 Razionale , 
non si usa più* Èra inutile il for- 


no cenno. 


RAMM ANDINA, o Rammanzo , 
f)cr Riprensione , Gridata , cc. , 


sono voci basse e plebee, c perciò 
dovevano dalla Crusca esser dichia- 
rate per tali. 

RAIUORUTO, secondo il Bem- 
bo , deriva da Rumor a , che gli 
antichi usarono in vece di Rami : 
ma se Rèmora , Cor para, Locora, 
cc. -, furòno antiquati, si potrebbe 
pure antiquare Ramoruto per sosti- 
tuirvi Ramuto , che significherebbe 
Ciò eh' è fornito di molti e spessi 
rami a differenza di Ramoso t che 
vale Ciò che ha rami. . , 
.‘RANCIDUME , vale per Mate- 
ria biforme che puzza di rancido, » 
non già per Capar di rancido , 
P* e. .* Tolto dal lardo il rancidu- 
me , cio^ La parte rancida, o in- 
rancidita. \ ' \ ’ 

RANCIO , differisce da Rancia - 
to (i) , - perchè il primo esprima 
la, 6ola qualità del colore , p. e. 
Cappe rance » Guancie rance j 
Mela rancia ; cd il secondo signi- 
fica Ciò eh' è stato ridotto a color 
di Rancidy p. e. : Carta r andatiti 
Filo r andato i Parete panciata , 
ec. i cióè Carta dipinta a rancio | 
Filo tinto a rancio , ec. 

RANCO , e Zoppo.'! secondo la 
Crusca sono sinonimi; ma tali non 
si riconoscono qualora si scopra 
l’origme di Ranco. Secondo il Fer- 
rari Ranco deriva da Anca (Osso 
eh' è tra ’1 fianco e la coscia ), la 
quale , quaudo è offesa, obbliga il 
pazieute a zoppicare in una maniera 


**• • . • " i > 

* (0 Rancio , secondo il Ferrari (Orig. 

Uing. Ital. , 'voc. Rancio ) , trae origine 
dal lat. Aurantius , frane. Our cinge , de- 
. *‘* va ^ c ‘la Aurum , Oro , cosicché il co- 
lore. Uancio diccsi anche Dori , o Dora- 
to ; u Rancio è un colore uu poco piò 


11 acceso di quel dell’oro, ma assai con- 
** taccole con esso. ,, ( Com. ) Non si 
dea confondere Rancio colore , e Dando, 
o Ranto , odore , che pili 
chiamai Rancido. 
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particolare, che appellasi Rancare , no voci dalla Crusca tenute per 
o Ranchettare , perchè il piede o antiche , nel mentre che riguardò 
la gamba offesa e costretta di de- di uso corrente Rantoloso, derivato' 
scrivere nel suo movimento una da Mongolo, per Pieno di solltci- 
spccie d’arco. Colili che zoppica ludi ne., Non no per certo compren- 
per lesione dei reni dicesi anche dere la ragione per la quale un r 
Sciancalo , cioè Sconcertato nel- vocabolo derivato debba ricevere 
l’atfca.Dt tale origine fece pur ccn- un trattamento migliore del ano 
no la Crusca , sotto la ve*;* Ar- primitivo. 

rancare , che non solo lo dedusse RAPIDO, è un attributo che si 
da Anca , ni* inoltre lo definì II applica ad oggetti che si movono 
camminare che fanno i toppi e * con somma velociti ; Rapace è 
sciancati. Dunque Ranco esprime un attributo che ti applica a q He- 
nna particolare maniera di zoppi- gli esseri animati che hanno I’ a- 
care , e differisce perciò dal ge- bitudine di toglier con violenza 
nerico Zoppo. 1' altrui, per la ragione poi che si 

RANCORE, dalla Crusca i no- Inno che l'altro de’ preflati aggiunti 
tato colla sola morale nozione dì derivano dal latino verbo Pàpere 
Sdegno , o di Odio coperto ) ma ( Rapire ) , avvenne che gli anti- 
nella lingua latina Rancar ottenne chi sostituissero Rapido a Rapace , . 
anche il senso proprio e fisico , e p. e. , Sapide ( rapaci ) e famefi- 
significava li disgustoso odore che che lupe ; Capre rapide e proter- 
proviene dalle materie che per la ve, ec. Cosi Rapinoso , derivato da 
troppa vecchiezza divengono ràn- Rapina ( Furto violento ) , fu per 
cide : “ Reccptacula olei semper la predetta ragione sostituito dagli- 
“ sili! munda , nc novos sapore», antichi a Rapido , dicepdo, p. e.: 

“ vetere rancore infecla, cornila- Torrente rapinoso (rapido) j Morte 
“ pani. ,, ( Pallai!. ) Atteso per- rapinosa ( rapida ), cc. Stantechè 
tanto il disgusto che seco porla il però dai moderni scrittori non si 
fisico Rancore , fu, in via metafo- praticano più cosiffatte sostituzio- 
rica , impiegato ad esprimere Un ni , poteva D Crusca dispensarsi 
morale antico disgusto, cioè V Odio, dal farle cohoscerc nel suo codi- 
Duoque la definizione data dalla ce ; perchè , ben lungi dal recare 
Crusca di Rancore , i traslata , il minimo vantaggio , possono anzi 
non propria. Rancore poi si po- riuscir di danno a coloro che di 
Irebbe ritenere in lingua nostra tuona fede le imitassero. i 

anche col significato proprio , per R A STIARE , co’ suoi derivati , 

indicare Quell iugrata sensazione è sempre pospOmbilc a Raschiare , 
che producou le cose rancide ; ed coi corrispondenti derivati! 
un tal vocabolo seguirebbe 1’ ana- RAUNARE e Regimare, coi ' 
logia di quelli di Sapore, Amaro- loro derivati, sono in pratica da pos_ 
re , Alidore , Bruciore, Puzzore, porsi a Radunare , come cotnpo- 
Putidore , Retore , Sozzare , e sto da Ri, ed Adunar è-v, per Adu- 
moltissimi altri di sensazioni. nare di nuovo. Aunare poi c Agu- 

RANGOLA, o Rantolo, per Ou- nare non si usano che ne' popola- 
va o Sollecitudine, e Rangotare per ri dialetti, v 
Operare con sollecitudine (,), so- RAZIONALE, Ragionevole, Ra- 

• s - •> • - - ; 

(a) Queste voci mi sembrami provcnicn- Nel neutro dialetto «angolare significa 
t» dal latino Ango-is ( Striogere , Affan- Esser malcontento. Cruciarsi, Lagnarsi 
nare ) , e che aiano perciò affini ad An- con indiscrete parole , «c. 
gore , Angosci*) Angustia, Angamo, ce. 
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zì anabile , softo dalla Crusca di- 
chiarati sinonimi , colla noziqne 
unica di Chi ha ragione. Farmi 
però che la lingua nostra sarebbe 
stata poco economa nel prodigare 
tre distinte voci per esprimere 
una sola nozione. Potrebbe però 
essere che ciascuno de’ nominati 
aggettivi avess’ in origine ottenuta 
una propria privativa nozione, che 
dall’ abuso fu poscia confusa con 
altre. Non sono lontano dal cre- 
dere che al solo Ragionevole ap- 
partenga la nozione di Ciò eh' è 
fornite* di ragione, p. e.: Animai 
ragionevole (dotato di ragione), 
Fondamento ragionevole ( fornito 
di ragione); Risoluzione ragione- 
vole , ec. : che Razionale signifi- 
chi Ciò che appartiene alla ragione 
' o;, deriva dalla ragione, p. e. : 
Pensiero razionale ; Movimento 
razionale , cc- ; e che in fine Ra- 
zionabile indichi Ciò eh’ è capace 
di ragione , p. e. : L’uomo è ani- 
mai razionabile ; L’ anima razio- 
nabile ; Affetto razionabile , ec. 

SECCHIATA j c Recchione per 
Orecchiala , ed Orecchione , come 
voci smozzate da popolare idioti- 
smo erano indegne di accoglimento 
nel Vocabolario di una lingua no- 
bile. 

RECLAMARE , dalla Crusca si 
fa corrispondere al lat. Conqueri , 
ud a riguardo di questa supposta 
corrispondenza ’m medesima attri- 
buisce ad un tal verbo le nozioni 
di Far lamento o di Richiamarsi, 
senza però addurre alcun esempio 
col quale appoggiare il suo soppo- 
sto ; ma il predetto corrisponde 
al latino Reclamare , il quale in 
essa lingua esprime contraddizio- 
ne , opposizione , re pugnati za , e 
simili, p. c.: 44 Reclamai Sicilia tota 
“ propter cadati argenti cupidita- 
** tem reos fieri rerum capitaliuin.,, 
( Cic. Veri. G. ) “ Ejqs curationi 
44 vchcmcntcr ab omnibus reclu- 
; 44 maium est. ,, (Id. Ep.-Fam. i, 

2. ) Nel figuralo poi fu impiegato 
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colla nozibne di Ri suonare, p. e.t 
“ Flangorihus arva reclamarti. ,, 
( Stat. Theh. 3. ) fe bensì vero che 
nella nozione di Reclamo o Re- 
clamazione vi c compresa quella 
di Querela , giacche col Ripetere 
i proprj diritti lesi o spogliati , o 
coll’ Opporsi alle altrui ingiuste 
usurpazioni il Reclamante manife- 
sta il suo malcontento o lamento; 
ma non perciò può dirs che La- 
mento sia identico a Reclamo , 
giacché questo esprime inoltre la 
particolare maniera colla quale 
alcuno fa conoscere la sua oppo- 
sizione , ò malcontento, contro chi 
Io ha o dieso o danneggiato. 

REDA c Rode per Erede , Re- 
dare per Ereditare, Re dilà o Re- 
ti itade per Eredità, Redilierc per 
Ereditiere, Redalrice per Eredi- 
tante o Ereditiera, Redaggio per 
Retaggio od Eredità , sono voci 
smozzicate da plebea licenza , le 
quali , come idiotismi, sono da ban- 
dirsi dal Vocabolario. 

REDAZIONE , latin. Reductio, 
viene dal lat. Verbo Redigere, com- 
posto di Re , ed Igcre , o Agerc, 
che dai moderni suolai impiegare 
colla nozione di Ridurre più cose 
sparse in un sol corpo ordinato; c 
cosi si dice ; Redigere un proces- 
so ; Redigere un contraddittorio ; 
Redigere una disputa , ec. Se per- 
tanto la Crusca accolse il derivalo 
Redazione , poteva pur accogliere 
Redigere primitivo, cogli altri le- 
gittimi derivati. 

REFERTO per Relazione , Rap- 
porto, Delazione , non si usa nella 
lingua comune , riè merita di es- 
servi introdotto per la sua viziosa 
forma. Da Referire , secoudo le ana- 
logie di lingua nostra, non possono 
legittimamente derivarti altri nomi 
che quelli di Relazione e di Rife- 
rimento. 

REFEZIONE o Ri/ezione, e Re- 
fi zintr ice , proveugono dal latino 
Reficerc , composto di Re, e Ficere , 
o F acero , per cui letteralmente 
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significa Rifare , e per similitudi- 
ne Ristaurare , Ristorare , Rico- 
struire , ec. Fra i traslati che ot- 
tenne in lingua latina cVvi com- 
preso quello di Rimetter le forze 
cogli alimenti. Questa significazio- 
ne fu imitata dagl'Italian:, usando 
del verbo consimile Ref tiare (lat. 
Reficere ) per Corroborare lo sto- 
maco coi cibi. Se pertanto la Cru- 
sca accolse i derivati Refezione e 
Refiziatrice , non poteva per cer- 
to omnictterc il primitivo Reficiu- 
re, e gli alivi derivati Reficiante , 
Reficiato , Refìciatore, Reficiativop 
Rrficiabile , cc. 

REFI-ESSATO per Rifesso , o 
Refesso , lat. Refexus , è una pa- 
rolaccia da cicalata. 

REFLESSIVO , non vale già 
Ciò che refette , lat. Re pereuliens , 
per la quale nozione evvi 1’ appo- 
sito aggettivo verbale Referente , 
non segnato dalla Crusca 5 ma 
bensì vale Ciò che ha forza rii 
refeUcre , come p. ce. : Metallo 
refessilo della luce } Lato refes- 
silo dell’ incidenza , ec. 

Quanto a Refettere , e suoi de- 
rivati , che nel proprio significano 
Ripiegare in opposta direzione un 
corpo percuotente , quando sono 
metaforicamente impiegati colle'no- 
zioni di Considerare , Meditare, 
Osservare , cc. , per distinguerti 
dal proprio gioverebbe lo scriverli 
colla prepositiva Ri, in vece della 
l(e , dicendo Riflettere , Riflessio- 
ne , Riflessivo , Riflesso', V simi- 
li ; il che viene già praticato dagli 
scrittori amanti dell' esattezza. 

RELASSARE , è verbo compó- 
sto di Re , e Lassare-,, ma siccome 
nella lingua nostra suolai preferire 
la prepositiva Ri alla Re , nelle 
parole come sopra composte , cosi 
è più aggradevole Rilassare clic 
Relassare ; e cosi dicasi della màs- 
sima parte de' verbi e derivati lo- 
ro , ai quali sia stata copulata la 
prepositiva Re in vece della Ri. 
RELATIVO, secondo la Crujca, 


altro non è che Un aggiunto di 
nome , che si riferisce al suo an- 
tecedente ; ma secondo gli Onto- 
logi , i Logici , ec. , per Relativo 
s intende Tutto ciò die mi essere 
onò avere verso di un altro ; o 
Tutto ciò che vico riferito ad al- 
tro ; e cosi dicesi , p. e. .* che i 
nomi Ladre e Figlio sono relati- 
vi , . perché non si può concepire 
la noziouc di uno senza la virtuale 
comprensione dell' altro : diconsi 
relativi gli attributi Caldo e Fred- 
do , perché non si può calcolare 
il grado di uno senza riferirlo al- 
l'altro; e relativi pur sono Vagente 
ed il Paziente , perchè tra loro 
riferisconsi vicendcvolmcnte.il Re- 
lativo pcitaoto è opposto all' As- 
soluto , che si concepisce senza un 
necessario riferimento ad altro sog- 
getto. La definizione pertanto di 
Relativo data dalla Crusca è in- 
completa , perchè troppo partico- 
lare. - r 

RELAZIONE , latin. Relatio, c 
presa nel solo significato di Rife- 
rirti ento c Rapporto di fatti e di 
avvenimenti ( V. esempi da essa 
addotti, cit. voc. ) 5 ma nel lin- 
guaggio dei dotti un tal nomò è 
principalmente destinato ad indi- 
care i Nessi clic gli oggetti natu- 
rati hanoo tru.di loro. Cosi diconsi 
Voci di relazione, p. e. , quelle di 
Dipendenza del servo dal padrone; 
di Congiunzione tra il marito e la 
moglie ; dì Convenienza, Confor- 
mità, Maggioranza, Minoranza , e 
mille altre. Fare impossibile che 
fra i numerosi testi dei Classici 
prescelti dalla Crusca , non siasi 
rinvenuto il vocabolo Relazione 
sotto la già spiegata nozione, che 
fù conosciuta dai Latini , cd im- 
piegata spvcirle in quasi tutte le 
opere scienti fiche degl Italiani. 

REMATILO, è un singolare ag- 
gettivo , clie dagli antichi fu im- 
piegato sotto nozióni non più pra- 
ticate dai moderni; c che cionnul- 
losUute vieu esibito dalla Crusca 
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come vocabolo fresco e di valuta 
corrente. Primieramente Rematico 
fu adoperato per Reumatico , per- 
ché nel dialetto fiorentino o to- 
scano si usava Rema per Reuma. 

In secondo luogo Rematico % in via 
metaforica, fu impiegato colle no- 
zioni di Difficile , Nojoso , Mole- 
sto , ec. , per la ragione addotta 
dal Davanzati : “ Diciamo remati - 
“ che le cose malagevoli e fasti» 

“ diose , che per fiòso pensare 
** smovono rema ( reuma ) e ca- 
4t tarro dalla testa affaticala. ,, 


lare quella mimicipalc dizione alla 
lingua comune d’ Italia , che non - 
ne aveva bisogno per esprimere 
una nozione , alla quale si presen- 
tano moli’ altre più nobili maniere 
di dire. 

RENISCIIfO è un nome che , 
secondo la Crusca , equivale a Re- 
naccio , ed anche a Renella (i). 
Non conveniva pertanto eh' esse* 
vocabolo si facesse servir anclvc 
come aggettivo per indicar Una • 
attribuzione già forni la dell’ appo- 
sito vocabolo, cioè arenoso , onde 
( Post. i 2$. ) La Crusca infi- *n vece di dire: Terreno renischio -, 
nc credette di riconoscere la no- Luogo renischio, ec., come pratica- 
zionc di Strano nell’ aggiunto Re- rono alcuni scrittori , gioverà me» 
malico del seg. es. : lt E portan gl io il dire : Terreno arenoso - y 
“ bastonaeci assai rematici. ,, (Ci- Luogo at'enoso , ec. , e queste di- 
rilf. Calv. i, 27. ) Non potendosi zioni per certa saranno meglio in- 
cerò concepire per una parte come tese delle prime da coloro che co- 
possa un bastone divenir reuma- noscono la lingua italiana , e non 
tico , nè comprendendosi per Tal- posseggono i vocaboli vernacoli della 
tra l’analogia magica che potè tra toscana regione, 
di loro ravvicinare in modo le lon- REPETIO , o Ri pitto , colla scm- 
tanissimc nozioni di Reumatico e pi ice nozione di Disputa , fu giu- 
Strano , che potessero metaforica- stamente dalla Crusca dichiarato 
mente divenir sinonimi, siamo co- per vocabolo antico ; ina quando 
stretti di recedere dall’ opinione il medesimo fosse impiegato ad in- 
dclla Crusca , e di giudicare che dicane Quello strepito vocale che 
Rematico nel precitato esempio nasce da una viva e clamorosa di- 
uon deriva già dal toscano Rema spula, pormi ch’esso vocabolo si 
( Reuma ) , ina bensì dall' italiano possa per analogia ritenere, perchè 


Remo ( Strumento di legno , col 
quale i barcaruoli spingono per 
r acqua i navigli ) , in modo clic 
Remalico applicato a bastone in- 
sinua al medesimo la nozione di 
forma simile ad un Remo , cioè 


simile per la desinenza a quelli di 
Mormorio , Ani* rio ,, Borbottìo , 
Borboe'lìn , Cicalio , ec. 

REPETITORE, nulla lui di co- 
mune con Critico c Censore , giac- 
ché Ripetitore accenna Colui che 


Bastone remalico , Della forma si- ripete : Critico c Colui che scopre 
mile ad un remo. - v le imperfezioni d*!lc opere altrui ; 

RENDERE i coltellini per Ri - • e Censore Colui clic riprende gli 


spondere alle rime , c una ma- 
niera di dire del tutto particolare 
al dialetto fiorentino, come il con- 
fessò lo stesso Varchi (Ercol. 81.). 
Non conveniva perciò che la Cru- 
sca , si desse 1’ impaccio di rega- 


altrui vizj. Come potè mai la Cru- 
sca supporre sinonimi i predetti 
tre vocaboli di nozioni così fra 
loro dissimili ? A ciò fu ella in- 
dotta dall’ esempio seguente : “ I 
“ padroni Spingon talora un sci> 


t m • > , .»• ** ^ * * *• ‘ ' r . 

• (1) Renaccio , attesa la sna desinenza per la sua diminutiva terminazione , 

di aumento peggiorativo , può significare valere per Minuta arena. 

\Jna grossa ed immonda arcua; * Renella , 


/ 
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“ vidor fedele Fuor del proprio 
“ lavoro a far su gli altri Ora il 
“ ripetitore , ora il censore „ 
( Buon. Fier. i , a , 3. ) nel 
quale però seorgesi patentemente 
Repetitore distinto da Censore. 

REl’UBBLICANXE , è un ag- 
gettivo che quantunque creato dal 
dotto linguista Salvini, non ci par 
atto ad esprimere lo stato di Co- 
lui che vive sotto una repubblica, 
o che ama il governo di repubbli- 
ca : imperocché la desinenza di 

quel vocabolo Io mostra derivato 
dal verbo Repubblicare ( Far re- 
pubblica ), che non esiste in lin- 
gua ; e Repubblicanle significar 
dovrebbe L’agente di Repubblica. 
Alla nozione voluta dal Salvini si 
supplisce in oggi assar meglio col- 
1' aggettivo Repubblicano , preter- 
messo dalla Crusca : aggiunto che 
si applica non meno alle persone 
clic alle cose , dicendosi , p. e. : 
Cittadino repubblicano ; Suddito 
repubblicano , ec. Leggi repubbli- 
cane ; Costumi repubblicani , ec. 
Si può dunque manomettere il mal 
formato Repubblicanle per dar luo- 
go al pili conveniente Repubblicano. 

REQUISIZIONE , oltre la gene- 
rica nozione di Ricercamento , ot- 
tenne -ne’ tempi nostri nel linguag- 
gio militare la particolare significa- 
zione di Forzata somministrazione 
da farsi dai proprietà rj di tutti quei 
generi clic possono abbisognare al 
mantenimento , od al servigio , di 
un’armata. 

RESI A per Eresìa, è voce mu- 
tilata da popolare licenza , c per- 
ciò da scartarsi come idiotismo , 
nello stesso modo che la Crusca 
dichiarò V. A. Retieo per Eretico. 

RESIDENZA , come derivato da 
Rrsidere , può per vero nel pro- 
prio significare La posatura ebe 
fa una materia impura nel fondo 
di un vaso, o recipiènte qualunque; 
ma stanteebé per questa fisica se- 
zione suolsi più cpmuuemeutc ini- 
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piegare I’ apposito vocabolo Sedi- 
mento ( lat. Sedimentum , Sedi- 
meli ) , giova perciò il permettere 
che Residenza serva soltanto ad 
indicare figuratamente il Luogo do- 
ve la persona o la cosa risiede , 
od ha la sua sede (V. Crusca , 
cit. voc. ) 

RESFETTIVO , secondo J' uso 
comune , si usa con una nozione 
relativa, vale a dire, perCiò ohe 
si riferisce a qualche particolare 
oggetto , p. e. : Voluta res pettinai 
Interesse respetlivo ; Diritti re- 
speihvi. Non mi pare perciò imi- 
tabile 1’ uso di esso vocabolo colla 
nozione di Chi ha rispetto, giusta 
il suggerimento della Crusca ; poi- 
ché per questa nozione evvi l’ap- 
posito aggettivo Rispettoso , co! 
quale si toglie V equivoco della 
prima significazione. 

RESPITTÓ o Rispilto ; Rcsquillo 
o Risquitto , per Riposo , Respi- 
ro , Agio , Comodo , Rispetto , 
cc. , sono voci già dal fatto , e 
per sé stesse , antiquate , non più 
usandole la lingua moderna. 

RESSA , prendasi poi nella si- 
gnificazione di Pressa , o in quella 
di iiisza, non è voce della lingua 
generale d’ Italia , ma vernacola 
del dialetto fiorentino , da cui non 
doveva uscire senza il passaporto 
dei rappresentanti della favella na- 
zionale. 

RÈTORE , può differire da 
Rcttorico in ciò , che il primo 
figura sempre come nome , cd il 
secondo per lo più come aggettivo. 

RIARGUTO per Redarguito , 
è vqce da antiquarsi per la sua 
difettosa forma , perché Arguire , 
da cui discende , dà per participio 
Arguito , c non Arguto. Altronde 
Arguto é aggettivo semplice affine 
a Scaltro , Sagace , cc. ; c perciò 
di nozione del tutto dissimile da 
quella di Arguito. 

RIGA DI A o Recai l'ut per Noja , 
Molestia , Travaglio , come voce 
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di sconosciuta ori sino si può ri- 
guardare di proprietà fiorentina , 
e non comune alla Tavella italiana. 

RICERCO pi r Ricercata , in 
prosa è vocabolo affettato e spre- 
gevole , come lo sono tutte gli al- 
tri partiripj in aimil guisa sincopati, 
p. c. : Rifredda per Raffreddato. 

RICEVEVOIiE per Atto a ri- 
cevere , c dalla Crusca dichiarato 
vocabolo antiquato , per CQiiaedere 
una fu le nozione a Ricevitivn che 
significa Ciò ebe ha la potenza di 
ricevere. 

RICI SO per Deciso , p. c. : Pi- 
gliatoli partito rici so ( deciso ) , 
-è idiotisnio da non imitarsi. 

RICONTARE , come composto 
della prepositiva iterativa Ri , e 
di Contare ( Numerare ) , vale 
lelteralmenle Numerar di nuovo.; 
Non può essere quindi -vero sino- 
nimo di Raccontare ( Far rac- 
conto ) affine a Narrare. Non 
sono pertanto da imitarsi gli esem- 
pi di quegli antichi « li quali so- 
stituirono Ricontare a Raccontare 
( V. Crusca , v. Ricontare , $ t ). 

RICOVERARE , che significa 
Ricuperare r Riacquistare , eC., e 
per similitudine anche Redimere , 
Ridurre , non potrà mai ragione- 
volmente impiegarsi nell’ estranea 
ed eterogenea significazione à\ An- 
dare , Recarsi , Parlarsi , ec. 
Onde non si dovrà imitare il seg. 
es. : *• Come lo Re Pipino di Fran- 
“ eia ricoverò ( andò ) al soccorso 
“ della GUicsa santa. ,, (G.Vill. 
a , r. til. ) 

.RICREARE, lat. Recreare, nel 
suo proprio originario c Precipuo 
valore significa Crear di nuovo , 
ossia Riputare , Ristaurnre , Ri - 
piittiiiare , cr. La significazione, 
accessoria » tal verbo applicata di 
Confortare , Consultare , Aileg- 

(1) r.lcciol. , Lei. , vnc. Recreo. 

(a) Prr ilisUngucr i! svnsp proprio tisi 

inera fari cu gioverebbe marcare il primo 

coi vocabolo Ricreare , ed il secondo'- eoo 

quello di Recreare. Questo spedicele po- 


gerire , ec. è metaforica. Sotto 
tal ordine fu esso verbo riguardato 
in lingua latina (ij , e sotto il 
medesimo dovev’ esser pare con- 
servato in lingua italiana ; mi 
tutto eli' opposto operò la Crusca, 
accordando il primo posto a! senso 
metaforico , ed il secondo al pro- 
prio : inconveniente non raro nella 
distribuv.ione dei significati che suoi 
fare la Crusca (a). 

RICUOCERE , ebe vale Cuocer 
di nuovo , non può esattamente 
sostituirsi a Concuocere , quando 
significa Digerire il cibo. Non si 
dee perciò imitare questa capric- 
ciosa sostituzione ; e molto meno 
è imitabile la stravagante metafora 
che solleva ConcuOcere alla nozio- 
ne di Esaminare , di cui la Orl- 
ava allega un unico esempio tratto 
da* plebeo codice. 

RIUIRITTO per Raddirizzato , 
è voce vernacola e non comune. 

RI DOLENTE , potendo signifi- 
car Chi si duole di nuovo, i voce 
mal formata per esprimere la no- 
zione di Ciò che rende odori , 
per la quale evvi Redolente , hi. 
Redolene. Lo stesso dicasi di Ri- 
do le re per Redolere. 

RIEZZA per Reità , idiotismo 
incompatibile colla purezza della 
lingua generale. 

RIFIUT AGGINE, in forza della 
sua peggiorativa desinenza dovreb- 
be esprimere una mala abitudine; 

ma questa in tal vocabolo , non si 
può concepire dal momento che si 
fa sinonimo di Rif iuto , di Rifi' 1 * * ' 
tanta , di Rifiulamenlo. Che bi- 
sogno v' era dunque di adottare 
un mal conformato vocabolo , per 
segnare una nozione già fornita di 
altre tre voci ? Era meglio che la 
Crusca avesse accolto il nome ver- 
bale Rifiutazionc ( lat. RefuUtio ), 

trebbe giovare a taot’ allei simili rasi , e 
renderebbe |ti d utili e più costami le j ir: " 
positivc Re e Ri, clic vauamcule sugli 4 * ® 11 
confondere. 
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per esprimere l’azione concreta dei RIGU ARDO per Interesse o Me- 
rito di danaro mutuato , non si 


Rifiutare. \ : 

RIFRUSTO, come possa equi-, 
valere a Capriccio , giusta l’àsser- 
zione della Crusca , non è possi- 
bile il comprenderlo , giacché quel 
vocabolo come nome non è cono- 


usa più ; e ragionevolmente * per- 
chè fai voce è destinata ad espri- 
mere altre più.convenienti'nozioni. 

•RILASSARE, come derivato da 
Lasso ( Stanco ', Debole , ec. ) 


Bciuto nella lingua comune; e molto mal può sostenere la nozione di 


meno si può concepire come Ri- 
frusto debba significar Capriccio 
nei 6eg. unico es. dalla Crusca al- 
legato ; “ lo non so che mi ai 
44 tiene eh’ i’ non gli dia un rifru- 
44 sto <ti pugna. ,, ( Fir. Lue. 5, 
3. ) • Un ri frusto di pugni non 
vale per certo un Capriccio di 
pugni. Nel nostro dialetto è ovvio 
T intendere dalla plebe : Dare un 
frusto di bastonate ; ,un frusto di 
pugni , ec. ; c panni che il Ri- 
frusto del predetto esempio, corri- 


Rilasciare , che vale Dimettete , 
Abbandonare , ec. , ben diversi da 
Stancare , Allentare ec. 

RIM A SO per Rimasto ,.'non si 
usa più che dal volgo. 

RIMENO, per Ritorno , non è 
ìd' usò nella lingua comunér 
RIMIRO per Jsguardo , Guar- 
damenro % #Ó*r 9 puzza di antico.' 

RIMORE per Romore , lat. Ru- 
mor, coinè alterata non è conser- 
vabile. v • 
RIMPÀNNUCCIÀRE , che nel 


sponda al nostro vernacolo Frusto proprio vale Rimettere i pannucci 9 


c non a ; Capriccio . 

RIFUTAZIONE , come troppo, 
simile alla fpfrfta di Rifiutazione 
amerebbe meglio la ortografìa di 
Reflazione ; e siccome questo no- 
me verbale è figlio legittimo di 
Defilare ( lat. Refusare ) , non 
doveva questo - esser escluso dal 
Vocabolario , come non lo fu * il 
congenere Confutare , padre di 
Confutazione. ' 

RIGAMO per Origano , grcc. 

Origanon , lat. Origanum , come 
voce smozzicata debb’ essere anno- 
verata tra gl* idiotismi. 

RIG ARE per Irrigare , potendo 
produr equivoco con Rigare , a 
cui generalmente si attribuisce la 
nozione, di Tituir le linee col mez- 
zo della riga , si può come inu- 
tile , „ c come pericolosa , mano- 
mettere. . / , • 

-RIGETTATO per Iscreditato , 

Vile, Vagabondo , come vocabolo mente eccitare la nozione di Infa- 
particolare della plebe fìorentiira , mar di nuovo. 


e nel metaforico Rifarsi di gual- 
che danno , oltre di esser poco . 
usato, mi pare vocabolo assai basso 
c triviale. 1 ' - , / 

RIMPIATTO. per Rimpiattato , 
Rinetto per Rineltalo , Ritocco 
p«.r Ritoccalo , non sono più in 
usò. ./*'■’ > 

R1MPINCARE , e derivati , per 
Inzeppare , Ricolmare , ec. , sono 
voci del dialetto fiorentino , poco 
o nulla usate nella lingua comune, 
che non ne ha di bisogno. A 

RINFAMARE per Render la 
fama 1 può tollerarsi in poesia , ma 
non> già nella prosa ; poiclrè la 
forma di esso verbo è tale , che 
può esprimere una nozione del 
tutto diversa dnll’applicatagl i , im- 
perocché Rinfamiire essendo com-. 
posto della prepositiva Ri , che 
quasi sempre dinota ripetizione , 
c da Infamare , potrebbe agevol- 


non dee entrare noi corpo delle 
voci italiane. 

R1GN ARE , derivato da Rigilo , 
per Nitrire 6 Annitrire , è voce 
bassa e plebea. 


RINFLORARE per Rifiorire , 
si può lasciare alla poesia. 

RINFJI ANGESCAHE per Ripe- 
tere , Richiamar alla memoria , 
ec. , c voce così stravagante , di 
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cui non si può pescar V origine , 
qualora non si supponga impropria- 
mente e figurini aulente cavata dal 
verbo Rinfrescare , che nell* ordi- 
nario linguaggio sciolsi usare colla 
nozione figurata «li Richiamare ; e 
cosi diersi Rinfrescare alla memo- 
ria per Richiamare alla memoria. 

RINGIOVANIRE , propriamente 
significa Divenir giovane , o Ri- 
tornar gii vane , p. e. : 44 Quando 
44 è vecchio ,*c vuole ringiovanire 
44 ( ritornar giovane ) , cc. 9 > 

( Gr. S. Gir. ) : ma quando vuoisi 
esprimere la nozione di Far ri- 
tornar giovane , non «sscodovi 
I* apposito v<rbo Ringiovarare , fa 
mestieri il premettere a Ringiova- 
nire il verbo Fare , con cui ad- 
ditare l’azione ; e perciò non mi 
sembra imitabile il seguente esem- 
pio nel quale manca cosiffatto ne- 
cessario accompagnamento: 44 Mc- 
44 dea che ringiovanisce ( fa rin- 
44 giovanirc ) Esone. 19 ( Borg. 
Rip. 6 o 4 - ) Quest' avvertenza, ch'è 
conforme al genio della lingua no- 
stra , è applicabile in tutti quei 
casi nei quali V incoativo passivo , 
mancante del corrispondente atti- 
vo , vuoisi ridurre a significazione 
attiva. 

RINSACCAMENTO, secondo la 
Crusca . altra nozione non ha clic 
quella figurata della Successione di 
chi cavalca di trotto incomodo ; 
ma siccome la medesima accolse 
il verbo Rinsaccare per Insaccar 
di nuovo, poteva pur porgere la 
stessa nozione propria a Ji insac- 
cameli' o , qual figlio legittimo di 
Rinsacca' e. 

Rm ivUKE ( Iat. Invanire ) , 
nel proprio valer dovrebbe per 
Ritrovare (lat. Reperire ) , p. e.: 
«i g andava scorrendo per la fo- 
“ resta , l'orso se per avventura 
“ potesse rinvenire il suo com- 
“ pieno asmo. (Vit. S. Gir. ) 
Gli altri significati pertanto clic 
fu lofio /con e e ssi a Rinvenire , cioè 
di Ripigliar gli spiriti Ricupe- 


ri 

rar vigore , Rigonfiarsi , Ammol- 
lirsi , dovrrhhonsi , a mio giudizio, 
riguardar per omonimi , o per 
figurati. In tal caso Rinvenire , 
nel senso di Ritrovare , dovrebbe 
occupare nel Vocabolario il primo 
posto , e non 1' ult mo , come fu 
praticato dalla Crusca. 

IUNVERGARE per Rinvenire e 
Ritrovare , non ini par vocabolo 
della lingua comune ; ma piuttosto 
vernacolo del dialetto fiorentino, 
e creato a capriccio dal popolo ; 
giacché in esso verbo non si scorge 
tale radice , che possa renderlo al- 
fine ai veibi ai quali dalla Crusca 
è assimigliato. 

Il INVERTIRE è composto di Ri 
ed Invertire | e sebbene Invertire 
non sia stalo marcato nel Voca- 
bolario , in cui trovasi in vece 
segnato Invertere ( Rivoltare, Ro- 
vesciare ) , pure essendo stato eno 
vcibo impiegato nel composto di 
Convertire , si pnò tollerare anche 
in quello di Rinvenire , il quale 
nel proprio significar dovrebbe Ro- 
vesciare , Rivoltare , o Invertere 
di nuovo. Negli esempi però dalla 
Crusca allegati Rinvertire fu im- 
piegato colle nozioni : 1. di Pol- 
lar indietro , p. e. : “ E faccangli 
“ rinvenire , ed ergere ( Tergere 
“ o Voltare ) indietro. ,,( G. Vili. 
8 , 55 , a 4. ) i 2. di Convertire , 
p. e. : “ Ogni amore alfin si sente 
“ Rinvertire ( convertire ) in 
“ pianto e lutto. ,, ( Lor. Slcd. 
canz. 93 , io. ) ; 3 . ( metamor- 
fosi per Vero strana e prodigiosa) 
di Riuscir l’ero o Succedere , p. 
e : “ Nè il ricordarsi del sogno 
“ puotc esser cagione di farlo rat- 
“ venire .' ,, ( Pass. aS 3 . ) P< r 
buona sorte questo vocabolo, dagli 
antichi cosi mài applicato , non e 
in uso prèssb i moderni. 

P.INV IGOR ARE, non è sinooi- 
mo di Rinvigorire, come asserisce 
la Crusca : imperocché Rinvigorii- 
re , come attivo transitivo , v J l c 
Rendere il rigore a qualche cosa, 
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p. cv “ Ri nv inorando la sua vcr- 
“ dura. ,, ( But. , Purg, a 3 ,-»i„); 
e Rinvigarire.'cpmc altiv.o intran- 
sitivo, significa lì iavo re o 'Ripren- 
de*: vigore , p. c ; 11 E. Guelfi di 
Lt Firenze cominciarono a rinvigo- 
rire. ,, ( G. Vili. 7 , ti y i. ) 
Non c pertanto imitabile il seg. 
es. , in cui Rinvigorire fu impie- 
gato per Rinvigorare : “ E ciò 

“ fatto per rinvigorire ( rinvigo- 
“ rare ) ior parte. ,, ( Ideati 7 , 
19 . 3 , 1. ) Le stesse osserva/. ioni si 
possono "fare sopra i verbi dalla 
Crusca segnali Rinviliare c Riri ~ 
vilire. 

1UN VOLGERE , Rinvoltare, e 


RIS 4 \\« *V apft- 

legato, meritamente potrebllesi cac- 


ciare fra le vow antiche ; ma 
quando esprime 1 ' elìcilo della Ri- 
petizione , come p. c. : Questo 

quadro è la ripelitur 4 di un altro, 
mi pare che potrebbesi conserva- 
re , come si conservano quelli di 
Abbozzatura , Abbreviatura , Ac- 
conciatura , Allentatura , Cancri-, 
latura, e rcakinaja, d^ajlri simili.. 

RIPROVA , nel proprio sigai li- 
oar dovrebbe Prova ripètuti, nel 
modo «lesso clic Riprovare vaie 
Provar rii nuovo. l\on è dunque 
che il capriccio degli scritturi che 
rende sinonimo Riprova a Prova . 
RISARCIRE, dalia Crusca è spie- 


molti altri in.egonl modo confor- ’gato col solo senso proprio affino 


ma ti valgono lo stesso eh*? Inveì- 3 lì istaurare , Racconci are, ec. * 


tf|I * verbo prende ]a signi lic.r/.io ne 
di Rifare il danno altrui recato . 
RISEI >10 per Luogo dove fi 


geve, Involtare , ec. , in modo che senz’ indicare clic nel figurato un 
la prepositiva Ri non è punto si- 
gnificativa, Il 'clic fu P effetto del- 
V affettazioni , o di inala applica- 
zione. . . 

RIO pcr„i?drù , Misfatto, Pec- 
chilo , c più conveniente alla poe- 
sia che alla prosa. Sotto tal voce 
poi si vede Rezza fatta si noni ma 


risiede , fu per vero usato da. al- 


di Rio , Peccato., cc. ; ina Rezza 


cuni scrittori antichi della Tosca- 
na : ma da’ moderni sanisi impie-, 
gare per della nozione il- vocabolo 
meglio conformalo di Residenza , 


essendo stata definita dalla Crusca 
per Upa specie di Rete , si può 
supporre sia < un tipografico errore, 
per lìie zza , di cui s' è parlato. 


derivato dal verbo Risa/lcre , lafc. 
Residere. v ' , ' : '< 

RISPIARMAMENTO , Mi spicu - 
— Ri spi armò, per Risparnna- 


mare 


mento. Risparmiare , Iìi. panniti % 


Rio poi quando è applicato a sono yoci alterate, da popolare id o- 
persona , come delinquente, è me- 


glio y ipplilo da Reo 

RIPASSARE , fu indicato dalla 
Crusca colla sola nozione propria 
<li Passar di nuovo por rju alche 
luagoì ma scrpnd(>,Ia lingua co- 
mune un tal-verbo, è figuratamente 
impiegato colle nozioni analoghe 
di Rivedere , Riconsiderare, Rios- 
scrvàre , cc. , p. c. : Ilo n passito 
tutto, il libro , senza, incontrarvi 
alcun articolo istruttivo ; Il L>i»cc 
ripassò tutta la sua truppa ; Ri- 
passare i conti ; Ripassare le 60- 
• pie ec. \ 


tismo, che non meritano di essere 


v# 
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registrale un Vocabolario genc T 
vale di lingua comune ad una dotta 
nazione. w 

RISPONSQ per Risposta*, puzza 
di arcaismo, * 

RJSTIO per Rischio, voce plebea. 
RISTOPPIARE , nel linguaggio 
de’ nostri contadini vale Ripetere 
la gemina del frumento nel luogo 
stesso ove si è raccolto il 1 ned esi- 
mo granoi ppicliè Stoppìarc vienp 
da Stoppia , clic nache, secondo la 
Crusca, à Quefcat/ipo rimasto im- 
pagliato dopph la segatura delle 
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RIPETIXURA, qualora non do- biade. Rispigolare altronde, dóvi- • 
vesse significare clic Ripetizione / vaio da Spiga Vale Spigolar di 

.. .II* J-I1_ r- _ , • < M • . *. a 1 : 


come neirescinpio dalla -Crusca al- nuovo, cioè Ritorna» a Lac.Qoglicru 

Romani r Osservazioni . 
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le spighe*. Dunque Ristoppiare e 
Rispigolate opti sono sinonimi , 
come asseti la Crusca. 

RITENITOJO , in forza di sua 
desinenza (i), esprime Islru mento 
o Costruzione qualunque , atta a 
ritenere qualche cosa , onde non 
iscorra , lat. Rctìnaculuni, p. e. : 
“ Si fanno ancora ritenitoj, ovvero 
u cisali per traverso dinanzi al 
“ campo , acciocché la terra non 
“ iscorra giù, poiché sarà arata. 
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( Cr. a , i'8 , i. ) Non mi pare 

perciò che la Crusca abbia abba- 
stanza definito quel vocabolo com- 
plesso , con identificarlo a quelli 
troppo astratti di Ritegno e di Ri- 
paro , i quali per sé stessi non 
esprimono clic lina generica difesa,, 
senza l’associata nozione di co- 
struzione artificiale. Difatti negli 
esempi : pv’ e’ uon hanno rite- 

“ gno , e coniinan col voto. , , 
( Sagg. nat. esp. aò. ) “ Da quella 
“ parte onde non ba riparo La 
“ piccola vallea. ,, ( Dant., Purg. 
8. ) , mal potrebbesi alle voci Ri- 
tegno e Riparo sostituire quella 
. di Rilénitojo. 

RITIRATA , significando Un 
movimento retrogrado, è lo stesso 
che II recedere da un luogo-ov’erasi 
recato, per ritornare al primiero 
posta La nozione pertanto di Ri- 
tirata è dissimile da quella di Ri - 
tiro , che , secondo la comune in- 
telligenza, vale Un luogo appartato 
e solitario. Non é pertanto da imi- 
tarsi il seg. cs. , in cui Ritirata 
figura per Ritiro : fc< Nè altro se- 
“ iiatore gli tenne compagnia nella 
“ ritirata (nel ritiro) di Rodi.,, 

( Tac. Dav. Ann. 4 •> ) 

RITOCCARE , che nel proprio 
significa Toccar di nuovo , ottenne 
nel figurato le nozioni di Ritor- 
nare , di Ripercuotere , Ricorreg- 
gere , Importunare , e 'per fino , 
per metafora fiorentinesca, di Rin- 


tntrare* Ora lotte queste significa- 
zioni competer pur debbono ai de- 
rivati da un tal verbo ‘j ma ciò 
non avvenne nel derivato Ritoccà- 
ntento t al quale , ìpogliato del 
senso proprio , la Crusca accorda 
Soltanto i figurati di Rincarare e 
di Ricorreggere. Frequentissimo è 
questo inconveniente nel Vocabola- 
rio della Crimea ; ih a non ci con- 
venne di far cenno dì tutti i casi, 
per non rendere eccessiva la moie 
di queste Osservazioni.* 

RITR ANGOLA , o Ritrangolo, 
è uno strano vocabolo dalla Cru- 
sca intitolato per Spezie d’usura, 
senza qualificarla. Ora di questo 
noine ignoto nella lingua comune 
npn' avendo noi una reale e posi- 
tiva nozione , lo riguarderemo per 
insignificante, c lo rimanderemo a 
quell’ oscuro luogo donde lo trasse 
inutilmente la Crusca. 

RITROGRADO , co’ suoi deri. 
vat*', per Retrogrado , è voce da 
rifiutarsi , come alterata nel primo 
componente* dovendosi dire Retro 
e non Ritro. • ^ 

R1TROPICO , o Ritì'ùopico, per 
Idropico ; e Ritropisià per Idro- 
pisia. Senza far torto ai celebri 
scrittori del buon secolo, cui piac- 
que di far uso di detti vocaboli, 
stroppiati da popolare idiotismo , 
potevano essere dalla Crusca pre- 
termessi , o almeno segnati come 
antichi , giacché non evvi alcun 
moderno sensato scrittore che osi 
d’ impiegarli negli scritti suoi. 

RITROSAGGINE , non è iden- 
tico a Ritrosia , còme suppone la 
Cruscaj perché questo secondo vo- 
cabolo esprime soltanto Una mo- 
rale affezione di colui ebe 6ente 
avversione- o ripugnanza a qualche 
oggetto , senza recare altrui mole- 
stia o dauno. Ritrosaggine altron- 
de, inforza della peggiorativa sua 

desinenza , indica Upa ntala àbi- 


* * 


r . 


(«)- V. Teorie, di Ling. lui. , P. i, Sci. li» 




. <• 


% • 


' 4 

% • 


i - * — - • 4 . 

• er w'» * 


* a , 

- * '?• 


a 


v. 


Digitized by Google 


;• ■ . . ' • Rosr 

lupine di colui di’ è eccessivamente le. ; cd in tal modo I’ impura e 
ed indiscretamente ritroso verso le vana mondizia coll ’ indente sua 

PC RiT*HrUl? C °'^ i «nassa opprimerebbe il grano scelte* 

ili I l\Ub(J , e un aggettivo che, e fruttifero, 

a mio giudizio, è derivato dalla- -1UVESCIO per Rovescio, Rive- 
lino Retrorsusy e che perciò nel sciare per Rovesciare , Ri versoi a lo 
proprio significar dovrebbe Ciò che pe r Rovescialo , non sono più in 
torna indietro , p, e. : “ Per ri- uso. 

volgimento delle ritrose acque.,*, RIVOLGERE, come composto 
( Pass. prol. ). ‘ Cosi passammo la di Ri e Volgere, propriamente si- 
“ ciudcle Scilla * l’acqua gnifica Voltare, o Piccare, in 

ritrosa par che riddi. f , (CirifF. altra parte. Rinvolgerc , come conv- 
Calv. i , o. ). Siccome però le posto di Ri ed Involgere , significa 
cose che sono forzate a rctroce- Rinvoltare ., Involtare , cc. ( V. 
dere prendono una direzione op- Crusca, cit. voc. ). Non sono per- 
posta contraria alla naturale , ciò essi verbi sinonimi; e^pcr con- 
cosi, per sin.iglianza, Ritroso fu ira- seguenza non si può sostituire l’uno 
piegato nel proprio anche nei si- all’ altro , come avvenne nei seg. 
gnificati d. Opposto, c di Contro- non imitabile esempio , nel quale 
rio, c nel traslato in quelli di fu impropriamente impiegato Rivol- 
Rc pugnante , Refrattario , cc. Ciò gere per Rinvolgerc i 4 ‘ E si ri- 
può servire a maggiore dilucida- ^yolge ( involge, rin volge , rin- 
zione di quanto espose la Crusca " volta ) tra gli inormi (enormO 

QG f t n 1 51 ti r\n O lì m 4 *»/i L. L « • > 


sotto la voce Ritroso 

RITROVICI per .Ritrovo , Con- 
gresso Conversazione, sembrami 
voce da manomettersi per mal ap- 
plicata desinenza. 


“ peccati. „ (G. Vili, io, 1 53, q.) 

RIVOLTURA , derivato da Ri- 
volgere, nel proprio significa l‘ Ef- 
fetto di ciò che è stato rivoltato , 
come La rivoltura di un abito; Le 


r> FTTA n *■> • * Vtllif (C tli fili aiiltUj IjL 

UlA IO per Destro , o Dritto , rivolture degli orecchi; Rivoltala 
opposto a Sinistro , non essendo di un tetto, c simili. Mal proprio 

Din in uso rmò ; i . . 1 : . 


più in uso , può tenersi per anti 
quato 


perciò mi sembra un tal vocabolo 
j>er indicare la Mutazione di uno 

l_ . 


DIV ATT 1 tl I *r/utU4)turt,p Ut- «Itti 

1U\ ALE, oltre alle nozioni cb c Stato, per la quale nozione vi 
gli fuiono accordate dalla Crusca, hanno gli ajqiosifi \ocaboh ili Ri* 
ottcrtne anche nel linguaggio co- volta , o di Rivoluzione. 
mune la fiftmfuie aggettivale colla ROSACEO, Roseo, posato , sono 
significazione di Ciò che apparile- aggettivi derivati da Rosa , i quali 
ne alla riva', anzi dagli Agrono- dalla Crusca sono giudicati sinoni- 
mi , dagli Agrimensori , cc. , una mi , perchè di essi fu fatta prò- 
rr C ? ovcnAe ,,n pi c & a ta con niiscoa applicazione dagli scrittori, 
ufficio nominale per indicare La In virtù però delle rispettive de- 
npa di. un fosso guermta d’albe,- amenze , ciascun di essi dovrebbe 
Xl . * ; • * presentare un particolar valore. 

M VERC.NZIONE , e un accre- Rosaceo dovrehb' esprimere Di'cò- 
scitivo , pei vero, da scherzo ; ma lor di rose , p. e. : “ Nella an- 
simili vocaboli , che può creare stanza di color rosaceo al car- 
pu* ischerzo qualunque scrittore , “ ideino. „ ( Iticeli. Fior. ) Roseo 

se si volessero lutti registrare nel «Jovrehb’applicarsi a Ciò eh’ c for- 
Vocabolario della lingua comune , malo di piante, o di fiori, di rose, 
per la interminabile loro quantità p. c. : Giardinetto roseo ; .Vaso 
soffocherebbero que buoni , veri e roseo; Ghirlanda rose*, cc. Rosaio 
neccssarj della litigua grammatica- dovrebbe indicare Ciò eh' ù coni- 


/ 
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posto dei sugo , dell’ c$8cìun , del- 
I’ estrailo di fior» di rosa , p. é. • 
* A equa rosata ; Olio rosato; Sci- 
roppo rosato ; Miele rosato , ce. 

ROVAIO per Borea , Tramon- 
tana , cioè Vento setttHMrioualc , 
appartiene^ al dialetto toscano. 

ROVERI A jper Roveto , attesa 
la sua mala torma , si può arili* 
qtiare. 

ROVESCIO per Ri putti sì òrto , 
ìncrepazione , ce. si può riguardare 
per una maniera dt dire toscana , 
uiu non della lingua comune. 

ROYIGLIARE , Rovistare , Ro- 
vrstolai'e per Trambustare (i) , 
sono vocaboli di dialetto toscano. 

ROViQldETO per ftbmcre tra 
rovi , e voce capricciosa mente in- 
ventata dal Buonarroti ( Tom. (\ , 
li.), clic non può essere italiana, 
e forse non e neppure toscana. 

ROVINIO , non e , a in io giu- 
dizio, abbastanza definito dalla Cru- 
sca, col dire Gran romore, perchè 
ad esprimere questa generica no- 
zione supplisce il solo Romorio. Era 
pertanto necessario il distinguere 


HTTG 

44 per la primi Volf.i s* inforna j 
41 fascia un rozzume nel vetro. ,, 
( Art. Vet. ) “ Le padelle hanno 
44 preso quel sa) vati co , o rozza- 
44 me. ,, ( Idem. ) 

RUB A per Rubante nto e Rapina , 
e voce del basso popolo , ina non 
conveniente alla, lingua comune. 

HtJBALDO, Rubaldaglia , Ru- 
1 al (forfè , ec. per Ribaldo , Ribal- 
daci /Vi, Ribaldone , ec. , sono voci 
alterate da popolare idiotismo. 
t RUBELLO, Rubnllarci Rubella- 
to . ec. per Ribelle , Ribellare , 
Ribollalo , ec., o meglio Rcbelle , 
Rebel/arc , Rob filatole e., sono voci 
auch' esse di pronuncia popolare. 

RUBESTEZZÀ per Ferocia, è 
voce dalla Crusefrdi chi arata antica, 
nel momento che ritiene di uso 
corrente te congeneri Rubestn ( Fe- 
roce), e Rribcstiisimn (a) senza 
indicare il Icrmiqc da sostituirsi 
al manomesso Rubostezza , il «piale, 
per vero, come esprimente qualità, 
non e adatto ad esprimere un* af- 
fettiva abitudine. 

RUJHNOSO , è vocabolo ma! 


il generico Romorio dal particolare fovmato, per indicare o la materia 


Rovinio ; il clic si poteva, a mio 
credere , ottenere col definirlo .* 
Grande romorc prodotto dalla ro- 
vina o precipizio di qualche mole; 
ed in tal modo Rovinio , che com- 
prende nozione di Romorc , non 
può esser identico a Prècipìzio di 
tal nozione non fornitm 

ROZZUME , dion può esser si- 
nonimo di Rozzezza , poiché que- 
sta voce esprime soltanto la Qua- 
lità di un corpo rozzo , e Rozza- 


del Rubino , od il suo colore. Se 
fosse lecito ad un privato' linguista 
il formar nuovi vocaboli, secondo 
T analogia della lingua, si* potreb- 
be marcare la prima nozione col- 
T aggettivo Rubincoy e l’altra con 
quello di Rubinaceo , o Rubinico . 

RUGIADOSO , può «ben espri- 
mere Ciò che è molto intriso o 
molle di Rugiada , ma no,n già 
Cfò eli’ è soltanto asperso di Ru- 
giada, per la qnal nozione sarebbe 


me altronde indica Una materia molto apposito 1* aggiunto Roscido 
deteriormente rózza , che deturpa (lat. Ro<cìdus) , clic, quantunque 
la superficie di qualche corpo. Alla non accolto dalla Crusca, ha diritto 
quale nozione alludono gli es. dalla di appartenere alla lingua italiana, 
stessa Crusca addotti, p. e. : 14 Ogni come taulaltri suoi compagni fanno 
44 padcllotto o padella nuova, che parte delia medesima. 

fi) Nel nostro dialetto per Trnmbu - fa) II' Ferrari crede originato Bubesto 
staro , si usano le voci «li Scombussola- dalla latina voce Hsbur , o da quella di 
re , Tr (imbussolare , ec. JRupes . , 
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SACCENTE per Sapiente, Scian- 
to , Perito, Esperto, ec. , e |>oc<i 
usato dai moderai scrittori, i quali, 
ail un tal aggiunto sogliono attri- 
buire la nozione di Citi senza fon- 
damento presume di sapere o di 
esser sapiente . Sotto questa spre- 
giativa Dotione sono presi pure i 
congeneri vocaboli di Saecentnnc , 
S accentuilo , S, lece orino. Saccen- 
teria, che sono molto affini a quel- 
li di Saceiuto , Sacoiutellu , Sac- 
ciutezza. 

SAGGIO per Consapevole, deb- 
besi riguardare per un poetico sur- 
rogato , da non imitarsi in prosa. 

SAGRETO per Secreto, lai. Se- 
gretum , pute d' idiotismo. Pulissi 
perciò un tal vocabolo, come alte- 
rato da popolare licenza , condan- 
nar quando che sia all’arcaismo. 

SA LA M ISfit A per Donna sac- 
cente , Salamistrare per l'or da 
saccente , Salaniisircrla per Sac- 
centeria, souo voci indigene e bas- 
se del dialetto fiorentino, che non 
debbono far parte della lingua co- 
mune. 

SALASSO per Emissione di san- 
gue , è uh nome tanto generai iz» 
zvito nella lingua’ comune d’ita- 
Jja , e cosi di frequente usato dai 
professori di Medicina e di Chi- 
rurgia , ebe per c'erto non meri- 
tala d’ C53ero percosso dalla Cru- 
sca col bigrnmtna di V. A. 

SALATO, non è per certo iden- 
tico- a Salso , pei eli è questo è un 
aggettivo semplice ch’esprime sol- 
tanto La qualità della salsezza , 
come-cosi di fatto è spiegato dalla 
Crusca un tal vocabolo al proprio 
'luogo j e Salato altronde , come 
participio derivato da Salare, i un 
aggettivo complesso che significa 
Giù eli,' è slato fatto salso. Noti si 
può dire pertanto-.; Uuda salata ; 
Acqua salata > cc , quando vuoisi 


•oc- iv- > 
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cspriniure la sola qualità della sal- 
sezza, ve. ; e cosi mal si direbbe: 
Cibo salso , Carne salsa , ec. , 
quando si parlasse di soggetti elle 
fòrono nel sale intrisi , o dal sale 
aspersi. 

SALCIGNO, dalla Crusca è de- 
fluito per Un aggiunto di legname 
di mala qualità , ec. Può essere 
che tale nozione abbia quell’ ag- 
gettivo conseguita nei dialetto to- 
scano ; ma nella' lingua comune di 
Italia Salcigno, in virtù del la 'par- 
ti colare sua desinenza, significa Ciò 
che nell' indole } 'x> nelle qualità, « 
simile al Salcio, come colla stessa 
analogia diersi p. e. : Eerrigno , 
Vii vi tuo , Asprigno , Alpigno , te. 

SALEGGIARE per Asperger di 
sale , non mi pare un verini ben 
applicato, giacché per questa no- 
zione evvi l'apposito Insalare. A 
ine sembra che Soleggiare valga 
per Esser salso o per Divenir sal- 
so , e cosi dicendo p. e. : li mare 
saleggia , si esprimerebbe che 11 
mare è salso p oppare dicendo : Il 
brodo troppo bollito saleggia , po- 
trebbe esprimere che divieti salso. 

SALICALE, non ben corrispon- 
de nella forma al lat. Salici uni : 
cionnonoslaiitc può signilìcarc Ut» 
luogo pieno dv salici ,, ritenendo 
Satinale di origine aggettivalo, elici . 
per analogia di lingua , fu elevato 
a- funzione nominale colla sottin- l 
ti'lligvnza dui nome generico di , 
Luogo , come avvenne ai vocaboli 
di origino aggettiva- Capitale, Car- 
diuale, Trilnuvde, Cattedrale, cc. 
Peraltro il vocabolo p u ovvio per 
indicare Un luogo a piantagione di 
salci , « Adirerò , che corni- pondi: 
al latino Salictctum. 

SALICASTKG e Salmastro, so- 
no due voci quasi identiche, non 
ncqcg enduri che la piccola cUttc- 
rciuz del C iu .Ci , litici v clic io? 
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Venie si sostituiscono reciproca- 
incute in lingua nostra : eppure 
la Crusca volle assegnare a ciascu- 
na di esse una particolare nozio- 
ne ; cioè alla prima quella di Sa - 
lice sul valico il che non è inve- 
rosimile , in vista della peggiora- 
tiva sua desinenza; ed alla seconda 
assegnò lo stesso valore di Salcio 
o Salicone , perchè forse cosi le 
suggerirono i suoi Classici . Nella 
lingua latina però? secondo Plinio* 
Salicastro , è Una specie di La- 
brusca salvatica che alligna fram- 
mezzo ai salci. Da queste viti non 
rare anche ai nostri tempi? c nello 
stesso nostro territorio si cava un 
vino , che , prendendo il sapore 
del salice ? c dai nostri contadini 
appellato Salcigno ? come tirante 
9Ì sapore del salcio. 

SALIRE ? secondo la generale 
intelligenza ? vale Andar all alto. 
Ascendere. Che se qualche poeta, 
attesa la libertà del proprio istitu- 
to , si fece lecito di usar di esso 
verho colle nozioni di discendere 
e di Uscire ? non ne Viene perciò 
di conseguenza che simili ardite 
licenze si possano imitare anche 
nella prosa. La Crusca pertanto , 
nell’ offrire gli esempi di cosilfatte 
straordinarie sostituzioni , era ob- 
bligata di avvertire i lettori eh’ c» 
rano quelle permesse soltanto al 
linguaggio poetico. - 

SALSEDINE e Salsezza , quan- 
tunque ambedue derivate da Salso , 
non sono , a mio giudizio , d’ i- 
deulico valore , come suppose la 
Crusca ; imperocché Salsezza non 
esprime , in via nominale , che la 
semplice qualità del sapor salso 
inerente a qualche soggetto, p. c. : 
La salsezza dell’ acqua marinai La 
salsezza del sudore ? ec. Salsedine 
altronde si riferisce alla materia ? 
per indicare che la medesima è 
intrisa di elementi salini ? p. e. : 


La sfai se dine del sangue; La nitro- 
sita e salsedine- del siero, ec. (i). 

SALVATICO per indicare Un 
luogo pieno d' alberi ombrosi , è 
vocabolo quanto imperfetto , al- 
trettanto equivoco. Non mi pajono 
pertanto imitabili gli esempi dalla 
Crusca addotti , per sostenere co- 
siffatta impropria applicazione ad 
una nozione che può essere rap- 
presentata dagli appositi vocaboli 
di Bosco , Selva , ec. 

SANARE per Castrare , sarà 
voce del dialetto fiorentino , come 
è quella di Aggiustare-., usata dai 
nostri contadini , quando si tratta 
di Castrare i manzetti , i porci , 
ec. ; ma nè 1’ uno , nè l* altro vo- 
cabolo può appartenere alla lingua • 
comune di un’ intera nazione- 

SANIOSO , lat. Saniosus , per 
Pieno di sanie , fu dalla Crusca 
dichiarato antico;. ‘ma s‘ ella ri- 
tenne il primitivo Sanie , lat. Sa - 
nies , per equivalente a Marcia , 
poteva conservar anche Sanioso , 
equivalente e Marcioso > Sanie poi 
e Saltioso , come termini d’ imme- 
diata origine Ialina, per la maggio- 
re loro nobiltà possono nell’ uso 
differire da Marcia e da Marciose 
meno nobili. 

SAJNTINFIZZA per Ipocrita, è 
una di quelle voci plcbeè, che non 
possono appartenere alla lingua co* 
mune. 

SBARBA ZZARE per Bravare , 
Riprendere , è voce bassissima e 

S lebea ; il che non fu avvertito 
alla Crusca. 

SB A SOFFIA RE, non solo è vo- 
ce bassissima , ma quasi gergale , 
ed indegna perciò di csspr ammes- 
sa nel Vocabolario. 

SBERLEFFE o Sberleffo , per 
Taglio o per Sfregio, è voce della 
stoffa stessa delle precedute; c cosi 
dicasi di Sbenda , di Sbcrlingac - 
ciarc , di Sbertarc , Sbombettare , 
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(i) Snlsupgìne , vale quasi lo stesso di Salsedine j ma si preude per Io pii 
«otto uo tuono peggiorativa* 


Siliceo i Situare , e ili talli' al- 
tra si in i I feccia da bettola , della 
quale fu lordato tm codice elle 
doveva servire all' iatrti/.ioue della 
lingua dotta di una nazione iutiera. 

SCABRO , lai. Scaber , non mi 
sembra convenientemente definito 
dalla Crusca, la quale asserisce es- 
ser Ciò che ha la scorza imbrat- 
tata ; perciocché hanuovi molte 
scorie elle diconti scabre , senza 
che in esse apparisca' alcun im- 
bratto, come p. e. : Scorza scabra 
di un albero ; Pelle scabra dell'e- 
lefante, ce. Altronde dicousi Scabri 
molti corpi privi di scorza , pur- 
ché presentino una superficie ru- 
vida, aspra , ineguale , p. e. : Pie- 
tra scabra-, Legno scabro ; Sentie- 
ro scabro ; Ghiaccio scablo , ce. : 
anzi Ja Crusca stessa in uno degli 
esempi allegati fa cenno della di- 
zione di Monte scabroso , e nella 
quale per certo non si può conce- 
pire I’ asserita Scorza imbrattala, 
ma soltanto Una superficie aspra 
ed ineguale. Scabro poi nel Vo-‘ 
cabalano é rimasto senza il suo 
nome astratto di Scabrezza, perché 
forse credette di sostituirvi Vca- 
brosilà, nel supposto clic Scabroso 
tosse identico a Scabro;, ma Sca- 
broso , aggettivo complesso , diUe- 
risce dal primitivo e semplice Sca- 
bro , e significa Ciò eh’ è molto 
scabro , o Pieno di scabrezza <. 

SCAC/iZX ARE per £ vactiare dis- 
ordinatamente , é voce quanto im- 
monda altrettanto bassa ■ Meritava 
pertanto che la Crusca la marcas- 
se col bigrainma V. D. 

; SCACCHIARE per Morire, oltre 
di esser vuce bassa, é di popolare 
invenzione. Non può quindi usarsi 
se non nel plebeo linguaggio in 
cui fu creata , ma non mai appar- 
tenere alla lingua comune. 

SCADERE per Accadere ., od 
Occorrere , è impropriamente im- 
piegato . Non è portanto da imi- 
tarsi l'q».: “ Era prima scadala (ac- 
“ caduta, avvenuta, oc con*) una 
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*• differenza tra lui e i Sanesi , 
cc. ,, ( Din. Comp. i , 6. ) 

SC AGLI ARE per Esagerare cose 
iny M'esimiti , ed anche impossibi- 
li , è maniera di dire del dialet- 
to fior* n ti no , che non ha alcuna 
partecipazione alia lingua comune. 

SCAGNAR IX) pure , per espri- 
mere Un villano attributo, è o fu 
voce della pici»- fiorentina , che, 
non appartenendo alla lingua 'co- 
mune , debb’ esser esclusa dal Vo- 
cabolario. 

SCALONE, per certo e molto 
maladalto per esprìmere Scaglione, 
Scalino , Gradino', ma uon perciò 
meritava ili essere dalla Crusca di- 
chiarato per antico , giacché esso 
servir poteva di aumentativo a Sca- 
la , per indicale lina grande sca- 
la ; e per questa nozione era più 
apposito di Scalena , igiacclié, se- 
condo il genio di lingua nostra , 
i nomi femminili quando sono au- 
mentati ricevono la desinenza di 
one col senso maschile; e cosi dai. 
femminili positivi Harca , Balla , 
Banca , Berretta , Bestia , cc. ven- 
nero gli aumentativi maschili Bar- 
cone , Ballane , Bancone , ee. 

SCALPICCIO , non vale già ra- 
zione dello scalpitale co’ piedi an- 
dando , come suppose la Crusca , 
ma hen*i Lo strepito , o-romorc , 
che emerge ila tale sralpilamculo. 
Il che provasi coiresempio dalle 
stessa Crusca allegato: “ Sentendo 
“ lo scalpiccio clic Ranuccio far 
“ ce* ( cioè, il rqmorc dello stre- 
“ pitale). “ (Boec., Nc>v. Li, li}-) 

SCALZA GATTO, Guidone, per 
Uomo vile, sono vo.ci inventate a 
capriccio dalla plebe, che uou pos- 
sono far parte della lingua comune. 
Lo stesso dicasi di S confóndo. 

SCAMPANIO , e Scampanata , 
par la ragione addotta poeo, f» , 
sotto Ja voce . Scalpiccio, non pos- 
sono esser idèntici, come asserisce 
la Crusca , poiché Scampanata e- 
spriiuc secondi l» medesima , li- 
iato dello scampana/ t } cioè Suo- 
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nar disordinatami hfr le campane ; 
e Scamparl o altrimenti indica II 
remore che nasce dalla scampa- 
nare. 

SCAEPONÈO per Rampogna- 
tncnta , è voce bassa bassissima , 
perchè conosciuta soltanto ed usata 
dalla plebaglia fiorentina-. 

SCAltAMLLARK per Sminuire 
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8. ) ScÌiccherw r< patenti ; Se h re- ' 
cherar novelli?, ec. , in allora as- 
sume un stillo traslato , che non 
e avvertito dalla Crusca. 

SCARLATTO e Scarlatiino^ so- 
no attributi ch’esprimono Una qua- 
lità di colare , p. e. : Panno scar- 
latto ; Veste di color scarlatti- 
no , cc. Gli antichi impiegarono 
e Arpeggiare, è voce del frasario anche come nome i vocaboli Sciti' - 
fiorentino , che non doveva Csdire latto e Scarlattina , per indicare 
dalla Mia giurisdizione ; c cosi di* • Un panno rosso di nobilissima lin- 
easi di Scaracchiare per Beffar e, tura (V. Crusca , cit. voc) } ma i 
di Scarferonc per I stivai etto , di moderni non accordano a dette vo- 
ci che la sola originaria funzione 
aggettivale. 

SCARNATINO , come derivato 
da Scarnare ( Privar di carne ) , 
è poco proprio ad indicar il Co- 
lor simile alla carne , che i mo- 
SCARABOCCIIIARE per Schic - derni appellano Incarnatino, o In- 
oberare , la t Consci’ ibellar e , come carnato. 

derivato da Scarabocchio , nel prò-, ‘ SCA RPIOIÌE per Scorpione , lat. 
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Scarna scialare , di Scasimndeo 
A cdlulujfo , Scala pacchio , Scalei- 
lato . Scattare , Scazzeltare , Scas- 
sinare per Rompere , e d’ infiniti 
altri vocaboli di cosiffatto platea- 
le soci tome. 


pno significa Imbrattare U fogli di 
inchiostro , da coloro clic appren- 
dono da principio a - - scrive! e , di- 
segnare , ec. -, e. : M Uno di 
“ quei, rozzi scarabocchi * che 
“ schiccherava co’suoi pennelli l’an- 


S coi- pi us, sarà secondo la pronun- 
cia toscana , ma nqn secondo la 
i tal i min , in cui la voce Scarpione 
si applica ad Una specie di pesce. 

SCEDA per Beffa o Scherno , 
e presa nel traslato , giacche nel 
proprio significa Abbozzo di scrii - 
(Red. Lett. i , ia 8.) Da quest’ e- tura,, lat. Scheda. Il che si prova 
serhpio però si deduce che Scara- eoli’ autorità del Cuti ; Sceda d 
bocchiarc non è pienamente iden- la prima scrittura * ed anco «imo- 


- «< 


tico Margheritone d’ Arezzo. 


»» 


^ico a Schiccherare, come suppose 
la Crusca . Imperocché eli scara- 
bocchi sono 1’ effetto dello schic - 
cherumento ; cioè, della inala ma- 
niera colla quale dalla penna o dal 
v pennello vengono gettati o l’inchio- 
;stro o i colori sopra la carta . 
Quindi è che Schiccherare , còme 
termine generico, vien applicato ad 


lazionc e contraffacimento ( nel 
figurato ) , come quando l’uomo 
6trazzicggian4o contraffa altrui 
SCELO per Sceleraggine , può 
usarsi bensì in poesia , ma non iu 
prosa ; distinzione non avvertita 
dalla Crusca. ' . „ 

SCHIAMAZZARE, dalla Crnsca 
vien definita nel proprio. Gridar 
Imbratti dissimili da Quelli dello delle galline quando hanno fatto 
scriyere e del- dipingere, p.-e. ; l’uovo , e dei polli e di altri uc- 
, Senz’avere tutto ’l di a schicche - celli quando hanno paura’ j ma 
** rare ie mura, a modo che fa Ia< quando poi la Crusca stessa passa 
lumaca. , u (Bocc. , N.' ^3, if>.) a definire Schiamazzo , eli’ è il. 
Schiccherare poi, quando- è x;ife- padre naturale e legittimo di Sciita- 
. Vfto ad imperiti e presontupsi coni- mozzare ^ non Io. considera più per 
positori , p. e. r Rettoricuzzo proprietà del. gridar delle gaUiue a 
schicckeraf presume Le carte degli altri volatili , ma lo rendo 
intorno ai ?izj. ,j (Men». , sat. comune ad' ogni sorta di Romci'e j 
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di Strepito , di Fracasso , cc. Non 
era egli meglio che anche « Schid- 
mazzarè la Crusca accontasse tìn 
po’ più di estensione col riferirlo 
ad Ogni sorta di clamori e gridi 
che possono fare gli animali for- 
niti di vóce; massi rneche evvi tutta 
la probabilità che Schiamazzare 
sia provenuto dal latino F. teli urta- 
re , e perchè altresì nella lingua 
comune un tal verbo, senza il giu- 
dizio della Crusca , gode già da 
secoli di cosi tratte applicazioni ? 

SCIALACQUARE , co* suoi de- 
rivati , è preso dalla Crusca nella 
significazione propria di Prodiga- 
re y Profondere , Dissipare , e ci, 
ina io dubito che un tal signifi- 
cato non sia veramente il pro- 
prio, per la ragione che quel ver- 
bo contiene la radice Acqua, e 
che nel comune linguaggio suolsi 
un tal verbo impiegar come pro- 
prio colla significazione di Agitar 
un corpo fieli' acqua per nettarlo ; 
e così diccsi , p. c. : Scialacquar 
i bicchieri; Scialacquar la bocca; 
Scialacquar i panni , ec. Il che 
corrisponde alle nozioni fisiche ac- 
cordate dalla Crusca ai congeneri 
verbi di Sciacquare , Risciacquare , 
Isciucquare . In tal caso il senso 
accordato dalla Crusca , a Scialac- 
quare , e derivati , sarebbe fign- 
ra lo. Intorno a che. mi rimetto al 
giudizio de’ periti. ■ <' 

SCIALI VA. per Saliva , lat. Sa- 
lirò , mi sembra un vocabolo di 
allettata pronuncia. Lo stesso di- 
casi di Sciapi do per Sci pi do , di 
Sciarappa per Gialli ppa , Scianca 
per Sciagura , Sciaurato^e ù Scia- 
gurato , Scilinga per Siringa , 
Sciloppo per Stroppa , ed innu- 
raerabili altri , clic si potevano 
pretermettere dai compilatori del 
Vocabolario. <, 

SCIOGLIMENTO , come deri- 
vato da Sciogliere , nel proprio 
significa Un llisgiiingimentp di ciò 
eh’ ora congiunto ; c per similjtu- 
dmc può esprimere 


luzione , Distemperamento , Lique- 
fazione di materia : ma che un 

tal vocabolo dovess' essere strasci- 
nato’ ancora ad indicare Sedizio- 
ne , Sconvolgimento , Sommossa , 
come risulta dal seg. cs. : 44 Altra 
44 ruberia od oifcnsionc corporale 
44 non fu fatta in tanto , sciogli- 
44 mento .( sconvolgimento , per- 
44 turbamento , ec. ) di città „ 
( G. Vili. la, 16, 8. ), non mi 
par per certo sostituzione imitabile, 
tuttoché (raslata. 

SCIO L VER E , o Asciolvere , 
per Fai' colezione , o Colezionare , 
non è vocabolo italiano, ma del 
dialetto toscano o fiorentino , co- 
me gli altri di simil ignobil razza, 
p. e. : Schiazznmaglia per Ciur~ 
maglia , Sciarada per Trista , Sciar - 
va per Rissa , Sciorinare per Arieg- 
giare , Scipare per Guastare o 
Consumare , Scoccovcg giare per 
Civettare o Beffare , Scombicche- 
rare per Scarabocchiare , Segrcn- 
tia per Magro. 

SCISSILE , dalla Crusca vien 
considerato soltanto come aggiunto, 
di Una sorta di allume; ma quatt- 
ri' io rifletto che un tal aggettivo 
deriva dal verbo Scindere ( Sepa- 
rar o Divider con forza, lat. Scin- 
dere ) , e che il medesimo , in 
virtù della sua desinenza , significa. 
Ciò che si può scindere , parmi 
che la Crusca poteva al medesimo 
accordare una più generica appli- 
cazione , col riferirlo a tutti quegli 
oggetti che agevolmente si possono 
scindere. Tale generica nozione 
ottennero pure nella lingua delle 
scienze altri aggettivi di simil for- 
ma , come p. e. : Fissile ,, Duttile , 
Flessile , Iuconsutile. 

SCO MB A VARE per Imbrattar 
di bava \ Scombiccherare per Im- 
brunar d inchiostro , Scomhujai e 
per Disordinare , Scombussolale 
per Confondere , Scompensare per 

Scoippi- 
Scompi- 
piscia „ 


Pensar profondamente , 
gliurc per Perturbare , 
ancora Disso-' sciare per Bagnar di' 
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Scomputar* per Empier di puz- 
za , Sconcacare per Lordar di 
cacca , ed altri simili , iuno Terbi 
poco usati nella lingua comune , 
che per la particolare loro forma 
meritavano qualche spiegazione per 
parte della Crusca; giacche in essi 
la iniziale S non imporla nozione 
negativa , come avviene in quelli 
di Scomodare , Scomunare , Sco- 
municare , cc. Altronde alle radici 
de' predetti verbi , è premessa la 
sillaba Scom , in cui non si co. 
nosco per vero la significazione di 
dispersione » di disordine , cc. , 
senza potersi comprendere la ra- 
gione di un tal valore. 

SCOMMEZZARE , colla signifi- 
cazione di Dirider per mezzo , é 
posponitele nll'italiano Dimezzare ; 
e cosi Scommialart deve cedere ad 
A ccomm iuta re. 

SCOMPIGLIARE , propriamente 
significa, al dir della Crusca, Dit- 
or dinar» le molasse , ed in con- 
ferma di esso significato proprio 
adduce gli esempi : M Inlin che 
“ tu non guasti e nou fornisci Di 
“ scompigliar tutta questa ma- 
“ tassa ,, ( Salv. Grandi. 1,3.) 
“ S‘ intriga a foggia d’ una scom- 
** pigliata matassa di refe aggro- 
“ vigliato „ (Red. Osa. au. 1 7 1 . ); 
ma tutti gli altri esempi dalla 
stessa Crusca allegati, sotto le voci 
Scompigliare c Scompigliato , non 
clic sotto quelle di Scompiglio , 
Scompigliamento , Scompigliume, 
ce. sono presi nel traslato colle 
generiche nozioni di Perturbare , 
Disordinare , Confondere , senza 
farne la debita distinzione. 

SCONCIARE , die , secondo la 
Crusca, vale per Guastare o Dis- 
ordinare , non fu da essa consi- 
derato clic nel senso figurato ; e 
pure Sconciare , come derivato da 
Sconcio , che i il contrario di 
Acconcio, non dovrebb'csser privo 
del significato proprio. Difatti nel 
comune discorso suolsi dire: Scon- 
ciar le vesti j Sconciar la tavola; 

v' ' , . 


Sconciar la capigliatura; e simili: 
anzi questo significato proprio fu 
dalla stessa Crusca r conosciuto sotto 
la voco Sconcio , ooll'ivi allegato 
e«. 1 “ Quando agli uomiui vi 
11 mostrate. Fate d'eiser sempre 
“ acconce ( accomodate , ornn- 
" tc , ec. ) Benché certe son più 
“ "grate , Quando altri le vede 
*• sconce ( non ornate , non ac- 
•* comodate ). ,, ( Lor. Mcd. , 
canz. 6 ,a.) Che se al primitivo 
Sconcio coinpetc un senso proprio, 
e perché di questo dovrà esser 
privo il suo derivato Sconciarci 
SCONFIGGERE per Rompere 
il nemico in battagl'a , come as- 
serisce la Crusca , non mi pare il 
senso proprio di un tal verbo , 
imperocché ( Sconfiggere , come 
contrario a Configgere , equiva- 
lente a Conficcare , dovrebbe nel 
proprio ollrirc la stessa nozione di 
Scoi ficcare , cioè di Cavare ciò 
eh.' è fitto o conficcato. Di questo 
senso proprio la stessa Crusca uc 
porse gli esempi : “ Gli venne per 
(l ventura posto il pié sopra uoa 
11 tavola, la quale, dalla contrap- 
“ posta parte sconfitta dal travi- 
41 cello , con lui insieme se n'andò 
,, quindi giuso. ,, ( Boop- , Nov. 
t5l» tp. ) Nel Digesto , Ove tratta 
** dei zoccoli senn fiui ( sconfic- 
** cati ). „ ( Bure!». 1 , 45- ) 
Posto ciò, il senso di Sconfigge- 
re , col valore di Rompere il ni- 
miuo iu battaglia , sarebbe figu- 
rato , e per conseguenza dovrebbe 
succedere al proprio. 

SCONOSCENTE per Sconosciu- 
to , nbn merita d’ esser imitalo ; 
onde si dirà meglio : Vita scono- 
sciuta , clic Vita sconoscente. 

SCORBACCIIIAltE , Scornac- 
chiare , cc. per Scotnare Scor- 
poro per Mangiar bene , S cor- 
pacciata per Mangiala , Scorrub- 
binre per Cruciarsi , souo voci 
della plebe fiorentina , che nou 
meritavano di essere iscritte nei 
Vocabolario. 
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v. s : 

SCULTARE c Scyltato per 
Scolpire e Scolpito , sono voci 
appoggiate a soli esempi l ratti dal 
Morgante ; le quali , non avendo 
alcuna analogia colle corrispondenti 
della lingua generale d’ Italia , nè 
della lingua latina , si possono ri- 
guardare conre un prodotto di li- 
cenza poetica , peraltro molto ar- 
dita : ma in questo caso avrebbe 
giovato che la Crusca le avesse 
inarcate per tali , onde impedire 
agli apprendenti d* impiegar esse 
voci nella prosa , nella quale ap- 
parirebbero per idiotismi. 

SDONZELLARSI o Donzellarsi 
per Baloccarsi o Dondolarsi , non 
sono voci della lingua comune. 

SDRUCIO., nella lingua comu- 
ne si usa anche come aggettivo , 
per indicare la Qualità di una su- 
perficie che al tatto riesce aspra 
o ruvida, come : Tavola sdrucia\ 
Marmo sdrucio , cc. ; ed un tal 
attributo differisce da Sdrucito , il 
quale suol applicarsi a Que’ corpi 
che sono nelle loro parli o scon- 
nessi , o screpolati , o fessi , oc* , 
p. c. : Camicia sdrucita ; Scarpe 
sdrucite ; Panni sdruciti , ec. Che 
Sdrucito e Sdrucire sia provenuto 
da Scucito, e Scucire è molto pro- 
babile , ina Sdrucio , giusta la già 
spiegata nozione , non pare che 
abbia sortita la stessa origine. 

SDURARE per Toglier la du- 
rezza , fu dalla Crusca dichiarato 
vocabolo antico , quando altronde 
ella Titenne di uso corrente tanti 
altri verbi di simile formazione. 

SECCAGGINE , non si può dire 
identica- di Secchezza ( lafc. Sic- 
cità s ) , perchè questo è il nome 
astratto dell’ aggettivo primitivo 
Secco , , ed esprime qualità fisica , 
p. e. : Secchezza del fieno ; Sec- 
chezza delle spighe , ec. , e simile 
qualitativa nozione un tal nome 
conserva anche nel traslato , di- 
cendosi : La secchezza dello stile; 

secchezza de’ vizj , cc. Ma Scc- 

<eaggi(ie , a motivo della sua peg- 
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giorativa desinenza , ama meglio 

il senso traslato colla nozione d’in- 

• 

grata sensazione , p. e. : La sec- 
caggine del lilatojo ( cioè , il di- 
sturbo che reca lo strepito del fi. 
latojo ) ; La seccaggine ( noja ) 
de’ discorsi insulsi ; La seccaggine 
(fastidio , importunità ) delle pre- 
tensioni femminili , ec. Sotto que- 
sta nozione nel linguaggio lombardo 
si usa anche il vocabolo Seccatu • 
ra , non accolto nel Vocabolario. 
Seccaggine inoltre # attesa la so- 
praccennata morale sua applicazio- 
ne, non può esser neppure sinonimo 
di Seccheria , poiché o questo si 
applicasi fisico, ed~< aprirne Materia 
secca e vile,nozio:c che si marca 
ancor meglio colla voce Seccume i 
o si riferisce al morale, ed indica 
Cosa di nessun valore o pregio. 

, SECCA GG1NOSO , come deri- 
vato da Seccaggine^ dovrebb'anch© 
esso applicarsi al inorale , c non 
al fisico ; giacche quando trattasi 
d r indicare le parti secche di un 
albero , o di altro sìmil corpo , 
in vece d’ impiegare l’ aggiunto 
Seccdg ginoso , hannovi gli appo- 
siti Seccaticcio , Secchericcio , o 
Secchereccio , p. e. : Legna sec- 
caticcia \ Ramo secchericcio , ec. 
Non ini sembrano perciò imitabili 
gli es. dalla Crmca allegati di : 
Legno secca g ginoso ; Macchia sec- 
ca ginosa , cc. Nel comune linguogr 
gio Seccagginoso si applica sem- 
pre al morale , per indicare dei 
Soggetti che danno noja ; fasti- 
dio , co. , per es. : Femmin.a 

seccagginnsa ; Parlatore seepaggi- 
ìioso j-Novella seccagginosa , ec.- 
Anzi nel dialetto lombardo per la 
stessa nozione si usa di frequente 
1' aggiunto Seccante , p. c. : Poeta 
seccante \ Pettegola seccante ; Di- 
scorso seccatile , cc-. , il quale at- 
tributo però esprime meno di^eq- 
cagginoso. Seccante poi , partici- 
pio attivo del verbo Seccare , ed 
opposto al passivo Seccato , fu di'» 
monticato dalU Crusca, 
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SECCIA, per Stoppia, sari vo- 
cabolo vernacolo delln Toscana, ina 
non della lingua comune. 

SECOLARE , non fu , a min 
giudizio , dalla Crusca abbastanza 
distinto nei sensi proprio e figu- 
rato clic gli competono. Imperoc- 
ché Secolare nel proprio significa 
Ciò clic appartiene al secolo , o 
clic deriva dal secolo ; ed in ciò 
non ofiVe che una nozione di tem- 
po: cosi presso gli antichi Romani 
furono appellati Giunchi secolari 
quelli che si facevano ad ogni se- 
colo ; c Poemi secolari quelli che 
si cantavano nell'occasione de’ pre- 
detti Giuochi. Lai moderni fu 
chiamato Giubileo scuoiare quello 
che si celebrava «Ila fine d' ogni 
secolo ,.cc. 

Ma siccome Secolo , al dir della 
• te tt a Crusca , ottenne anche la 
nozione di Mondo , o della Vita 
presente ; cosi avvenne che Seco- 
lare fu impiegato anche colla si- 
gnificazione figurata di Mondano ^ 
di Profan- 1 , ec. , a cui p r lo più 
corrispondono gli attributi con tra rj 
di Religioso , di Sacro , ec. , p.e.: 
Sollecitudini secolari (mondane); 
Scritture secolari ( profane ) ; 
Persona secolare ( laica , non 
religiosa); Chierico secolare C vi- 
vcqtc nel secolo , non regolare , 
non monaco ) ; l-oro secolari 
(non religioso, non ecclesiastico ); 
ec. La Crusca pertanto parlò ìicnsì 
di Stcolare ne suoi sensi figurati , 
ma nulla disse del senso proprio 
di. un tale attributo ; benché , par- 
lando ilei nome Secolo , abbia sa- 
puto distinguere il scuso proprio 
di questo dal traslato. 

SECOLARESCO , nojic abba- 
stanza spiegato dalia Crusca col 
dire Dì secolo , Attenente a seco» 
lo ) Laico , poiché in tutti gii cs. 
da essa addotti Secolaresco non 
c giù riferito al tempo , rua bensì 
alle abitudini od alle maniere del 
viver mondano ^ altronde Laico , 
che. si rjfciipcc alla qualità dello 


stato, può bensì esser sinonimo di 
Secolare , ma non già di Seco- 
larcsco , che esprime le maniere c 
le abitudini dei secolari , ossia dei 
làici. Sotto questa nozione nel co- 
mune linguaggio tuoi dirsi : Vita 
secolaresca ( simile a quella dei 
secolari , c non dei religiosi ) ; 
Impedimenti secolareschi ( simili 
a quelli dei secolari , o mondani); 
Opere ssc >laresche ; Donna secola- 
resca ) Abit.iz.ioue secolaresca, cc. 

SEGALIGNO , come derivato 
da Ségale (Spezie di biada ) deb- 
b’ avere il senso proprio di Ciò 
eh' è dell* indole , o della natura, 
o della materia della segale, p. c.: 
Pane segaligno $ Pianta segali- 
gna ; Umore segaligno , cc. , ma 
la Crusca , pretermettendo adatte 
il senso proprio , non ci porge che 
il senso figurato sotto la nozione 
di Complessione adusta , perchè 
così potè dedurre dall'unico esem- 
pio che raccolse da’ suoi Classici. 

SBGÀTICCIQ , fu dalla Crusca 
spiegato per Buono od acconcio 
ad esser segato , perché sotto tale 
nozione fu impiegalo indi' esempio 
dalla medesima allegato ' Larice 
segaticelo. Ma peraltro alla stessa 
nozione- timbra più apposito l’ag- 
gettivo Segabile , o Sottile ( lai. 
Sactilis ) , dalla stessa Crusca di- 
chiarato Atto ad esser segato « p* 
r. : Legna segabile ; Vene sega- 
bili , ec. Nell' esempio però di 
essa ‘ivi allegato: Segabile lancia, 
Segabile non vale già Atta ad 
esser segata , ma < beasi Che lui 
virtù di segare, per la citi no* 10 * 
nc doveva servire ^aggettivo òe- 

gativo , dalla Ciucca pretermesso. 
Quale tara dunque it- vero valore 
di Segaticelo ? Stando al valore 
clic l’analogia italiana accordò alle 
desinenze di alice io ed iuccio , 
quell’ aggettivo significar dovrebbe 
Ciò clic proviate dal segare ; e 
cosi ihccsi : , Lcgua segati#? 1 * 1 » 
Elbe segaticela ; Paglia segatic- 
ela , tQ» . 
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SEGATOTI A , nel precipuo suo 
valore esprime 1’ Elicilo del sega-, 
re ; e cosi diccsi : La segatura 
del tronco ; La segatura del trifo- 
glio , cc. ; ma , secondo 1' uso , si 
prende anclic per Quella polvere , 
che proviene dal segamento , ossia 
rassicamento dei legnami , e che 
nel dialetto lombardo suolai appel- 
lar Bulla, forse derivato dall’ita- 
liano Pula i 1 

SEGNORIA per Signorìa', se 
dalla Crusca meritò di esser giu-’ 
dicalo antico , allo stesso giudizio 
dovevano pure essere sottoposti i 
congeneri Segnare e Segnerà!? fio. 

SEGRETA , non mi par proprio 
per indicar in genere Un luogo 
secreto ; onde non mi par imita- 
bile il scg. ,es. : “ E per la api- 
“ litnea ( «pel urica ) pauroso, dove, 
“ sono le segrete ( i luoghi sc- 
“ preti ) della Sibilla. ,, ( Virg. 
Enei;!. M. ) Secondo I’ uso la voce 
Segreta può figurar per nome ; o 
per indicare Una carcere occulta , 
o le Orazioni recitate sotto voce 
nella Messa. 

SEGRETARIO , nella vera sua 
nozione indica Colui al quale sono 
affidati gli altrui affari segreti. Ora 
il servirsi della parola Segreto , 
significante Cosa occulta, per in- 
dicare il Depositario dei segreti , 
sembrami un’ impropria sostituzio- 
ne appena tollerabile in poesia , 
come dal seg. non imitando cs. : 
“ Che egli in tutto suo segreto 
“ (segretario) il feo. ,, (Tcscid. 

4 i 5 <>- ) ’• 

SEGUGIO , secondo la Crusca, 
è Urta razza di cani da caccia, cosi 
chiamato perché insegne lungamente 
la traccia delle fiere. Il servirsi di 
questo bas90 trrininc per formarne 
un concetto metaforico , riferibile 
al pciisier dell'uomo , come uell’cs.: 
“ Il traditore si credeva lormi la 
“ preda , la quale tanto tempo 
“ fa io ho seguitato co’ segugi 
“ de’ miei pensieri ,, ( Fir. T. in. 
“ i2.)j è un coti ardito traslato, 
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clic noU sì può permeliere che in 
discorso scherzevole. Del che do- 
veva la Crusca renderne avvertito 
il lettore. 

SEGUIRE , oltre il significato 
principale di tarlar o V enir die- 
tro , latin. Segui , ottenne anche 
quelli di Continuare , Secondane , 
Succedere , Accadere , cc. , che , 
stante alcune affinità , furono dal- 
I' uso legittimali e mantenuti in 
osservanza : ma che Seguire possa ' 
valere per Eseguire , sebbene una 
tale sostituzione sia stata più volte 
praticata dal Boccaccio, pure que- 
sta non potè sostenersi a motivo 
dei facili equivoci che poteva pro- 
durre ; e non avvi al presente 
alcun moderno sensato scrittore , 
che osi di sostituir Seguire • ad 
Eseguire. Era mestieri pertanto 
clic la JCnisca avvertisse che non 
era nei tempi moderni da imitarsi 
cosiffatta , pericolala sostituzione; o 
se la medesima .non ebbe difficoltà 
di dichiarar antica la parola Se- 
guiziotie per Esecuzione , lo stesso 
poteva pnr dire senza scrupolo della 
voce Seguire per Eseguire. 

SEGUITARE, o Seguire, espri- 
me propriamente L’ andare che si 
fi dietro a qualche cosa, tanto nel 
fisico come nel («orale . Non pbò 
essere quindi vero sinonimo di 
Perseguitare , nel quale si conce- 
pisce la. nozione additata dalla Cru- 
sca di Cercare di nuocere altrui. 
Non sono pertanto imitabili i seg. 
cs. , nei quali Seguitare e Perse- 
guire furono sostituiti a. Perse- 
guitare ; “ Non lasciò di Segui- 
" tare (perseguitare) la chiesa. ,, 
(Ricord. Malesp. sol.) “ A co- 
“ «tei perseguire (perseguitare) i 
“ miglior piace. „ (Boez. Vareb. 
i , rim. 5.), giacché Perseguire 
nel proprio non dovrebbe - avere 
che la significazione di Seguir in- 
tensamente gualcite cosa. 

SÈGUITO , come nome , può 
bensì significare Ciò che va se- 
guendo , o succccdcndo , à progrv- 
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tienilo , lai. Pgogrissus , ma non . 
può già equivalere ad Esita , co- 
me asserì la Crusca; giacche Esitai 
al dir della Crusca stessa , non 
può valere 'die per Uscita, Fine , 
Risultamenlo , cc. , di qualche co- 
la, e non già per Progresso. L'uni- 
co esempio dalla stcssaCrusca citato: 
“ 1 cominciamcnti sono in nostra 
“ balia, ma il sèguito (progresso, 
“ non esito ) c la fine giudica 
“ ventura. “ (Albert., cap. 60.), 
prova contro il suo supposto. 

SEMBIANTE , e Sembianza , 
•ono voci derivate dall'antico Sem- 
tiare, equivalente a Sembrare (Ap- 
parire , Parere') ; e perciò il valor 
originario e primario di esse dovreb- 
be esser quello di Apparenza ; 
c per affinità quello altresi di Si- 
migliamo. Sotto questa nozione 
diratti la Crusca riguardo gli ag- 
gettivi Sembiante ( Simigliatile ); 
Sembievale ( Simiglicvolc ); Sem- 
blabile ( Simile , Simiglievole ). 
Ora pare che i congeneri nomi 
Sembiante c Sembianza dovessero 
ritenere per propria c principale 
significazione quella di Apparenza 
c di Simigliamo-, c ebe l'altra di 
Aspetto , Folto, Faccia, ad esse 
voci accordata dalla Crusca per 
principale , debba considerarsi per 
figurata , od almeno fecondarla. 

SEMBLEA , Assembrca, Assem- 
bratila, Scmbraglia , Sembiaglia , 
per Assemblea , mi sembrano vo- 
caboli da antiquarsi , essendo giù 
caduto l'uso loro. L' applicare poi 
ebe fa (a Cru>ca siffatti nomi alle 
sole Adunante di cavalieri , mi 
pare una gratuita supposizione , 
poiché 1 ’ Assemblea snoie conce- 
pirsi per Una radunanza di ogni 
aorta di persone. 

SEME e Semente, o Semenza, 
o Semente , secondo la Crusca , 
sono sinonimi , ma secondo me , 
e secondo gli esempi dalla stessa 
Crusca allegati, differiscono tra di 
loro. Per Seme s intende in astratto 
Quel principio generatore dcgl’in- 
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dividui vegetali cd animali ; od 
anche La materia stessa od II ru- 
dimento formato, da cui può escirc 
l’ essere generato , p. c. : “ Ogni 
<l erba si conosce per lo seme. „ 
(Dant., Purg. iG.) “ Le cose gc- 
“ ncrate clie produce Con seme c 
“ senza seme il ciel. ,, (/</., Par. 

1 3 ) , cc. Per Semente poi, o Se- 
menza , secondo I’ uso , s' intende 
particolarmente Quel seme di' è 
destinato ad esser seminato per la 
riproduzione , p, e. : “ Facea la 
" terra frutto Senza nulla scmen- 
“ te. „ ( Tcs. Brun. ) “ Già 
“ commetta al tcrrcn la sua se- 
“ mente. “ (Alam. Colt. 1,7.) 

Di mia semenza cotal paglia 
“ mieto. „ ( Dant. , Purg. 2 4 - ) 

SEMENZAJO, non c lo stesso 
che Seminario, come asserita Cru- 
sca. Il primo deriva da Semente o 
Semenza , cd indica il Luogo ove 
sono state seminate le semenze, p. 
c.: “ La terra del semenzajo de’a- 
“ vere letame secco , cc. „ (Pali. 
Gcn. 17. ) “ Ancora si fanno se- 
“ menzai , ne’ quali si crescono c 
“ si nutriscono cosi semi , come 
“ arboscelli.,, (Cr. 2,21, i8),cc. 
Seminario altronde , derivalo dal 
lat. Srmen (Seme) , significa Un 
luogo apposito per custodire i semi 
fuori del terreno ; come sono tutti 
quelli degli orti bptauici , e degli 
stessi ortolani , nei quali si ripon- 
gono in ripostigli separati i semi 
delle varie specie dgllc pianle, per 
poi seminarli a suo tempo. Il se- 
guente unico esempio 1 dal quale 
volle la Crusca trarre la definizione 
di Seminario : “ Si ricolgano i 
“ flutti nel tempo che si matti- 
11 rano, e’I seme si secchi al Sole, 
“ cd in seminario (nel semenzajo) 
‘‘ seminate... si nutriscano ,, (Cr. 
Zi 2 8, 11), cangiò Semenzajo in 
Scminarioi e ciò diede motivo alla 
Crusca di credere Seminario sino- 
nimo di Semenzajo. 

^ E M PIUC E per Semplice , fu 
dalia Crusca dichiarato per antico; 


e pereti non fece !o stesso di Sem- 
plicissimo , superlativo di Sem- 
price , per Semplicissimo 1 

SENSATO e Sensibile , consi- 
derati nel proprio non sono a ri- 
gore identici , come asserisce la 
Crusca; imperocché Sensato signi- 
fica Ciò che ha senso , od è for- 
nito di senso , p. c. : Essere sen- 
sato ; Creatura sensata , cc. ; e si 
oppone ad Insensato ( Privo di 
senso ) , come Sasso insensato ; 
Stipile insensato , ec. Sensibile, al 
dir della Crusca stessa , significa 
Ciò che è allo a comprendersi coi 
sensi, p. e. ! Sole sensibile-, Mon- 
do sensibile ; Stelle sensibili, cc. -, 
ma può significare ancora Ciò che 
è atto a sctuire , p. e. : Animai 
sensibile ; Cuor sensibile, cc. (clic 
può sentire ). Tanto nell' una che 
nell' altra significazione Sensibile 
differisce da Sensi Ito. Ambidue poi 
questi aggiunti diflerisconoMa Sen- 
sino o Sensitivo , perché questi 
esprimono la virtù o la forza di 
sentire , p. c. : Forza sensiva i 
Anima sensitiva ; Animai sensitivo-. 
Appetito sensitivo , ec. È vero però 
che gli scrittori net comune lin- 
guaggio non furono sempre esatti 
nell’ usare i predetti aggiunti, giu- 
sta il preciso valore delle rispettive 
loro desinenze, ma non per questo 
tali valori non restano di essere 
reali. 

SENTORE , come derivato da 
Sentire , esprime L’ impressione 
che gli oggetti esterni eccitano ne- 
gli organi sensorj , e perciò è ri- 
firibila a tulli i sensi. Non si può 
adottare pertanto I' opinione della 
Crusca, clic fa consistere il Sentore 
nel solo Odore , iuvitata a tale as- 
serzione dall’ unico esempio di un 
poeta che si fece lecito di sostituir 
Sentore ad Odore - Che Sentore 
peraltro si riferisca anche all'udi- 
to , lo potè riconoscere la Crusca 
da altri esempi dalla medesima, re- 
cati , in cui Sentore corrisponde 
alle nozioni di Strepito o di lio- 
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more. Parmì che si potrebbe ri- 
ferir anche al Tatto , dicendo p. 
e. : Il sentore del caldo o del frciL 
do , cc. Siccome però i sensi del- 
l Odorato , del Gusto, del Tatto, 
e della Vista, sono forniti di par- 
ticolari vocaboli per esprimere le 
particolari loro sensazioni , p. e. : 
Odore , Sapore , Calore , Fred- 
dare , Luccicore, Splendore, cc., 
cosi Sentore , come generico , si 
riferisce principalmente all' Udito, 
e perciò Sentire vale anche per 
Udire cd Ascoltare. 

SEPAIIATOIUO , vale Ciò che 
serve , o che è destinato, a sepa- 
rare , p. e. 'r Solco separatori o 
delle due proprietà ; Andito sepa- 
ratori degli appartamenti ec. Se- 
parativo altronde significa Ciò che 
ha la potenza , o la virtù , ili se- 
parare , p. e. : Vento separativo 
delle nebbie ; Acqua separativa 
deli’ areua , ec. Separante indica 
Ciò che separa , p. c. : La luco 
separante le tenebre ; La linea se. 
parante i due piani , ec. Da tali 
spiegazioni risulta che Separante, 
Separativo e Separatori» , differi- 
scono nelle rispettive loro nozioni. 
Stantechè però lo stesso soggetto 
può assumere tutte e tre le sovrin- 
dicate nozioni, p. c. : dandola 
separante ( clic separa ) la bile ; 
Glandola separatcria ( che serve 
a separare la) bile; Glandola se- 
parativa della ( che ha la virtù 
di separare la ) bile; avvenne che 
.alcuni scrittori considerassero co- 
me sinonimi i predetti aggiunti , 
c che gli applicassero senza riguardo 
alle peculiari nozioni Uc’mcdcsimi. 
La Crusca pertanto , in vista di 
alcuni esempi dc’suoi Classici, cad- 
de nella stessa opinione. 

SERBATOIO , nell' essere defi- 
nito dalla Crusca ■ Luogo chiuso , 
dove si tengono uccellami, od altri 
animali , ad ingrassare , ricevette 
■■una particolare v determinata, no- 
"Z ioti e ; quando l‘ indole .del prc- * 
detto vocabolo è generica , e ti 
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estende a tutti quei luoghi , nd 
utensili, che sono destinoti a ser- 
bare o custodire ogni sorta di cose, 
Difatti nella lingua comune si fa 
uso frequente dei Strèatoj dell’ac- 
qua , del ghiaccio , del Hello , dr| 
grano , di fiere , di Jiesci , di uc- 
celli, ec. , i quali Serbalnj si can- 
giano in nomi particolari a misura 
de’ peculiari oggetti clic contengo- 
no ; e cosi il Serbatoio dell'acqua 
può dirsi Cisterna ; quello del 
ghiaccio Ghìacciaja ; quello del 
fieno Fienile ; quello del grano 
Granaio -, quello delle Ocre Serra- 
glio, dei pesci Piscina o Peschie- 
ra , degli uccelli Uccelliera , cc. 
Non doveva pertanto la Crusca ca- 
vare hi definizione di Serbatrjo da 
due soli esempi , in cui questo 
nome generico fu impiegalo pei 
nomi particolari di UccctUera e 
di Peschiera. 

Serbato jo poi, come, aggettivo , 
ama meglio di essere pronunciato 
per Serbatoi-io.. Esso fu dalla Cru- 
sca dichiarato sinonimo di Serka- 
hi le , in vista del seg. cs. : Vino 
serbatoja (da conservarsi) , in cui 
fu sostituito il primo al secondo 
aggiunto : ma quando trattasi d’in- 
dicar Ciò clic si può conservare , 
o clic è alto a conservarsi , dee 
dirsi a dirittura’ Serbatile , p. e.: 
Uva serbatile -, Mele serbabili ; 
Cascio seriabile , ec. Serbatorio 
altronde indica Ciò che serve a 
conservare qualche cosa , p. c. : 
Olla sei tatoria delle ceneri; An- 
fora serbatoria dell’ olio ; Stufa 
serbatoria de’ fiori , ec. 

SERMONE , non essendo che 
Una parlicol.ir sorta di discorrere 
c di ragionare, non sembra adatto 
ad indicare La qualità di una lin- 
gua o di un idioma . Non sono 
perciò imitabili in prosa quegli cs. 
de’ Classici , clic si fecero lecito 
di usare cosi latta poco convenien- 
te sostituzione, 

'- SEROTINO, o Set oline , nop fu 
ben delipito dalia Crucca nel sca- 


li ’ • 

so proprio, nè bene spiegalo nelle 
sue Irnslste applicazioni, •fermino, 
come derivato da icra , nel proV 
prio significa Ciò che è vicino al- 
la sera , o che succede nella se- 
ra, p. c. Raggi serotini dal Sole; 
Ore serotino, ; Refezione scrutina , 
cc. . t sotto tale nozione Serotino 
si oppone a 'Mattutino , come U 
Seni i 1' opposto delia Mattina. 

Siccome però il tempo della se- 
ra , relativamente a quello della 
mattina, si riguarda per più tardo, 
coiai l’aggiunto Serotino, in via fi- 
gurata, fu impiegato colla nozione 
di Tardo , dicendosi p. c. : Peni- 
tenza serotino ; Soccorso serotino-, 
Rimedio serotino , cc. 

Sotto questa stessa Iraalata si- 
gnificazione fu applicato Serotino 
ai Erutti che sono tardivi nella 
loro malurazione , in confronto di 
quelli che sono precoci ; onde si 
dice , p. e.i: Ulive serotine ; Na- 
voni serotini ; Erbe serotine , cc. 
Dal che risulta 1’ equivoco della 
Crusca nell' aver giudicata questa 
figurata nozione per la propria di 
Serotino . .. • fl 

SERPENT ARE, derivato da Ser- 
pente , pliò bene significare Mo- 
versi od agire a guisa dc’scrpcnti , 
ma non mai Importunare, Solleci- 
tare , re. , come prctcndcttcro il 
Davanzali cd il Varchi, perchè gel 
fiorentino loro dialetto suole h 
plebe far uso di quel vocabolo 
colla predetta nozione non cono- 
sciuta nè praticata nella lingua co- 
mune. 

SERVICIALE per Servidore, 
tuttoché usato da alcuni Classici 
antichi, c senza necessità riprodotto 
dal Sai v > ni amatore delle antica- 
glie del suo dialetto* -non è pio 
nel corso 'letterarie! de’ moderni, 1 
quali temono che Stpvlginlc possa 
confondersi con Serviziale , che , 
sgrondo 1’ uso comune , equivale a 
Cristcro . Poteva pertanto la Cre- 
sca abbandonare all,’ arcaismo M 
vocabolo Servitale , al cjuatc > u 
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ógp» $ i SÌJ^pIisfió Coi più appositi 
di Servò , Servidore, Domestico , 
Fa fìngi iure , Garzone , Inservien- 
te , ec . 

SERVIRE , nel proprio e vero 
suo significato , al dir della Cru- 
sca , vale Far servizio , Ministra- 
re altrui , o Adoperarsi a suo prò , 
come dai molti esempi dalla me- 
desima allegati : ma che un tal 
verbo possa strascinarsi alla estra- 
nea significazione di Meritare o 
Guadagnare , mi pare una meta- 
morfosi cosi stravagante , che mi 
riuscirebbe incredibile se non la 
scorgessi appoggiata ad esempi di 
alcuni antichi autori . Non poten- 
dosi però scoprire la minima ana- 
logia^ tra le nozioni di Servire e 
di Mei itàrc o Guadagnare, panni 
non doversi imitare una cosi ca- 
pricciosa sostituzione. Nessuno giu- 
dizioso scrittore dell’età nostra ose- 
rebbe per certo di diro > Ilanno 
servita morte, per Hanno meritata 
morte ; Le paghe che aveva ser- 
vite , per paghe guadagnate , cc. 
Una sostituzione pertanto che non 
può produrre che oscurità od equi- 
voci , doveva essere bandita dal 
commercio letterario di nostra I in- 
fila , od almeno essere dichiarata 
antica , e di nessun uso. 

SERVO, secondo la Crusca , è 
Colui che serve , o sia per foria , 
sia per volontà , latin. Sen us, 
Fumuius j ma nou ini sembra ab- 
bastanza esatta cosiffatta definizio- 
T»e , perocché Coloro che servono 
per forza , sono que’ miserabili in- 
dividui di nostra specie, clic, privi 
di libertà , vengono impiegati in 
«fini sorta di servigi a capriccio 
de padroni loro . Tali individui 
ne tempi moderni appellansi Schia- 
vi P cr Servii giusta le nostre abi- 
tudini, riguardami Coloro che pren- 
dono volontario c convenzionale 
servigio sotto qualche padrone clic 
non può di essi abusare . Presso i 
Latini poi le voci Serva s e Fa- 
timi us ciano ben differenti nelle 
Homani , Osservazioni. 
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rispettive loro nozioni : giacche 
Servus presso di quelli equivaleva 
al nostro Schiavo ; ed il Fumuius 
corrispondeva al nostro Servo. 

SETANASSO per Satanasso ? 
lat. Satanas , gr. Satanos ,. è vo- 
cabolo alteralo nella radice, e per- 
ciò è da rifiutarsi, come idiotismo. 

SFACCI A MENTO , secondo l'a- 
nalogia della lingua nostra , è no- 
me verbale che derivar dovrebbe 
da Sfacciane ; ma siccome questo 
verbo non esiste in lingua nostra, 
non può neppur sussistere l'imnia- 
.ginario nome Sfacci am e rito. Fu dun- 
que impropria la sostituzione che 
di esso fecero alcuni scrittori an- 
tichi a S facci ale zza, o per meglio , 
dire a Sfacciataggine, giacché que- 
sti nomi non derivano già dall’ine- 
sistente verbo Sfacciane , ma bensì 
dall aggettivo complesso Sfacciato , 
che letteralmente significa Senza 
faccia, c figuratamente Senza ver- 
gogna , Senza pudore, Impudente, 
Inverecondo, Audace, Temerario. 
Altri casi s’incontrano nel Voca- 
bolario della Crusca di vocaboli 
ammessi , che per difetto di legit- 
tima derivazione non vi dovevano 
esser accolti. 

SFANFANARE per Distrugge - 
te. Disfare , Consumare , saia vo- 
cabolo del dialetto fiorentino , ma 
non della lingua nazionale. 

SFA ISSARE , co’ suoi derivati, 
de quali la massima parte manca 
nel Vocabolario , secondo la co- 
mune intelligenza cd uso , vale 
Covare il fango dalle superficie 
che ne sono imbrattate j c cosi si 
dice i Sfangar le strade ; Sfangar 
ìv ^arpe, gli abiti } Sfangar i 
carri , cc. Le nozioni pertanto clic 
la Crusca accorda ad un tal verbo 
di Camminare pel fango, di Tra- 
passare scalpitando il fango , di 
Uscii r del fango , saranno per 
vero secondo la pràtica del dialet- 
to fiorentino , ma non della lingua 
nazionale , n è della grammatica 
italiana. 
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SFASCIUME, c n$>foé gèfierico 
peggiorativo, clic «i applica a Tut- 
to ciò che è ridotto a disfacimento 
o scomponimento, presentando una 
massa informe ed indigesta; e cosi 
si dice : Sfasciume delie botti ; 
Sfasciume de’ li bri ; Sfasciume de- 
gli arredi, ec. Non è dunque Sfa- 
sciume la sola Moltitudine di le- 
vine, come, immaginò la Crusca, 
indotta da questo singolare esem- 
pio: “Riduce vi suo sfasciume in 
“ bastioni. ,, ( Car. Mal. ) 

SFATARE, considerato secondo 
le analogie di lingua nostra , do- 
vrei)!/ essere I’ opposto di Fatare. 
Ora questo verbo , al dir della 
» Crusca , riceve due diverse signifi- 
cazioni ; i .° di Dare in fato , 
qualora si considera derivato da 
Fato ( Destino ) ; a.° di Render 
fatato , qualora si riguarda de- 
rivato da Fata (Maliarda): Quin- 
di 1’ opposto Sfatare significar do- 
rrebbe o Levar il fato , ossia il 
destino ; o Disfare la fatagione 
(malia) : ma nè l’.una nè 1’ altra 
/.di queste nozioni fu dalla Crusca 
accordata ,a Sfamare. A questo at- 
tribuì le nozioni di. Dispregiare , 
di Sbeffare , di Ributtare , sul- 
T appoggio di qualche esempio de’ 
suoi Classici , senza render ragio- 
ne deli’ origine e dell' uso di un 
tal verbo, che in lingua italiana 
non è per cerio impiegalo colle 
nozioui dalla Crusca al medesi- 
mo assegnate* 

SFIGURITO per Sfigurato , è 
idiotismo. 

SFOLGORARE , che nel pro- 
prio vale Risplendere . come il 
folgore , mi sembra , violentato a 
troppo lontana, metafora , quan- 
do vuoisi al medesimo attribuì- 

C w 

re la significazione di Affretta- 
ta esecuzione ( V. Crusca ; cit, 
Voc. ) 

y SFORMATO , nel proprio vale 
Senza forma , e, per affinità 6Ì fa 
equivalere anche a Deforme (Di 
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brutta forfba } •; tha le nftfcìbni che 
alcuni scrittori antichi accordaro- 
no ad e suo aggettivo ili Smisura- ' 
io , Smoderato , Fece dente , ec. , 
mi sembrano impropriamente ap- 
plicate , perchè atte senza neces- 
sità a far nascere degli equivoci , 
-còme in effetto risulterebbero dalle 
seg. frasi : La gran porta isfor • 
mata di san Friano; Le sformate 
balie; La sformata tempesta, cc. 
Meno pericolosa sarebbe la sosti- 
tuzione ili Sfamato a Stravagan- 
te p. c. : Sformala mutazione 
d’ abito; Pensiero assai sformato ; 
Troppo isfomnato vizio, ec. Però , 
a dire il vero, mi st‘inbrano poco 
proprie queste non necessarie sosti- 
ti; /.ioni , le quali, oltre di riuscire 
indccore , guastano , a mio giudi- 
zio , l’ eleganza c la nitidezza del 
discorso» 

SFORi? ATICCIO , non vale già 
Alquanto sforzalo , come asserisce 
la Crusca , ma bensì Cavalo od 
Ottenuto con forza , p. e. : Goc- 
ciole sforzaticele di lagrime^ Con- 
fessione sforzaticcia , ec. 

SFORZEVOLE, è aggettivo po- 
, co adattato per esprimere l'attiva 
nozione di Ciò che sforza , o che 
fu fòrza , poiché per questa signi- 
ficazione si presta il participio at- 
tivo Forzante od il causale 'For- 
zatore. La .rspicgu/ionc pertanto 
data dalla Crusca di Sforzevole è ' 
inesatta , perchè ricavata da un 
esempio nel quale -impropriamen- 
te fu sostituito Sforzevole a Sfor- 
zatore i ** Erano uomini sfor- 
zevoliS'' (sforzatori , violenti ) , 

“ c di rapace condizione. But., 
Inf. 57 , i. ) Sforzevole , o For- 
zevole , secondo l* analogia della , 
lingua , significar dovrebbe Ciò 
che cede , o che si arrende , alla 
forza , p. c. : Porta sforzevole 
( che cede alla forza ) ; Passag- 
gio fotzevole ( che 6Ì può for- 
zare ) , e simili ; ma negli e- 
sctnpi addotti dalla Crusca , an- 
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tlic sotto la toct Forzerolc , lo che dalla piche oda! contadini 
questo aggettivo s. fa figurare farmi perciò elle sa fel.be stalo nn- 
per Forzante, Forzoso, Fiala- portano se la Crusca avesse se-. 

'cZnryrs ir ;■ gnalo un tal vocabolo col bigram- 

SFOuZO per Forza , minare , ma V. lì. , c che di questo avesse 
«on c p,u oggigiorno in uso. Non pure marcate tanf altre voci di 
sono perciò imitabili gli esempi simil bassa le a 
dalla Crusca allegati : «« Evanccr SGU AMUFF ARE come voce di 

„ ?“ s ‘ fece incontro.., con tutto gergo , „ on meritava nicchio nel 
lo sforzo ( con lulta la forza , Vocabolario 

‘‘ ,, "“ l v < G ’. Vil1 ’ „ SGRUGNO , vale lo steso che 

f » f » 2 V <ia Beccheria .in- Grugno ( Muso, Collo , cc. ) È 

C* ,!° , VI ™ aUliarouo toro sfarzo dunque un tal vocabolo 'poco n- 
( le loro foi-zc militari (G. dallo ad indicare Un colpo da- 

SFbVcArrrnrn « lo ncl S r,, &o, ° ncl viso > colla 

biKLGACCIOXiO , non «sera- piano «errata, giacche per nuc- 

pliccin etile un Pezzetto , uno Sc*~ sta nozione vi sono i nomi an- 

mozzoLo ec. , ma e Un pezzct- positi di Sgrugnala, o Sgrugno- 


. t . * i v " ^ wr iizzruuu* U O ZZrlliStlo* 

to a. roba atta a fregare ; cd é ne. I n0 , lt j p(ftó dicono d'ern- 
diminuii Vf) ili T .\tt\ .«.«a.*- . 


diminutivo di Fregaccio (da. Loui- gnatonc. 
bardi detto Fregane), dalla Cru.^' SGUARDO per Riguardo o Con- 
sca prete, messo , benché vi ah- siderazione, p. e . : » Saura (scn- 

,io,,e CC ffl. T“‘ ’. n°° "°' “ > nÌDno * alcuno ) sguardo 

none affatto diversa dalla prò- “ ( riguardo ) di ragione. ,! (Tcs. 

PI l'I» 1^1* f , /? \ 

sr’Rii'iVATO j-T . a,,- .*• * / i *ui sembra una so- 

SFRENATO per Eccessivo, Nu- sliluriouc da non imitarsi, per la 

moroso , cc. , in. sembra mal ini- troppo lontana sua analogia o si- 
piegato, massime poi noli es. : Il niiglianza. 

nu, urto di testimoni sfrenalo (ec- SGUFARE per Burlare, Vrcel- 

SFTTffNATA UT i • J- iure * CC ' ’ ,,0n 6 °l° ^ vocc bassa , 

SrUUNATA per Moltitudine o ma puu» di gergo , c di plebeo 

Gran guarnita non solo c vocc suci.lumc Non merita perciò di cs- 

bassa, ma gergale, od almeno di scr ritenuto un tal vocabolo ncl 

plebea municipale origine, g, acche repertorio di voci legittime, t, rse 

non C conosciuta nella lingua della c nitide. Di cgual larvo si posso- 

Sc'a^VA 77 A il tv r n ° r 'guardare Sicumera per Ce - 

oLr AVANZA RE, o Gavazzare , rimonia. j 

ppr Godere , Star allegri. Darsi SIBILARE , nel proprio altro 

Z Z° ’ m ‘ <Z L ' Una V0CC ,,0 ‘’ '«"‘fico che il Fischiare dei 
bassa , da usarsi soliamo ne’ fa- serpenti. Il voler far servire un 

ti' dTno f 01 ' 81 .’ ° d “ l a, e° mc "- ,al vei ’bo alle nozioni di Stima- 
,, e n T trattenimento , co- lare od. fustigare , corrisponden- 

s. “tS rr, r; :■ ■ r* 

<; *. ;* ».•/ u iUsipiLLm e , come suggerì la 


Si maugia , si zinziua , ,si $£« 
razza ,, j ma io non imiterei 
il Davanzali clic ne fece uso in 
materia grave : “ Datisi a spen- 
dere e sgavazzare., e far la not- 


Crusca m vista di un solo poco 
attendibile cs., mi sembra Utia stra- 
vagantissima ed inimitabile sostitu,- 
z io n e. 

SIGNOR EGG EVO LE , SlGNp 


Sto 1 , 0 i**ÌT\ p r ( Ta ; U r- »E3CÒ,¥^NÒ R “etolE, »r»i 
di mi Hi * ‘ ) Plesso i Lombar- sembrano esattamente spiegati dalla, 
a. uu tal y oca buio non c usa- Crusca , nè sempre propriamente 
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applicati dagli anidri dalla mcde- 
•ima citati. Signoreggevole, come 
derivato da Signoreggiare, siguiG- 
ear dovrebbe Atto, o idoneo a si- 
gnoreggiare, p. e. : Mente tigno- 
reggevate dei popoli ; Eloquenza 
signoreggevole dei cuori, cc. ; ma 
negli esempi recati dalla Crusca 
Signoreggevole figura per Tiran- 
no , Imperioso , Prepotente , cc. 
“ Iddio non i signoreggevole (ti- 
“ ranno, prepotente), nè invidio- 
“ ao. „ ( Sen. Pist. ) “ Quanto 
“ ella fosse signoreggevole ( im- 
“ pcriosa , sovercliievolc ) contro 
“ i cittadini , ec. „ ( Petr. uom. 
ili. ) 

Signnrevole , come derivato da 
Signore, nonie,é un aggettivo com- 
plesso di abusiva formazione, per- 
ché gli aggettivi fomiti della de- 
sinenza di evole si cavano dai 
verbi. Non pu6 esser adunque si- 
nonimo di Signoreggevole , nè 
offrir la nozione di attitudine o 
di idoneità Negli esempi difatti 
allegati dalla Crusca figura sotto 
altre nozioni , e serve di surro- 
gato ad altri congeneri aggettivi : 
La loro signorevole ( imperiosa , 
eigriorcggiante ) franchigia; La si- 
gnorevale ( signoreggiatile , domi- 
nante ) morte ; Uomo signore- 
vole ( signoreggiatole , dominato- 
re ) , cc. 

Signoresco, derivato da Signore, 
in forza della sua desinenza, espri- 
me simigliatila , vale a dire , Ciò 
eh’ é simile allo stato , alle ma- 
niere , alle qualità , alle abitudi- 
ni , cc. de’Signori, p. e. : In stato 
signoresco (simile a quello de’ si- 
gnori} ; Trattamento signoresco 
(da signore); Sforzo signoresco,ec. 
A questo aggettivo, che si applica 
alle cose, l’uso fece sinonimo Si- 
gnorile , dicendosi, p. e. : “ Por- 
tamento signorile ( da signore , o 
simile a quello de’ signori ) ; Pom- 
pa signorile-, Superbia signorile-, 
Signorile risposta , ec. Quando 


però Signorile è imprtTpriamWte 
applicato a persona, p- e. : Uomo 
magnanimo c signorile , un tal 
aggiunto i figuratamente sostitui- 
to ad altro attributo , p. e. : Ge- 
neroso , Liberale , Magnifico, Im- 
perioso , ec. 

SIGNORMO per Signor mio , 
dalla Crusca fu meritamente di- 
chiarato per vocabolo antico ; ma 
tali non giudicò Signorso (Signor 
suo ) e Signoria ( Signor tuo) , 
quantunque di eguale forma. Mot- 
ti sono i nomi in tal foggia for- 
mati , e dalla Crusca riferiti nel 
eoo codice , alcuni de’ quali so- 
no tollerati come di uso corrente, 
ed altri riprovati come antichi , 
senza comprendersi la vera ragio- 
ne di cosiffatti ineguale tratta- 
mento. La posposijioDc però de- 
gli aggettivi possessivi Mio , Tuo, 
Suo , ai loro soggetti , c la lo- 
ro tinropazionc in Mo , To, So , 
non essendo praticate nella lin- 
gua comune d’ Italia , può ri- 
guardarsi per una semplice abi- 
tudine del dialetto fiorentino o 
toscano 5 la quale però non dove- 
V’ essere introdotta in un codice 
destinato all" istruzione detta ba- 
gna nazionale. 

SIMBOLICO , come derivato da 
Simbolo , lat. Symbolum, e grec. 
Symbolon , non può essere vero 
sinonimo di Allegorico , derivato 
da Allegoria , lat. Allegoria, gr. 
Allegoria , imperocché Simbolo 
cd Allegoria sono forniti di dif- 
ferenti nozioni. Simbolo è Uu se- 
guo o rappresentazione di una co- 
sa inorale , mediante le imraagiui 
e proprietà delle cose naturali : e 
cosi dicesi che il Lione è simbolo 
del coraggio ; il Pellicano dell’ a- 
mor paterno, ec. Allegoria c Una 
figura reltorica , con cui diciamo 
una cosa perché sia intesa in un* 
altra a cui si allude : come quan- 
do per Nave s’ intende la Repub- 
blica -, per Onde il Tumulto -, per 
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Porto la pace , ec. Riferendosi 
pertanto il Simbolo a segni od im- 
magini materiali , c I * Allegoria a 
parole, non possono tali nomi esser 
sinonimi tra loro, nè tali possono 
dirsi i loro derivati. 

SIMKiLIANZA per Indizio , 
quantunque si appoggi all’es. : “E 
‘ 4 8 dii li ac li piedi rostigiosi, si 
“ è simigliamo ( indizio ( segno, 
“ argomento ) che turno’ buoni. ,, 
( -Tcs. Dr. 5, il. ) , non mi pare 
imitabile; giacche tra S uni gin in za 
ed Indizio evvi grande disparità 
di significazione obbiettiva. Ninno 
al certo direbbe - in oggi clic La 
loquacità è simigliamo di poco 
sapere ; per dire che La loquacità 
c indizio di ppco sapere. Tale so- 
stituzione può relegarsi all' arcai- 
smo. 

Di tal ìndole può pure riguar- 
darsi la sostituzione che fu fatta 
di Simigliare a Parere o Sem- 
brare nel seg. ea. ; “ Nulla si mi- 
gliami ( panni ) più misero che 
“ quello a cui , ec. „ ( Guitt. 
Leti. ai. ) , sebliene io sia d’ av- 
viso che il verbo Sembrare , che 
dicesi anche Setnbiare, abbia avuto 
origine da Simigliare ; ma in oggi 
l’uso gli ha distilliti m 'modo, che 
non si potrebbero confondere senza 
incori venienti. >. 

S" i migliamo c Similitudine, no- 
mi astratti derivati dall’aggettivo 
Snmle , sono dalla Crusca dichia- 
rati sinonimi , perchè come tali 
sogliousi adoperare dagli scrittori 
nel comune discorso ; ma nel lin- 
guaggio dottrinale possono essi no- 
mi ottenere uqa differente appli- 
cazione. Simiglìanzqi lat. Sigilli- 
tns , esprime la relazione per la 
quale si riconosce che un oggetto 
e simile all altro ; c cosi dicesi : 
La simigliamo, del parlare; La si- 
migliali za de’ costumi ; La timi- 
glianza de* caratteri , cc. Sirnili- 
tudinc, lat. S imililudo^r. Epagoge, 
altronde c una figura rettorie» , 
colla quale si confrontano due og- 
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getti diversi , che peraltro fra di 
loro convengono in qualche comune 
qualità © proprietà, p. e. : La si- 
mili ladine deli’ asino coll’avaro; La 
similitudine dell’ albero fruttifero 
coU’iiomo operatore , ec. Nel seg. 
es. : “ Parla il santo Dottore della 
“ penitenza a per simigliamo ( si- 
“ imlitudinc ) di coloro che rom- 
“ P on o in mare. „ ( Pass. prol. ), 
fu sostituito Simigliamo a Simiìi- 
ludute • La Crusca poi fu persuasa 
che Similitudine fosse il medesime»' 
che Comparazione: ma nel linguag- 
gio de' filosofi questi due voca- 
boli sono tra di loro dissimili , 
poiché la Similitudine si riferisce 
•alle qualità degli oggetti confron- 
tati; c la Comparazione alla quan- 
tità de’ medesimi. 

bl MIGLIERÒ LE, è uno di que- 
gli aggettivi complessi , di cui può 
far senza la lingua italiana , giac- 
ché esso serve sempre di sostituto 
a Simile o Smagliante , p. e, : 
L’ una simiglierete ( simile) all’al- 
tra ; Altri animaletti sirniglievoli 
( simigliatiti ), ec. Difatti la desi- 
nenza di evale all’aggettivo Simi - 
gl ievo le è allatto imitile * perché 
non può insinuare ad esso il rap- 
porto d» attitudine o d’ idoneità , 
essendo il vocabolo Simile per sé 
stesso destinato ad esprimere Una 
relazione. Quantunque però in atto 
pratico Simile e S imi gitante si ado- 
perino come sinonimi , pure si 
.possono grammaticalmente distin- 
guer tra di loro , destinando Sì- 
mile nei casi di espresso paragone, 
p. c. : “ die vuol simile a sé 
“ tutta sua coite. ,, ( Dant., Par. 
3. ) ; e Simigliatile ad indicare la 
semplice relazione, p. e. : “ Dove 
** sien, genti in somigliante piato.,, 

( Idem , In. 3o. )S imi le poi fi- 
gura per semplice relativo, quando 
è impiegato colle nozioni di Taf.* 
c Cotale ( V. Crusca , voc. Si- 
uii lie ). 

SIMILITUDINÀRIAMENTE, è 
un avverbio complesso di forma 
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molto incomoda , ma peraltro non \ 
vi/insa , perche è tratto dall* ag- 
gettivo Siniilitudinario * che seb- 
bene non ancora accolto in lingua 
nostra , avrebbe diritto di esservi 
ammesso, per indicare Ciò che ap- 
purtienc a similitudine ; potendosi 
dire col mezzo di ^sso : Argo- 
mento simi li t u din arie ; Figura si - 
militudinarùVf Confronto simililu- 
dinario , re. 

SIMHL1F1CARE , che meglio 
dicesi Semplificare ( lat. Simpli- 
care ) , vale Far semplice , ed è 
opposto a Comporre. Non so com- 
prendere il perchè la Crusca Con- 
siderò questo verbo nella sola fun- 
zione riflessa o reciproca di Sin»- ' 
ptificarsi , giacché , a mio sen- 
so, nulla vieta { impiegar esso ver- 
bo con fuuziouc transitiva , di- . 
ccndo p. o. : Semplificare il pro- 
cesso ; Semplificare il ragiona- 
mento ; Semplificare il medica- 
mento , 'e simili ; massime anche 
per la considerazione che la lin- 
gua nostra non accolse per anco 
il lat. verbo -S implicare ^ che va- 
le Render semplice ciò che è com- 
posto. Nè si dica che . a questa 
nozione può servire l'itniiano Sem - 
piare (i) , perchè questo verbo 
significando Far sempio ciò eli 
è doppio , ed opponendosi a quel- 
lo Addoppiare ( Far doppio ) , 
non può esser identico a Sempli • 
Jicare , che si oppone a Com- 
porre. È poi da osservarsi cho, 
la Crusca lasciò isolato nel suo 
codice il povero verbo Simplifi - 
care , senz’ accompagnarlo co’suoi 
legittimi tigli , che pure dalla 
grammatica e dall’uso gli vengono 
accordati , Semplificante , Sem- 
plificato , Semplificatore , Sem- 
plificatrice, Sem plificabile , Seni- 
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plificat ivo , Semplificai am ente, ce. 
i SIN PESI, latin. Synthesis (a), 
fu considerata dalla Crusca colla 
sola applicazione alla grammatica , 
e troppo vagamente definita co! 
dire Sorta di figura di costruzio- 
ne , giacché, secondo i teorici , la 
grammaticale Sintesi, o Sillessi, è 
Una figura per cui si concepisce 
il senso delle parole , diverso da 
quello che le parole significano ; 
per cui si fa la costruzione , non 
secondo il valor delle parole , ma 
giusta l'intenzione dell’autore. Evv» 
inoltre la Sintesi logica, ch’espri- 
me Quel metodo col quale si di- 
mostrano lo verità, deducendole da 
prpicipj assunti e già stabiliti; ed 
un tal vocabolo si oppone a {['Ana- 
lisi, che indica Un metodo di di» 
mostrazionc inversa. Nella Farma- 
cia Sintesi vale per Composizione , 
perchè indica de’Mcdicamenti com- 
posti di varj ingredienti. Evvi in 
fine la Sintesi chirurgica, che ac- 
cenna Un’ operazione per la quale 
si riuniscono le parti divise, come 
nelle ferite , nellq fratture , ec. 

S1PA per Sì , sebben usato dal 
Dante per riguardo del verso, non 
è voce comune. 

SMAGIO, o Smiacio, pei Sman- 
ceria , come voci prive di legitti- 
ma origine, e probabilmente create 
da plebeo capriccio , non sono da 
riguardarsi per italiane. 

SMANZLERE per Drudo , non 
uri pare voce italiana. Se la Cru- 
sca condannò all' arcaismo il sup- 
posto suo sinonimo Smanzeroso , 
poteva Tare lo stesso di S manzìere . 

SMARGIASSO per Bruvone , e 
Smargiasseria per Bravura o Mil- 
lanteria , dovevauo esser marcato 
col bollo V. A. , per la toro vile 
origine. 


0) La Crusca , in vece di Scmpiare 
c di S empio ,‘ usati nella lingua comu- 
ne , scrisse Scempiare c Scempio > ma 
a Scempio , e suoi derivati , essendo ap- 
plicata- la nozione di Straziò , di Cru- 
deltà , ec. , non pare esso vocabolo op- 


portuno ad indicare , senza evidente peri- 
colo di equivoci , la nozione di Ciò chd 
non è addoppiato. 

(a) E voce greca , composta di .Vj-a 
(Coa), c Thcris ( Posizione 
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S MORIR E , secondo la Crusca 
▼ale Divenire smorto , ed in vece 
del suo participio Sminilo ha au- 
gnato S mortilo derivato da Smor- 
tire t non marcato uri Vocabolario. 

Io sono di opinione che io vece di 
S morit e debbisi porre Smnrtire , 
come più atto ad indicar la volu- 
ta nozione di Dire n tre smorte . 
Altronde poi Smottiti significando 
Divenuto smorto , come partici pto 
passivo ed aggettivo complesso , 
non può esser sinonimo di Smorto, 
aggettivo semplice c qualitativo. 

SMOKTOUli , quando si prenda 
per esprimere Di eolor ifi morto , 
come nome di sensazione no« 
dovrei»!)' essere escluso dal com- 
mercio vivo della lingua italiana , 
in cui si ritengono i consimili, Pal- 
lore , Rubare , Albore , Chiarore , 
Rossore , Squallore , ec. Non so 
per quel motivo la Crusea siasi 
mostrata Cesi avversa ai nomi di 
sensazione, terminati in ore, molli 
de* quali ella condannò senza pro- 
cesso all’ arcaismo , come p. e. : 
Biancore , Bruciore , Bujore, Fred- 
dorè , Gridare , ec. , i quali peral- 
tro hanno corso nella lingua co- 
mune. 

SM UNIRE , non si può consi- 
derare che colla nozione opposta 
a Munire ; c sotto questa naturale 
nozione nella lingua comune dicc- 
si , p. e. : Smurfire la trincone 
de’ cannoni ; Smurare la fortozza 
de’ suoi ripari , ec. , e figurata- 
mente si usa anche per Sfornire , 
p. e. • Smunire gli alberi de’ ram- 
ini ; Smunire la chiesa de’suoi ar- 
redi , ec. Non può pertanto ri- 
guardarsi che per capricciosa la 
nozione di Render di ittiolo abile 
agli ujficj, che la Crusca accordò 
ad un tal verbo , indotta da no 
oscuro, rancido «d inesatto testo. 

SNOCCIOLARE 7 «be nel pro- 
prio significa Cavare i noccioli , fu 
anche impiegato nel metaforico 
«olla nozione di Dujuiir.ure, Sgta- 
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tiare , Èsj'licarc , ma in discorsi 
famiglia ri , come risulta dagli es. 
addotti dalla Crusca; cosicché par- 
mi che questa voce bassa non fia 
conveniente agli scritti gravi c di- 
gnitosi . No» imiterei pertanto il 
Davanzali , che nella traduzione 
della nobile storia di Tacito im- 
piegò Snocciolare per Pagare o 
Numerare i contanti : 44 11 ben. 

44 servito ci si snoccioli ( paghi } 

44 di conlauti in sul bel campo.,, 

( Tac. l>av. , ann. i , &. ) 

SOAVIZZA, astratto di St>ave+ 
secondo d'analogia di lingua nostra 
esprime la qualità- ; e Soavità» 
esprime 1 • proprietà di un essere . 
Essendo adunque il primo- nóme 
digerente dal secondo , se questo 
non pecca di arcaismo , no» dee 
pur peccar 1’ altro. 

SUBBISSARE e Subbissato per 
Subbissare c Subbissato , Sobbol- 
lire e Sobbollito per Subbollire e 
SubboMito , non sono voci delia 
migliore ortografia. 

SOBILLA HE , o Suitiilare , per 
Sedurre , come voce vernacola 
del dialetto fiorentino, non appar- 
tiene alla lingua nazionale. 

SOBRIA), è un attributo. di abi- 
tudine assai affine a quelli di Par- 
co , o Moderato , nel mangiare e 
nel bere , di Astinente , ec. ; nir» 
clic un tal aggiuntò possa servire x 
di sostituto a -quello di Lubrico , 
non posso rimanerne persuaso dal 
considerare l’indole troppo svaria- 
ta de’rispettivi valori di essi. Non 
panni perciò imitabile cusfillatta 
sostituzione nel seguente esempio 7 
4> Va di stare sobrio ( lubrico , 

“ purgato ), del corpo, ebe tu esca 
4V il dì due volte il meno.,, (>Cron. 
Morcll. 

SOCCÉN E « IC.C.10 per A tfgiùnfr 

del vane , e' di qualunque altra 
cosa'' cotta svito la cenere , merita 
di essere antiquato , per lasciar il 
pusto al sólo S ucce neri ceto, come 
qnJll» che megli*» piu> emuspomr 
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dorè al tuo originario Ialino Suh- 
cinrrecus , cioè Sub ci ri tre (Sullo 
l.i etn ere ). Nuli si tire riguardar 
per sinonimo di Succi nericcio il 
mio congenere Succenerina, perché 
questo vate meglio ad indicar l'n 
colore tirante al Cenerino. 

SOCCHIUDERE, in forra della 
prepositiva <S7i, clic in questo caso 
equivale a Quasi, sign óra Quasi 
chiudere , vale a dire , Non chiu- 
dere intieramente ; c cosi si dice : 
Tener le finestre socchiuse ; I’ u- 
m*ìo socchiuso ; gli occhi socchiu- 
si, cc. Dunque sarà un difetto fu- 
rare il vrrho Socchiudere quando 
trattasi di Chiudere interamente , 
conio nell’ esempio : Cessano ava- 
“ ri ri a di sopra sé, e socchiudono 
“ (chiudono) le mani sue di tutti 
“ i doni- „ ( Gr. S. Gir. t5. ) 

SOCIALE , lat. Socialis , pro- 
priamente vale Ciò che appartiene 
ai Socj , p. e. : Guerra sociale ; 
Negozio sociale ; Impresa sociale, 
cc. Quando si vuole esprimere Co- 
lui eli' è alto , o che agevolmente 
si presta , alla compagnia cd alla 
conversazione , è assai più proprio 
I' aggiunto Socievole , dalla Crusca 
dimenticato. Sociabile o Associa- 
bile, significa Ciò che si può asso- 
ciare , p. e. : Amanti sociabili od 
associabili', Armate sociabili ; Bovi 
associabili, cc. , o accompagnabili. 

SOJA c So fare per Beffa o Bef- 
fare , sono voci di stile infimo , 
clic non soglionsi impiegare che 
nei discorsi famigliar! c di con- 
versazione , come Iq dimostrano 
gli esempi stessi dalla Crusca al- 
legati . Sarebbe stato perciò utile 
che la medesima avesse apposta a 
tali voci la marca di V. B. , per 
distinguerle dalle altre di egual 
Valore , ma di più nobile origine. 

SOLDANIERE , probabilmente 
derivato da Soldo , clic si fa va- 
lere anche per Salario, impiegato 
colla nozione di Stipendialo , As- 
soldato , cc. , non è più in uso. 


SOLDARE per Assoldare, è pa- 
rimenti un vocabolo al presente 
poco usato. 

SOLECCHIO , o Solecchio, per 
indicare Lo strumento ila riparare 
il Sole , d' hb'eiser voce vernacola 
di qualche dialetto; nella lingua co- 
mune per detta nozione si usano i 
nomi di Parasole, o di Ombrello. 

80LPANAJ0 per Solforato, è 
meritamente dichiarato per antico: 
ma Solfinajn , o Solfanaro , per 
Venditore di solfo , o di solfa- 
nelli , si potrebbe ritenere. 

S0LFANAH1A per Cava di sol- 
fo , è vocabolo disusato . In oggi 
simili cavi si dicono Solfatare, a 
Z'dfitare. 

SOLCO , o Soggo , per Solco, 
lat. Sulcus , è voce plebea è per- 
ciò bassa. 

SOLLECIIERARE per Gioire, 
Intenerirsi, ec. , è una voce dalla 
Crusca roti molto senno giudicata 
per antica; ma lo stesso poteva el- 
la pur fare dell’altro quasi confor- 
me verbo Sollucherare , col suo 
derivato Sollucherarnento , giacché 
tali voci di sconosciuta origine non 
si conoscono forse, nè si usano che 
dai soli Toscani; od almeno le do- 
veva dichiarar basse c triviali, co- 
me di tal indole le dimostrano gli 
esempi dalla stessa Crusca addotti. 

SOLLENARE per Allenire , od 
Alleggerire , secondo la Crusca, i 
voce antica ; ma tale poi non è , 
sccond’ essa , Sollenalo per Alle- 
vialo, Allenilo. E perchè qucita 
deferenza tra il generatore ed il 
generato ? 

SOLUTIVO , vale Ciò che ha 
forza di sciogliere , e non già Ciò 
clic solve , essendovi per questa 
nozione 1' apposito aggettivo Sol- 
vente. Gli esempi dalla stessa Cru- 
sca addotti : Vento solutivo ; Uva 
solutiva ; Facoltà solutiva ( Sirop- 
pi solutivi , cc. , confermano la 
nozione da noi asserita. 

SOMIGLIARE , SomigliiMe , 
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Somigliato t con tutti gli altri de- 
rivati , debbono posporsi a Simi - 
g tiare , Simigliatile , Simigliato , 
ec., perchè la radice loro è Simi- 
le » lat. Similis , e non Somile. 

SONARE , che vale Mandar 
suono , ottenne anche dall' aso i 
valori di Significare , o ^ alere y a 
di Percuotere ( V. Crucca , cit. 
voc. ) ; ma tali valori non compe- 
tono già a Sonare in via omoni- 
ma , come pare aver supposto la 
Crusca , ma soltanto in forza di 
traslazione. Imperocché siccome La 
voce è sonora t cosi , in via di si- 
miglianza, qnando i verbi Signifi- 
care o Valere sono riferiti alle 
parole, fu ad essi metaforicamente 
sostituito il verbo Sonare , p. e. : 
“ E forse sua sentenzia è d'altra 
** guisa Che la voce non suona 
** (non significa). „ (Dant., Par. 
4, ) “ Era chiamato Cimoue , jl 
44 che nella lor lingua suonava 
%t (valeva) quanto , ec. ,, (Bocc., 
Nov. 4i , 3.) 

I suoni altronde essendo quasi 
sempre prodotti dalla percussione 
di un corpo nell'altro sonoro, av- 
venne che, per traslazione, sia 6tato 
qualche volta nello stile basso so- 
stituito il verbo speciale di Suo * 
nare a quello di Percuotere , nel 
caso particolare di Bastonar al- 
cuno , p. e. ; 44 E alzato il basto- 
“ ne, Io ’ncominciò a sanare (per- 
“ euotcrc). „ (Bocc., Nov. 67, 1 6.) 

Non essendo però Significare e 
Percuotere sinonimi di Sonare , 
non possono, sempre i medesimi 
èssere sostituiti da Sonare . Nei 
scg. esempi per certo diverrebbe 
molto grottesca cosiffatta sostitu- 
zione : 44 Trasumanar , significar 
“ (suonar) per verba Non si po- 
rla- „ (Qant. , Par. 1 .) “ Co- 
minciò a percuote p ( sanar ) la 
porta. ,, (Bocc., Nov. 79, 36.) 

Era mestieri pertanto che là 
Crusca , per più sicura direziona 
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degli apprendenti la lingua no- 
stra , avesse marcato il senso fi- 
gurato di Sonare nelle predette 
sostituzioni, e che avesse fatti co- 
noscere i casi in cui esse sostitu- 
zioni potevano farsi eenz’alcun in» 
conveniente. 

SONNECCHI ARE c Sonneg giare 
per Leggermente dormir e , deriva- 
no da Sonnecchio e Sonneggio 9 
nomi pretermessi dalla Crusca , i 
quali significar dovrebbero Sonno 
leggiero . G*i pure abbiamo gli 
aggettivi complessi Sonnacchioso , 
S orino glioso , Souniglioso , di cui 
nou si conosce il primitivo , che 
dovrebbe esser Sonnacchio~jier Son- 
no profondo ed intenso . Vi sona 
infine Sonniferare e Sonnefer are , 
derivati dall' aggettivo composto 
Sonnifero , per indicare lo stesso 
che Sonnecchiare ; ma la (orma 
de* quali nou è conforme al gcuio 
della lingua . Era mestieri che la 
Crusca sopra i preaccconati voca-, 
boli avesse somministrate delle spie- 
gazioni sufficienti a conoscere le* 
loro origine , e la ragione della 
variata loro formazione. 

SOPIRE, nel senso proprio vale 
Esser proso dal sonno , Essere ad- 
dormentato, cd anche Addormen- 
tare. Di questo significato proprio, 
ci porge più esempi la lingua la- 
tina : 41 Custodemquc rudein som- 
** no sopistis. „ ( Ovid. 7. MeL 
ai 3. ) 44 Hunc ego sopitum som- 
“ nò... sacrata sede rccoudam. 
(Virg. AEn. 1 , 63o.) (i). La Cru- 
sca però, ommettendo il senso pro- 
prio, non addusse che un solo esem- 
pio nel figurato : 44 Sotto il silcn- 
44 zio de'secrcti orrori Sopìan gli 
44 affanni , cc. „ (Tass. Gcr. a , 
96. ) Lo stesso praticò sotto il 
participio Sopito : 44 Favilla, ch’è 
44 sopita nella cenere. ,, ( But. , 
Plug. 8, i. ) 44 La fiamma che nel 
44 di parea sopita 44 (Ar. Fur. 8.* 
72. ) y ed tu tale opinione io sti- 
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mo essersi indotta la Crusca per 
a»cr snpposto clic Sopire fosse 
equivalente a Ncprimcre, Attutare, 
Ammontare, Spegnere, Rinlnssn- 
re , i quali Terbi non possono , a 
inio giudizio, essere suppliti da <fn- 
pire, clic in via soltanto meta lirica. 

SOPPRIMANO , S oppi, Itane , e 
Sitppeiiiiuto, sono le voci usate dai 
Toscani per indicare Ciò che si 
tiene sotto i piedi, sia tavola , sia 
sgabello , sia tappeto | c che i 
Lombardi appellano Suppedaneo , 
lat. Suppedaneum. Quale delle due 
dizioni si dovrà preferire Bella lin- 
gua comune ? 

SOPPERIRE per Supplire , dee 
ritenersi per un vocabolo alterato 
da plebeo idiotismo, che non me- 
rita di partecipare alla lingua co- 
mune , ad onta dei varj esempi 
dalla Crusca allegati per sostener- 
ne la legittimità. 

SOPPOSTA , Sopporto, Soppo- 
si torio , sono da posporsi all' orto- 
grafia più comune di Supposta , 
Supposto, Suppositorio', c cosi di- 
casi di Soppretidere e Seppie so 
per Sorprendere c Sorpreso. 

SOPPOTTIERE per Affannone, 
o Presontuoso , non è voce ita- 
liana , ma vernacola di qualelie 
dialetto. 

SOPPRIMERE, Soppr esso ,S op- 
pressione non corrispondono già 
alle latine voci Opprimer, f , Op- 
prcssus , Oppressio , ma belisi a 
quelle di Supprimere, Suppressus, 
Suppressio, alle quali i Latini nel 
senso proprio accordarono dello no- 
zioni analoghe a quelle d’impedi- 
mento , di ritenzione , coibizione, 
ed anclic di ablazinne , p. e. : 
“ Tollero aegri tudinem funditns... 
“ aut supprimere , ec. ,, ( Cic. 
Tusc. 3.) ** Sup pressatine lingua 
“ palato. “ ( Ovid. Trist. 3 , 
3. ) , cc. (i). Tali nozioni sono 
pure concesse alle prefate voci in 
tingila italiana , dicendosi comu- 
nemente : Sopprimere la febbre 


colla china •, Sopprimere gli alza- 
si | Luce soppressa-, Tribunale sop- 
presso i Soppressione de' Gesuiti} 
Soppressione de’ dazj , c simili ; 
nelle quali dizioni esse voci non 
verrebbero ben supplite dalle corii- 
•pniidcnli di Opprimere , Oppresso 
ed Oppressione . Che se qualche 
antico usò Soppresso in luogo di 
Oppresso , tali esempi però non 
possono togliere a Sopprimere, t 
suoi derivati , I’ originaria e pro- 
pria significazione di essi. 

SORBITfCO per esprimere Ce- 
che ha [i indole o la tjualilà iti 
sorbo , mi sembra molto mal for- 
mato , poiché , secondo le analogie 
di nostra lingua , sarebbero più 
appositi per delta nozione gli ag- 
gettivi Sorbito , o Sorbigno : il 
primo , per indicar la qualità del 
fruito ; e 1’ altro , I’ indole della 
pianta. Sorbino , che la Crine) 
asserisce destinato od esprimere il 
sapore della Sorba , pel quale ir 
rcbBe più aito 1’ aggiunto Sorbo 
eeo , ìndica meglio Ciò cb’d com- 
posto della materia , o del legno, 
di sorbo , p. c. : Trono» sorbiti- 
Tavola st rbrna , cc. 

SO UBO NE per Uomo cupo, i 
vocabolo d’ invenzione municipali 
ed effimera. 

SORDA CC11I ONE, suppone IV 
sistenza ili SortAteehio, o Sorda-- 
ero, eli cui non fa cenno la Crosci- 

SOTTECCHI , o Seltrcco , per 
Nascostamente , è vocabolo indi- 
geno e basso del dialetto fiorenti- 
no , non comune alla lingua na- 
zionale , ed indugilo di cullare in 
discorsi gravi c nobili. , 

SOTTOMETTERE, latiu. Sul- 
miltere-, come composto di dotte, 
e Mettere nel letterale signilicà , 
Mettere sotto , con rapporto t 
luogo reale c figurato j ed è l'op- 
posto AtSoprrunmctiere ( Metter 
sopra ). Del senso proprio di Sot- 
tomettere ci porge degli cs. la lin- 
gua Ialina, e la •ostia pure non v> 
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priva di simili esempi nel comune 
discorso , quando dicco» , p- e. : 
Sottomettasi la paglia ai piedi dei 
cavalli j Sottomettere il tappeto 
alla tovaglia; Sottomettere la falsa 
riga alla carta , cc. ; ma di questo 
senso proprio non fa alcun cenno 
la Crusca , poi dui tutti gl» esempi 
da essa allegati , sotto le voci di 
Sottomettere e Sottomesso , sono 
presi nel traslato sotto la figurata 
nozione di Assoggettare , Soggio. 
gare , ec. È vero bensì che , per 
esprimere nel proprio la nozione 
di Sottamelerc , suolsi per lo più 
impiegare 1’ analogo Sottoporre , 
p. e. : “ Alle galline Sottoponi 

“ 1’ uova dell' oche... ma a quelle 
“ dell'oca sottoponi dell'ortica.,, 

( Pallad. , cap. 3o ) } ma non s» 
può da ciò desumere che alla stessa 
nozione sia inconveniente il veibo 
Sottomettere. Per incidenza non 
debbo tralasciar l'osservazione clic 
la Crusca , sotto la voce Sotto - 
porre , considerato nel senso pro- 
prio , addusse il scg. esempio che 
appartiene al figurato : 11 Quando 
“ adunque queste occupazioni noi 
“ sottoponiamo al conoscimento 
“ della santa Trinità, ec. ,, £Mor. 
S. Greg. I , n. ) 

Il verbo pure Sottostare ( Star 
sotto ) fu preso dalla Crusca nel 
solo senso figurato di Soggiacere , 
Esser soggetto ( V. Crusca , cit. 
voc. ); ma sembrami che \l me- 
desimo sia suscettivo anche del 
significato proprio, dicendosi, p. 
e. : Il villaggio sottosta ai piedi 
del monte } Le barche sottostanno 
al ponte , ec. Di questo senso pro- 
prio ci porge esempi la lingua la- 
tina sotto la voc eStd’jacfre, equi- 
valente a Sottostare (i). 

SOT TRARRE , laf . Subtrahrre , 
al dir della Crusca , vale propria- 
mente Trar di sotto t ma tutti gli 
esempi dalla medesima allegati sottu 
il predetto verbo , appartengono 
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al senso figurato c non proprio 
del medesimo. .La lingua latina 
però ci porge alcuni esempi di 
applicazione propria di esso ver- 
bo ; nè la lingua comune nostra 
rifiuta un tal significato , dicendosi 
p. e. : Nave sottratta dall’ acqua} 
Pietre sottratte dai fondamenti ; 
Sottrarre le feccie dal fondo di 
un vaso , ec. 

La Crusca • inoltre nel verbo 
Sottrarre , come derivato dal noine 
Sottrutto , al quale gli antichi 
accordarono la significazione di 
Lusinga , Allettamento , Astuzia, 
riconobbe la nozione di Allcttare 

0 Tirare altrui al suo volere con 
inganno } ma un tal valore , Che 
potrebbesi confondere col proprio 
di Sottrarre , non è in oggi co- 
nosciuto nella lingua comune , c 
può esser quindi riguardato come 
antiquato. 

SOVVERTIRE , « Sovvertire, 
lat. Suhvcrtere , composto di Sub 
( Sotto ) , c Vertere ( Volger , 
Voltare ) , lettctalmcnte significa 
Voltar sotto , o secondo la comune 
intelligenza Mandar sossopra. EH 
questo scaso proprio la Crusca ad- 
duce i scg. cs. : “ La terra ... è 
“ sovvertita ila! fuoco nel luogo 
“ suo. ,, ( Mor. S. Greg. ) •* Tc- 
‘- 1 me : • . che ’l castello non si 

1 - sovver tisse per I' impeto del - 
“ Tonde del mare. ,, ( Vit. SS. 
Pad. i , 83. 1 Tutti gli altri cs. 
dalla Crusca ivi allegati spettano 
al senso figuralo del verbo Sovver- 
fere,còn nozioni affini a quelle di 
Sconvolgere , Guastare , Rovina- 
re , presi a ucfi'cssi' nel metaforico. 
Era però mestieri che, pel buòn 
ordine , "la Crusca distinguesse il 
scuso proprio dal Iraslato di quel 
verbo , c che fili esempi da ess» 
allegali ili una massa confusa , 
fossero ripartiti sotto i sensi ai 
medesimi competenti. 

SPADACCIATA per Colpo di 
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Spada i t vocabolo affettato , po- zione ài Separare la panna dal 


tendo» a ciò sapplirc col più sem- 
plice di Spadaio. Spadacciata , 
come derivato dall'avvilitivo Spa- 
daccia , non dovrebbe servire che 
ad indicare XJua mala o sguaiata 
percossa di spada. 

SPAGIIIERO per Sparagio , lat, 
Asparago* , se al dire della Cru- 
sca è voce contadinesca , e perchè 
inserirla nel codice compilato per 
istahilire la lingua dei dotti , e 
non già quella dei contadini ? Può 
bensì il linguaggio dei contadini 
porgere alla lingua comune qualche 
utile vocabolo particolare del loro 
mestiere, ma non si possono acco- 
gliere le voci della lingua comune 
da essi storpiale con licenziose al- 
terazioni. 

SPALLARE , e Spallato sono 
voci dalla Crusca applicate alle 
aolc bestie da cavalcare o da soma, 
che hanno qualche lesiono nelle 
spallet ma nella comune lingua 
quei vocaboli ai riferiscono anche 
a tutti gti altri animali , le cui 
spalle siano state sconcertate nel- 
1' articolazione. 

SPAMPANARE , oltre il senso 
proprio di Levar i painpaui, ed il 
traslato addotto dalla Crusca colla 
nozione di Scoppiare, oltenne pure 
dall' uso la significazione metaforica 
di Vantare , di Esagerare , di 
Magnificare le cosa al di là del 
vero. Questa significazione fu co- 
nosciuta dalla Crusca * sotto la 
voce Spampanata ; ma di essa 
non ne fece motto sotto a Spam- 
panare. 

SPANNARE , dalla Crusca fu 
considerato soltanto nella deriva- 
zione di Panno ( o Drappo , o 
Appannamento , ec. ) , e perciò 
fu da essa considerato o pel con- 
trario di Appannare , o per Net- 
tare dal panno od appannameli lo 
qualche cosa : ma nella lingua co- 
lmine Spannare , come derivalo 
da Paiina , o Pannera , ( Cremore 
del latte ) « si usa colla significa- 


latte. La Crusca non ammise nel 
suo codice la voce Panna , perche 
i Toscani vi suppliscono collo voci 
di Crema o Cremore , ma queste 
voci, come pò generiche, puten- 
dosi applicare alla parte più sottile, 
al fiore , all'estratto di molte altre 
materie, cosi pare che non si do- 
vrebbe rifiutare in lingua italiana 
il lombardo Panna , per indicar 
particolarmente II fior del Lite ; 
raassimccbè iu oggi la voce Cre- 
ma si usa per lo più ad accen- 
nare Uu latte artificiato, condito 
e eptto. 

SPANTO , quale participio pas- 
sivo di Spander * , nel proprio si- 
gnificar dovrebbe Sparto , Verta- 
lo , lat. Sparsiti , come p. e. : 
Lagrime spante | Acqua sparila , 
ec. L'unico esempio addotto dalla 
Crusca, coinè proprio, c figurato, 
p. e. i “ Quando ha per gli occhi 
“ sui potenza spanta ,, (M.Cin. 
1 3 G. ), giacche non si può, se 
non per simigliane,! , o traslazio- 
ne , concepire la Potenza che si 
spande per gli occhi. Inoltre li 
Crusca riguai da Spanto per omo- 
nimo di Pomposo , Magnifico, a., 
allegando degli esempi in cui Spino 
lo figura piuttosto come lairgn , 
Dilatalo , ec. , p. c. : “ Questi , 
“ che son si magni , grossi e 
“ spanti, ec. „ ( Cant. Cam. in-) 
“ Aver nessun piccin da noi non 
“ puossi , Perchè i nostri son 
“ lunghi , spanti e grossi. ,, 
( Lieta , 3.I7. ) 

SPARAGNARE per Risparmia- 
re , è voce bassa , usala per lo 
più dalla plebe , la quale inoltre 
fa uso di Sparagno ( non inarcalo 
dalla Crusca ) per Risparmio. M' 
pare poco propria a sdslenere 
senso metaforico , colla nozione ili 
Perdonare , in discorsi di materie 
gravi c serie. 

SPARARE, può per vero as,« 
mere le significazioni adibiate da'h 
Crusca di Dispartire , come V 
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posto (li Parare ; di Scaricare le 
arme da fuoco , come derivato da 
Sparo ; ed anche di Fender la 
pancia per trarne gl’ intestini j 
ma che lo stesso verbo debba equi- 
valere anche a Disimparare , non 
posso persuadermene, attesa la gran- 
de diversità che passa tra i pri- 
mitivi Parare , ed Imparare. Spa- 
rare pertanto per Disimparare deb- 
besi ritenere per un vero idiotismo, 
8enz’ alcun riguardo agli cs. dalla 
Crusca allegati , nei quali si fece 
un' applicazione tanto abusiva di 
cosiffatta voce. 

SPARIRE , che nel proprio vale 
Togliersi dalla rista , c per simi- 
litudine Svanire , Sciogliersi , Fug- 
gire , ec. , mi pare che non pos- 
sa con verosimiglianza supplire a 
Scomparire , quando questo verbo 
è preso nella traslata peggiorativa 
nozione di Perdere il pregio , di 
Sfigurare , cc. Onde non mi sem- 
bra imitabile il seguente es. : 44 La 
44 quale di bellezza fae ( fa ) spa- 
“ rire ( scomparire , avvilire, per- 
44 dere il pregio ) ogni altra. ,, 
( Tav. Rit. ) 

SPARIZIONE , in forza di sua 
desinenza , involge una nozione 
azionale , che non compete di ri- 
gore alla radice di un tal nome. 
Imperocché Sparizione deriva da 
Sparire ,' il quale non è già verbo 
attivo, ma bensì di moto j c per 
conseguenza Sparire non può ai 
suoi derivati insinuare una nozione 
di cui esso è privo. In vece di 
Sparizione avrebbe meglio figu- 
rato quello di S pàrimento , o Spa- 
rila , tali essendo d‘ ordinario i 
nomi derivati che si cavano dai 
verbi motivi ; e cosi da Andare 
si tirano Andamento od Andata , 
c non Andazione ; da Punire , 
Partenza o Partita , e non Par- 
tizione , cc. Questa osservazione è 
applicabile a tulli gli altri simili 
casi. 

SPARLARE , lat. Maledicere , 
Obtrcctare , Obloqui , vale Dir 


male di ffUalché Còiti , O Parla r 
contro ad alcuno , c si prcnd e 
quasi sempre in senso spregiativo» 
trattandosi di azione poco onesta» 
p. c. : 44 Nacque . . .sdegno e bal- 
“ danza di sparlare contro al no- 
11 stro Comune. ,, ( M. Vili. 4 » 
54 . ) ** Dello sparlalo ( di ciò che 
44 aveva sparlato ) d’ Augusto volle 
44 si condannasse. ,, ( Tac. Day. 
ann. 2 , 4^* ) 

Lo stesso non può dirsi di Bia- 
simare , lat. Vituperare , il quale, 
riferendosi per lo più alle azioni , 
che meritano di essere rimprove- 
rate per la sconvenevolezza o di- 
fetti di esse , non veste alcuna 
spregiativa nozione , p. e. .* 44 La 
44 gratitudine . ..tra l’ altre virtù 
4t é sommamente da lodare , e ’l 
44 contrario (cioè l’ iugratitudine ) 
44 da biasimare. ,, (Bocc. pr. y • 
44 La qual furia fu molto biasi - 
44 mata datla buona gente. ,, (Cr, 
Vili. 8 , 89 , 5 . ) Biasimare al- 
tronde essendo il contrario di Lo- 
dare , c Sparlare il contrario di 
Parlar bene , o favorevolmente , i 
predetti due verbi anche per que- 
sto riguardo non possono esser 
veri sinonimi tra loro, come sup- 
pose la Crusca , seguendo l’ auto- 
rità del V'archi , il quale scrisse : 

44 Sparlare , che quello significa 
44 che i Latini dicevano obloqui , 

44 cioè dir male , e biasimare. ,, 

( Èrebi. 5o. ) 

SPARNAZZARE per Sparpa- 
gliare , Dispergere. , Dissipare , 
è voce bassissima. Nel nostro dia- 
letto non è usata che dalla pleba- 
glia. Non so comprendere come la 
Crusca non abbia marcato un tal 
vocabolo col solito bigramma V. 
B. , e molto mi fa stupore che di 
tal vocabolo vile abbia voluto il 
Davanzati infettare la sua tradu- 
zione di Tacilo jnia egli forse con 
molti altri scrittori fiorentini fu 
di opinione che qualunque voca- 
bolo , tuttoché vile , del dialetto 
toscano, sia esente dalla sordidezza 
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e dall' immondezza della quale so- 
gliono accusare le voci provenienti 
dagli altri dialetti della nazione. 

SPAUTATO per Ispanità, non 
■ni scmlira aggettivo adottabile , 
come mancante del verbo '^Sparla- 
re , da cui trarre una legittima 
derivazione. 

SPASO per S pauso , Espunto , 
Spanto , panni riliutabilc , come 
alterato da popolare idiotismo. 

SPASSACI ENT A RE per Spas- 
sare , è vocabolo capriccioso da 
nou imitarsi. 

SPAVENTEVOLE , fu non di 
rado impiccato colle noz ; oni di 
Ciò ebe è pieno Hi spavento , o 
clic reca spavento , p. e. : “ Pa- 
role spaventevoli ; Fiamme spa- 
ventevoli ; Inondazione spavente- 
vole , ec. Non si può per certo 
rimproverare im' applicazione san- 
cita dall’ uso , e prescritta dal tem- 
po ; ma per altro in simili ca3Ì a> 
potrebbe far uso dei più appositi 
aggettivi Spaventoso ( Pieno di 
spavento ) o Spaventificn ( Cbc 
fa spavento ) i p. c. : Voce spa- 
ventosa ; Piante spaventose ; Cedi 
spaventi fi ci ; Ombra spavenlifi- 
ca , ec. (■). 

SPAZZ ATOJO, non è lo stesso 
che Spazzaforno , come asserisce 
la Crusca poiché il primo, come 
fornito della desinenza di alojo , 
secondo I’ analogia di lingua no- 
stra significa ingenerale Qualunque 
strumento , od arnese , atto a spaz- 
zare non solo i forni , ma le stra- 
de , ì tetti , le corti , le stanze , 
le ajc , ed ogni sorta di luoghi c 
di superficie polverose e immonde. 

SPEGLIO per Specchio , é voce 
poetica. Il clic doveva esser av- 
vertilo dalla Crusca. Cosi Spera 
per Sfera. 

SPERARE , lat. Sperare , espri- 
mi) E da avvertirsi che Spaventoso do- 
vrebbe aver luogo soltanto quando Lo 
spavento Z inerente al soggetto principale, 
ed ia altura vale per Pauroso , p. e. : 
La doasolla spaventosa ( paurosa ; fug- 



mc Desiderio d! cortScguIr qualche 
futuro bene -, ed è il contrario di 
Temere , ch'esprime Avversione a 
qualche futuro male. Poste queste 
contrarie nozioni , chi mai s' im- 
maginerebbe che Temere potesse 
equivalere a Sperare ? Pure la 
Crusca non ebbe difficoltà di ap- 
provare cosiffatta stravagante so- 
stituzione , perché la vide usata 
da qualche antico , benché poco 
esalto, suo classico , p. c. : “ Ili fa 
“ molto turbar l i mente , speran- 
“ do ( temendo ) peggio per l'af- 
“ venire. ,, ( G. Vili, ai, u-, 
i. ) “ Erano quelle ( biade) già 
“ in tutta Toscana alide , e in 
“ estremo da sperare sterilità c 
“ male. ,, ( M. Vili. 4 > 1- ) 
Tanta dunque dovrà essere c cosi 
cieca la venerazione per tutti i 
supposti Classici della toscana fa- 
vella , .che costringer debba la lin- 
gua nazionale ad accoglier coli po- 
tenti errori !, Dunque in grazia di 
quei gran maestri , si potrà dire : 
Spero di peccare j Spero ili mo- 
rire ; Spero di amuj ilarmi ? 

SPERNERE , voce Ialina equi- 
valente a Dispreizare .F u dal Dante 
usata nella significazione di Scac- 
ciare t p. c. : “ La divina houli, 
“ cbc da sé spcrne ( scaccia , al- 
“ lontana ) Ogni livore. ,, ( Dant., 
Par. j. ); ma questa lontana tras- 
lazione , che jytò esser permes- 
sa alla poesia , sarebbe intollera- 
bile nell’ risalto linguaggio del- 
l' istruzione , in cui tra Disprei- 
zare c Scacciare si riconosce una 
notabile differenza. Era desidera- 
bile cbc la Crusca avesse marcato 
T uso speciale di cosi ardila sosti- 
tuzione. 

SPIGACELTICA per Spicacel- 
tica ì voce da mano incidersi come 
idiotismo. 

giva : ma quando Spaventoso indie-*» Lo 
spavento- che il soggettò principale incute 
iu un soggetto subalterno , allora assume 
la nozione di Spavenlijico , di’ è la p* 
comuue* 
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SPIM ACCI ARE e Spimaccìato “ veva , si Sponé^tt (si deponeva. 


per Spiumacciare e S piumacci ato, 
sono voci guaste da popolare idio- 
tismo. Lo stesso dicasi delle altre 
di eguale deformiti : Sprimacciare, 
Sprimacciata ^ Sprimaccialo) e cosi 
pure di Sprimanzìa per Schi- 
umi zìa. 

SPONT AN A M ENTE per Spon- 
taneamente , dalla Crusca è di- 
chiarato antico , ma non giudicò 
tale il generatore Sponlano per 
Spontaneo . 

SPOllRE o Esporre , latin. Ex- 
ponere , cqjme composto della pre- 
positiva Ex ( Fuori ) , e Poncre 
(Porre) , vale loti raJmenlc Pori'e 
fuori , come p. e. : S porre le mer- 
canzie al pubblico; Spòrro i panni 
all’ aria , ec. Se questo pertanto è 
il senso proprio di «in tal verbo , 
tale non poteva essere quello che 
al medesimo applicò la Crusca sot- 
to le nozioni di Dichiarare , In- 
terpretare, Manifestare , c simili , 
che non possono essere sostituiti 
da Esporrà , che in via figurata. 
Lo stesso dicasi di questo verbo , 
quando è surrogato da Arrischiar- 
si , Avventurarsi } Darsi , Of- 
frirsi y CC. 

Porre poi è uno di que’ molti 
verbi , che , ad imitazione della 
lingua latina , ammefté varie par- 
ticelle prepositive , a ciascuna del- 
le quali fu accordato un determi- 
nato rapporto. Oltre Esporre , o 
Sporre, la cui prepositiva esprime 
rapporto di esteriorità , vi sono 
Do porre (Porre in giù , abbasso) ; 
Opporre (Porre per contro) , ec. 
Ora il porgere a tali verbi com- 
plessi delle nozioni non corrispon- 
denti ai rapporti delle particolari 
loro prepositive , non mi sembra 
esatto contegno. Non imiterei per- 
ciò i seguenti esempi , nei quali 
S porre c impiegato con nozione 
diversa dalla propria prepositiva : 
“ Potentemente lo spose ( depose, 
“ gallo giù) da, cavallo. ,, (Guid. 
G.) “ Quando l’oslc ... si mo- 


u si levava) d in sull’arco. ,, (G. 
Vili, fi , 77 , 3 . ) 

SPKEMENTARE , c Sperma - 
tare , per Sperimentare , lat. Ex- 
perir’x , sono voci guaste , c da ri- 
fiutarsi. 

SPREMERE , ebe nel proprio 
vale Cavar fuori L'umido, o il suc- 
co, dai corpi, p. e.: Spremere l’o- 
lio dalle ulive; Spremere il mosto 
dall’uva , il succo dagli aranci, cc. 
può bensì inalzarsi al metaforico 
con una nozione analoga a Cavare, 
Estrarre , ec. p. c. : Spremere la 
verità dai rei ; Spremere il riso 
da un uomo strio, ec.. ma che ad 
un tal verbo si possa applicare la 
metaforica nozione di Manifestare , 
Esprimere , ec., non mi par con- 
veniente , per mancanza di suffi- 
ciente analogia . Non sarei perciò 
inclinato ad imitare i scg. esempi: 
“ Se ’l decreto questo avesse volu- 
“ to , architelo i spremuto (esprcs- 
u so ) , siccome i spremette (espri- 
“ mette) dell’ottava di Pasqua.,, 
( Maestruzz. i , 87. ) “ S’ io vo- 
“ lessi... spricmere ( manifestare ) 
“ Catone. ,, (Sen. Pist. 95.) Ap- 
pena potrtbbcsi accordare cosiffatta 
lontana traslazione alla poesia : 
“ Quando Piccarda quello spreme. 
** ( esprime ) Della voglia asso- 
“ luta intende. ,, (Dant.,Par. 4 -) 

SPRIMERE, S presso, S pressio- 
ne, S pressamente , ,ete. , per Espri- 
mere, Espresso , Espressione , E- 
s pressamente , sono vocaboli deca- 
pitati da popolate ignoranza , clic 
non meritavano di essere inseriti 
nel codice di una lingua esatta. 

SPUGNOSO, giusta l'analogia, 
significar dovrebbe Ciò che ha 
spugna , od è pieno di spugne ; 
ma siccome nel nome Spugna si 
contempla più la forma , che la 
materia o P individualità , così un 
tal aggettivo ottenne la nozione di 
Ciò che è bucherato a guisa dì 
spugna) nozione che i nostri fisici 
esprimerebbero coll’aggiunto di Spu _ 
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gnifurme. La Critica riconobbe per 
vero la predetta nozione ette l'uio 
accordò a Spugnoso, ma gli esem- 
pi da essa allegati non la provano 
abbastanza , massimechè in alcuni 
di casi si palla di colori spugno- 
si , di cui non si può concepire 
la realti . Nel comune linguaggio 
sono ovvie le espressioni appieno 
conformi alla ridetta nozione, quan- 
do si dice, p. e. : Legno spugnoso ; 
Pane spugnoso ; Pietra spugnosa , 
ec. Nel dialetto lombardo , m ve- 
ce della toscana Spugna , si pro- 
nuncia Sponga, il qual vocabolo 
come conforme all’ originario lat- 
Sport già, non dovi ebb’ essere ri- 
fiutato dagli stilici puristi. 

SPUMARE, fu per vero impie- 
gato per verbo attivo intransitivo, 
colla nozione di Far la spuma , 
giusta a qnanto riferisce la Cru- 
sca ; ma il linguaggio lombardo 
assegnò allo stesso verbo anche la 
funzione transitiva , colla nozione 
di Levar la spuma ; e cosi si di- 
ce : Spumare la pignatta; Spuma- 
re il brodo } Spumar la ciccola- 
la , cc. Senza di questa significa- 
zione non si saprebbe con qual 
altro semplice vocabolo si potesse 
esprimer la nozione del Levar la 
spuma. 

SPUNTATO , vale per vero nel 
proprio Ci fi che è stato privato di 
punta , come derivato da Spunta- 
re. La Crusca però defini Spun- 
tato per Ciò eh' è senza puntale 
lo prova cor appositi c*s. : Ferri 
spuntali ; Coltelli spuntati ; Bec- 
cuccio spuntato , cc. , e ciò per 
la ragione che non evvi altro vo- 
cabolo apposito per esprimere Ciò 
eh’ è senza punta. Tra gli esempi 
però addotti dalla Crusca in prova 
dulia sua spiegazione, evvi frammi- 
schiato il scg.': “ Tu se' un altro 
“ fiore ... su su spuntato Tra'l 
“ diaccio, ec. (Buon. Tane. 5 , 
3). nel quale es. Spuntalo nun vale 
già <f>uza punta, ma bensì figura- 
tamente significa Uscito fuori, Na- 


to , cc. ; esempio clic doveva esser 
separato dagli altri , per la diver- 
sita delle nozioni. 

SPUNTO, non presentando altri 
analogia che con Spuntare (Levar 
la punta ) , e derivati, non si può 
per certo comprendere in qual mo- 
do abbia ottenuta la significazione 
di Squallido, o Smorto, giusta gli 
esempi dalla Crusca addotti. Parmi 
però di non allontanarmi dalla ve- 
rosimile col supporre clie^, per 
qualche popolare idiotismo , sia 
stalo cangiato Smunto in Spunto-, 
e che tal idiotismo , nato in To- 
scana o in Firenze , sia slato sen- 
za difficoltà accolto negli scritti 
de’ toscani autori , i quali si cre- 
dettero in diritto. di usare delle 
voci della lor plebe, tuttoché non 
conformi alla lingua ed alla gram- 
matica comune. 

SPURGARE, latin. Exsereare , 
vale, secondo la Crusca , Far for- 
za colle fauci di trar fuori il ca- 
tarro dal petto. Questa definizione 
però, schben dalla Crusca validaU 
da appositi esempi mi sembra 
impci fetta, perchè troppo speciale. 
Il verbo Spurgare nella lingua co- 
mune d’Italia non solo si applica 
allo spurgo del polmone , de! ca- 
tarro , ma a tutti gli oggetti , che 
per immondizie sordide, possono 
essere spurgati ; e così nel comu- 
ne discorso si dice frequentemen- 
te Spurgar il naso dal muco; 
Spurgar le latrine ; Spurgar i 
panni infetti ; Spurgar le strade 
dal lezzo; Spurgar le prigioni; e 
mille altri consimili esempi 1 e* 1 ' 
ben dimostrano quanto sia estesa 
la provincia del verbo Spurgare 
che la Crusca volle limitare ad 
una sola sorta di Spurgo. 

SPUTA SENNO , Spula tonda, 
ed altri simili composti , cui il 
volgo suol formare di frequente 
per capriccio o per ischerzo , pu 
porre in ridicolo le altrui difetto*- 
abitudini , non possono riguardar- -1 
per vocaboli permanenti in unl 




lingua , p'efcliè si cangiano al can- 
giarsi delle circostanze , e cessano 
«ovente nell’ uso per dar luogo ad 
altii di egual valore, ma di forma 
diversa. Tali vocaboli che di spes- 
so s incontrano nel codice della 
Crusca , possono essere dal mede- 
simo eliminati senz’ alcun danno 
della vera lingua italiana. 

SQUACCnÈRA, Squaccherare, 
e simili , sono vocaboli tanto sor- 
didi e triviali, che pur meritavano 
di essere distinti dai meno ignobi- 
li , col Ingrani ma di V. B. 

SQUADRARE, che vaio nel pro- 
prio per Aggiustar colla squadra , 
e nel figurato per Guardavo Con- 
siderar minutamente una cosa , cd 
anche per Esporre o Mostrare , 
fu per poetica licenza sostituito 
anche a Squartare : ma questo 
troppo ardito traslafo non essendo 
tollerabile in prosa, doveva la Cru- 
sca recare su di esso qualche av- 
vertenza. 

SQUATRARE per Squartare, fu 
usatp dal Dante in grazia della ri- 
ma j ma non perciò si può pro- 
porre un vocabolo tanto alterato 
pèr ogni sorta di scritti. 

SQUILLO per Spillo , meritava 
per cei to d essere dalla Crusca se- 
gnato col bigramma di V. Aggiac- 
cile* a ciò fare là consigliava lo 
stesso esempio dalla medesima al- 
legato: “ Con metafora passata in 
“ proprietà diciamo Spillare la 
botte, per assaggiarla, traendone 
“ non per la cannella il vino, ma 
|* P er 1 ° spillo , cioè piccol per- 
tugio fattovi con istrumcnto detto 
“ aochcgli spillo, c dagli antichi 
“ Squillo (Tac. Dav. Post. 450 
Coir esonerare da Squillo una no- 
zione che appartiene di diritto a 
i Spillo , Squillo conserverebbe sen- 
A equivoci la propria nozione di 
Suono , c non 5 j confonderebbe 
con quella estranea del Pertugio 
di una botte 

SR È Ver ENTE per* Chi non ha 
ì cedenza , Srcvorcnicm r, nte per 
Jwmuni , Osservazioni» 
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Senza reverenza , Srcverenza pel 
contrario di Riverenza , erano vo- 
caboli che , per urlante loro a- 
spiczza, meritavano d’essere senza 
pi<:tà Condannati ad un eterno csi- 
glio ; massimr-chc la lingua comu- 
ne è fornita di equivalenti meno 
duii vocaboli di Irreverente, Irri- 
verenza , Irrcverentemente .’ Qual 
necessità vi era mai di tutti inse- 
rire indistintamente nel codice di 
lingua comune i vocaboli degli an- 
tichi c moderni scrittori italiani , 
quasiché nessun di essi potesse sof- 
frire la minima grammaticale cen- 
sura ? 

STA DICO , o Statico , per .O- 
sta gg xo » essendo da secoli caduto 
dall uso degli stessi scrittori tosca- 
ni , poteva la Crusca senza scru- 
polo dichiararlo, antiquato. 

STAGGIO per Ostaggio , è idio- 
tismo che dchb’ esser antiquato , 
anche per la ragione che Staggio 
nel proprio vale per indicare Gli 
scalini delle scale fatte a pinoli. 

STAGGIRE per Sequestrare , 
Staggina per Sequestro o Deposito, 
sono voci poco intese dai moderni 
sciittori , c che , come morte già 
da secoli, non conveniva alla Cru- 
sca di farle rivi vere , sebben usate 
da alcuni rancidi de’ suoi Classici. 

S f ALLA II E , fu dagli antichi 
usato colla nozione dell’ Evacuare 
che fanno le bestie gli escrementi 
loro ; ma dai moderni è del tutto 
abbandonata cosiil’atta siom'ficazip- 
nè . in oggi Stallare vale Stare 
ni istalla ; e si dice Stallìa Quel 
cavallo che lungamente rimasto in: 
istalla è divenuto torpido. 

SI ALLO, fu per vero usalo 
dagli antichi per luogo di dimo- 
ra , di stanza , di abitazione : ni* 
i moderni si sono limitati ad ap- 
plicarlo a Quel posto fissò che al- 
cuno gode di diritto ; come sono 
J posti dei Giudici nel tribunale 
dei Canonici nel coro , dei Con sii 
gli» 1 1 nelle sezioni , C c. A tale . 
nozione allude 1’ esempio : fJ Era 
• • 16 . - ' 


-»• * » ■* p 


•w + 


\ 


.1 * 


i ✓ 


• i 


Wi 

I ' ' 


/ Jf 


• * 


* 4 

* 


STE 

M stata gran contesa fra i Visdo- non fanno fìù tJ$d { rftódcfnì , lì 
* mini, c il clero di dette chiese, perché peccano d'idiotismo, sì 
14 di ehi foste uffizio collocare il perchè possono produrre degli equ • 

“ Vescovo in sedia , ch’e’ diceva- voci col valore proprio ed origi- 
•* no ancora stallo . ,, (Borg. Ve se. nario di esso vocabolo .La prima 
Fior. 348. ì Da Stallo , preso sotto delle nazioni improprie applicata 
questa nozione, derivò il verbo In- a Sta/iza fu quella di Dimora , 
stallare o Istallare , che dai nio- Permanenza , oc. La seconda as- 
derrii è di frequente usato sotto fa sai stravagante è quella di far va- 
fignrata nozione di Collocar altri lere Stanza ad Istanza . La prima 
nel proprio stallo , 0 potila ; ina però si usa tuttavia , quando la . 
questo verbo così ovvio nella lingua nozione è espressa verbalmente, 
comune fu dalla Crusca pretermes- vale a dire col vocabolo Stanzia - 
so, perchè forse noi rinvenne ne'suoi re , a cui l’usò accorda le signitì- 
canonici testi. cazioni di Rimanere , Dimorare. 

STAMANI per Stamane ( In STANZIALE , come derivato 
questa mane, o mattinai come idio- da Stanza , nel proprio dovrebbe 
tismo debb’ essere rigettato , giac- avere la significazione analoga a 
cliè si d ee Mane , latin. Mane quella di Sture , Dimorare , Ahi- 
( Mattina ) , non già Mani , cb’è tare e c., p. e. : 44 Lo mandava a 
il plurale della Manoso di Mane. 44 stanziare ne’ sobborghi di Mer* 
STAMBERGA per Edifìcio di- “ saburia. ,, (Stor. Eur. fi, 
roccolo , o Stanza degradata , è Ciò stante, il scuso proprio , conio 
voce bassa e dèi tutto popolare, principale, ottener doveva il primo 
Il che dovcv’esserc avvertito dalla posto nel Vocabolario: ma un 
Crusca. tal posto fu dalla Crusca nccorda- 

STAMPARE , che nel proprio to a Stanziare , nel significalo di 
significa Imprimere , Effigiare, cc.. Ordinare e Statuire \ significato 
fu da Matteo Villani colla più stra- di pura traslazione, per la lontana 
vagante licenza sostituito, a Strac- analogia di stabilimento che in 
dare x Lacerare y p. e.j: 44 Trattolo que’ verbi si può concepire. 

“ fuori dell’uscio del palazzo, tutto STATUTARIO, è d’ indole ag* 

* 4 lo stamparono ( lacerarono ) co’ gel li vale, e si applica nella lingua 
<4 ferri , e tagliarongli le mani.,, comune a Ciò -che appartiene agli 
( Nov. 4, sfi. ) Sarebbe stato inen statuti, o che deriva da essi, p. e.: 
male che Stampare fosse stato Ordinanza statutaria j Regolamento 
sostituito al Bollare clic si fa con statutario , ec. Non si può perciò 
ferri arroventati la Garue dei mal- imitare la sostituzione che di esso 
fattori, a tal pena condannati dal- fu fatta dagli antichi, per indicare 
la giustizia. Colui che J'a gli statuti , giacche 

Poco propria altresì Jrcputo la per questa nozione vi sono gli »P* 
sostituzione che fu fatta da qual- positi vocaboli di Statuente , 0 
che antico dell’aggettivo Stampato Stalutorc , o Compilatore , ossi* 
a quelli molto dissimili di Buche- Autore di statuti , vocaboli non 
rato o d’inciso (V. Ou*ca,cit. marcati dalla Crusca, 
voc. ) ST EMPI ARE per Spogliar le 

STANZA, che nel proprio signi- tempia , secondo la Crusca , è vo* 
fica il Lungo ove altri sfa, e che ce antica., e Stempiato figlio le* 
per similitudine fu estesa a signi- gittimo di Scempiare , secondo la 
'ficai e Albergo, Abitazione, Allog- stessa Crusca nou è antico. Chi 
gio, fu dagli antichi impiegata per spiegherà tjuesto enigma? 
due altre estranee nozioni, di cut STERLlNO , è moneta inglese, 
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del cui nome sì fa uso non solo 
in Inghilterra*, ma in tutta 1’ Eu- 
ropa , e per conseguenza anche in 
Italia, nel linguaggio del commer- 
cio. Perchè dunque volle la Crusca 
dichiarare antico un vocabolo che 
è vivo vivissimo nella liugua co- 
mune ? 

STLRTORE per Russo , è no- 
me usato dai medici per indicare 
la Difficoltà del respiro} e da esso 
nome i medici cavarono 1’ agget- 
tivo Stertoroso , per indicare Una 
respirazione difficile , alfannosa e 
fragorosa. Ma la Crusca non fece 
cenno di un. tal derivato , cosi co- 
mune nel linguaggio de' medici. 

STIACCIA , Stiacciare , c deri- 
vati , appartengono alla pronuncia 
toscana o fiorentina ; gl Italiani 
pronunciano Schiaccia , Schiaccia- 
re , oc. Lo stesso dicasi di tutti 
gli altri vocaboli , nc finali Stia 
c sostituito a Schia , c S ti a 
Schi. 

STILE, nella lingua moderna si 
riferisce alla Maniera di scrivere e 
di parlare , e figuratamente anche 
alla Maniera di vivere e di trat- 
tare. Stilo altronde, secondo i mo- 
derni , significa Pugnale , ed in 
generale Qualunque strumento ap- 
puntato. Era mestieri pertanto che 
la Crusca si attenesse alle moder- 
ne nozioni legittimale «la un uso 
generalizzato j ed era quindi su- 
perfluo il farci conoscere clic gli 
antichi suoi Classici usarono Stilo 
per Stile , tanto nel proprio che 
nel traslato. 

STIMA, fu dalla Crusca riguar- 
data nel senso proprio equivalente 
a Pregio , Conto , Opinione : io 
però dubito clic una tale- significa- 
zione sia piuttoslQ traslata, e sono 
d’ avviso che il senso proprio di 
esso vocabolo sia quello del Giu- 
dizio del calore di una cosa. Sono 
ovvie dif3tti nel comune, discorso 
le espressioni : Stima di un po- 

dere } Stima di una casa ; Stima 
di merci, ec. : e lo stesso sigqifi- 


calo ottenne puro il verbo Stimare 
(Faro stima) derivato da Stima , p. 
e. : Fece stimare ( giudicare del 
“ valore di ) tutte le Vendite e 
“ beni dei prelati e chierici, ec. ,, 

( M. Vili, i, »oo.) “ Altra dola è 
“ la stimala , altra la non stimata , 

“ che si dà, cc.- ,, ( Maestuz. i , 
66. ) Siccome le cose che presen- 
tano un intrinseco valore godono 
generalmente una vantaggiosa opi- 
nione, così fu facile, in via figu- 
rata, di applicare il nome Stima, a 
tutte le cose anche non estimabili, 
che secondo il pensamento degli uo- 
mini hanno qualche pregiti. Per 
questa traslala 9 Ìgnificaz on«i però 
è più comuiu la voce Stimazione 
o Estimazione , che sono affini a 
Riputazione , Credito , ec. 

STIMO per Estimo o Censo , e 
voce antica. 

STIRACCHIARE , dalla Crusca 
è spiegato soltanto sotto la nozio- 
ne figqrata di Cavillare , Sofisti- 
care , cc. , senza farsi carico «lei 
senso proprio, del quale si fa uso 
nella lingua comune , sotto la no- 
zione di Tirar male , o con is ten- 
to , ec. , p. e. *. Stiracchiare' la 
corda , la biancheria , i fili , e«\. 
Stiracchiare le braccia , le mem- 
bra , ec. 

STITICAGGINE , differisce da 
Stitichezza , perche questo è nome 
qualitativo astratto cicli’ agg« ttivo 
Stitico , lat. Stipiicus , e nel pro- 
prio significa Ciò. che ha qualità 
astringente c d.fficoltante 1' eva- 
cuazione degli escrementi } e cosi 
di cesi : La stitichezza del corpo j 
Stitichezza della cipolla j Stiti- 
chezza del capelvenere, ec. Sicco- 
me però Stitico , in via metafori- 
ca , si applica anche a coloro clu* 
sono ritrosi, difficili, renilenti alle 
altrui voglie , cosi avvenne clic il 
nume astratto di Stitico , preso sotto 
questa nozione , ottenne la desi- 
nenza peggiorai iva di aggine, cioè 
Stiticaggine^ ch’esprime una mala 
abitudine , p. c. : Queste sono 
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*' stiticaggini da non farne éonlo.,, 

( Red. Leti. 1 , «9. ) Da tali spie- 
gazioni risulta cìic-Stitichezza ama 
meglio il senso pioprio e fisico, e 
Stiticaggine meglio il metaforico 
o morale. 

S'IITTJIHE e Stituiio per In- 
stituire ed Jnstiluito , dalla Crusca 
sono dichiarati vocaboli antichi ; 
ina non già cosi Stituzione per 
Ineiituzione , legittimo derivalo dcl- 
l'antiquato verbo Stituire. Pel che 
mai questo dispari trattamento tra 
voci congeneri ? 

STIUMARE o Stumiare per 
Schiumare , Sminiate per Schin- 
maln , Sturili oso per Schiumasti , col 
loro radicale Slumia o Stummia 
per Schiuma , sono vocaboli clic , 
per la plebea alterazione della ra- 
dice loro, meritano, come anti- 
quati, di esser espunti dai codice 
della lingua italiana ( V. le voci 
Stiaccia c Stiacciare ). 

STOCCO , nel proprio signi Oca 
Tu’ arme simile alla spada , ma 
più corta di essa , più acuta , c 
di forma quadrangolare. In qual 
modo poi questo vocabolo sia stato 
dagli antichi strascinalo ad indicar 
anche Stirpe , Ceppo , Lignag- 
gio, non è possibile l’ indovinarlo. 
Ciò che è certo si è clic un tal 
vocabolo, sotto questa seconda no- 
zione cotanto stravagante , non c 
usato dai moderni. 

STOF’FO, per indicare Una ge- 
nerica ed indeterminata quantità 
di qualsiasi materia, non è vocabolo 
appartenente alla lingua comune. 

STO Ni A( A7,I ONE o Slomaca- 
menlo , c Stomacaggine, non sono 
nomi identici , come suppose la 
Crusca. Intorno ad essi vale pres- 
sappoco la stessa differenza che 
stabilimmo tra Stitichezza e Stiti- 
caggine , poiché Slomacazinne si 
prende nel proprio , c si riferisce 
al fisico per indicare Un’ avver- 
sione o nausea dello stomaco a 
qualche oggetto , p. c. : “ 1" “C" 
“ que cotte il calor febbrile refu- 
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“ gerano e la slontacazirne , e 
“ 1’ enfiamento dello stomaco „ 
( Cr. ) , esempio peraltro mollo 
mal espresso , c peccante di pleo- 
nasmo. Stomacaggine altronde si 
suol prendere nel figurata per in. 
dicare Tina morale avversione a 
qualche molcviso oggetto, p.e.r “Sé 
1 1 medesimo esaltando con parole 
11 da fare , per istomacaggine , le 
“ pietre saltar dal muro. ( Lab. 

* 94 - ) 

STOM A CH EVOLE, S tomachico , 
* Stomacoso) sono aggettivi complessi 
derivati da Stomaco , clic sovente 
sono dal volgo confusi, sostituendo 
con molla improprietà 1' uno al- 
l'aitro. Il clic non può succedere, 
qualora si conoscano le particolari 
nozioni competenti a ciascuno di 
essi. Stomachevole , vale per Ciò 
ch’c atto ad eccitar avversione o 
nausea nello stomaco, p. c. : Aiioni 
stomachevoli ; Lordure si unniche- 
voli ; Vecchia stomachevole , ec. 
Stomachico esprime Quii iti con- 
fortante o ricreante lo stomaco, p- 
e. : Pillole stomachiche ; Siroppo 

stomachico , La cioccolata è sto- 
machie a , cc. Stomacoso fu dalla 
Crusca spiegalo per Ciò che al- 
tera o coni move lo stomaco-, per- 
ché trasse tale spiegazione da soli 
esempi ne* quali Stomacoso fu im- 
propriamente sostituito a Stoma- 
chevole; ma Stomachevole riferen- 
dosi al soggetto subalterno , ebe 
per la sua mala qualità induce av- 
versione nel soggetto principale , 
dille lisce da Stomacoso , il 
suol riferirsi al soggetto principa- 
le, che prova disturbo di stomaco 
alla vista di un laido o nauseoso 
oggetto subalterno ; e co i si dice: 
L’ infermo stomacoso rifiuta ogni 
vivanda ; Era la fanciulla stoma- 
cosa al vedere la più piccola lor- 
dura 5 cioè , sentiva disturbo di 
stomaco , ec. 

, STORICO, si può , per ver*, im- 
piegale, sult’esenipro di molti Clas- 
sici, come nome, per indicare Un 
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autore o composi tov di storie ; ma 
siccome Storico è' di origine ag- 
gettivale, così i moderni linguisti, 
per non confondere la significa- 
zione nominale coll'aggettivale, pre- 
feriscono il vocabolo Storiografo, 
per indicare Uno scrittore o com- 
positore di storie. 

STO fi MENTO per Sfrumento , 
come voce storpiata da popolare 
idiotismo , debile rigettarsi $ come 
pure sono da manomettersi anche 
le seguenti come gergali, o prove- 
nienti da capricciosa invenzione 
plebea , cioè Spuntare per Mara- 
vigliarsi'. Spavaldo e Spavalderia 
per Sfacciato e Sfacciataggine ; 
Specorare per Piangere ; Sper- 
perare per Sterminare ; Spippo- 
lare per Cantar di genio ; Spiz- 
teca o Mignella per Spilorcio ; 
Spogliazza per Percossa allo spo- 
gliato Spulczzare per Fuggir di 
fretta ; Spulcia letti per Uomo vi- 
le', Squarquoio per Suicido Scam- 
panare per Stracciare ; Stazio- 
nare per Malmenare', Stefano per 
Stomaco ; Sloggio per Cerimonia', 
Strabuzzare per Stravolgere •, 
Straccare per Strigare o Stral- 
ciare ; Strecola per Musceltone ', 
Strippare , derivante da Trippa , 
per Mangiare assai j Svignare o 
Sbignare per Fuggire. 

STORMO , nel suo generale si- 
gnificato vale Qualunque moltitu> 
dine di esseri animati della mede- 
sima specie , p. e. . u Ed ancor 
44 de’ miei can fuggo lo stormo. ,, 
( Petr. , canz. 4 > 8. ) 44 Come 
44 stormo d’ augei , che in riva a 
44 un stagno Vola sicuro , co. ,, 
( Ar. Fur. 25 , 12. ) Per simi- 
gliati zà un tal nome collettivo fu 
applicalo in particolare ad Una 
adunanza d’uomini insieme raccolti 
per combattere, p. c. : ,, Di stov- 
44 mo in istonno si mossono ( inos- 
44 scio ) i contadini scuz* ordine, 
“ cc. ,, ( M. Vili. 2 , ao. ) Da 
citi ne venne la volgar espressio- 
ne vii Sonare a stonno y per Eo- 
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citar la plebe a riunirsi per coro - 
battere : 44 Fecero sonare a slor- 
44 mo la campana del popolo. ,, 

( G. Vili. 11, 117, 7. ) 44 1 Fio- 
44 reatini. . . sonarono le campane 
44 del comune a stormo. , y ( M. 
Vili. 2 , lo. ) Questi esempi per- 
tanto , che dalla Crusca furono 
posti sotto la principale nozione 
di Stormo , non ci sembrano op- 
portuni a fissar la generica idea 
di un tal, vocabolo. 

STORPIO , o Stì'oppio , dalla 
Crusca è riguardato per un nome 
vcrlxvle derivalo da Storpiare. A 
me pel contrario pare che Storpio 
sia un aggettivo primitivo di qua- 
lità , dal quale sia derivato Strop- 
piare. Se questo verbo nel proprio 
significa Guastar le membra , p. 
c. : ,, Che nel calzar talvolta una 
44 scarpetta Co ni celie troppo stretta 
64 storpi un piede, ec. ,, (Buon. 
Ficr. 4 * Intr.), la stessa nozione 
dovrcbho pur competere al primi- 
tivo Storpio , impiegato tanto colla 
funzione aggettivale che colla no- 
minale. Nel comune linguaggio di- 
fatti frequenti sono le espressiouu 
Colui eva storpio in un braccio , 
ovvero , aveva il braccio storpio ; 

Il cicco e lo storpio possono pre- 
starsi un reci prono ajuto , ec. Ma 
la Crusca non ci fece conoscere 
questo senso proprio di Storpio , 
del quale non accennò che il fi- 
gurato col valor noui inalo d ' fmpe- , 
diniènto , Contrarietà , Tfnja. 

STRABALZARE, dalla Cruscai 
è definito Mandar chicchessia in 
qua . e in là con ischerno e cot* 
istrapazzo. A ine pare però che una 
tale significazione sia soltanto fi- 
gurata, imperocché al prefato ver- 
bo dovrebbe competere nel proprio 
una nozione analoga a Balzare , 
da cu» deriva; giacché Strabalzar 
re è composto di Sti a , lai. Extra r 
( Fuori ) , c rii Balzare ( cioè , 
il Risaltare che fasuo molti corpt 
percossi in terra ) , cosicché u* 
forza cleHa prepositiva clu: Ih ao- 
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compagna , esprimer dovrebbe .Un 
risaltameli!» raddoppiato, più v le- 
nitine, e più disordinato.Nel comn- 
n e linguaggio difatti è sovente im- 
piegato Strabalzare colla predetta 
nozione, dicendosi p. e. : Far stra- 
balzar* ■ mollili della casa ; Fece 
strabalzare le baracche della piaz- 
za , ce. Che se a Balzare fu ac- 
cordato il suo primitivo Balzo , per 
analogia anche Strabalzare poteva 
pretendere quello di Strabalzo , ol- 
tre i legittimi derivati de' quali 
non si curò la Crusca. 

ST1I A BOCCO , Straboccare , e 
derivali , come sinonimi di Tra- 
bocco e Traboccare , dovrebbero 
egualmente clic questi esser capaci 
del senso proprio ; ma la Crusca 
<>i presentò que 1 vocaboli nel solo 
figurato, colle significazioni di Ec- 
cesso , di Precipitazione , ec. , e 
pure nella lingua comune sono ov- 
Vie le espressioni : Strabocco del 
canale ; l.a lina strabocca , cc. .* 
anzi nel dialetto nostro si usa Stra- 
boccare per Bovesciare. 

STRABUONO per Molto buo- 
no , il un vocabolo dalla Crusca 
supposto pi r antiquato: ma s' ella 
•eroine altri simili aggettivi colla 
prepositiva di eccesso , p. e. : 
Stracotto (Cotto eccedentemente)} 
Stragrave ( Gravissimo) ; S tralu- 
cente ( Fuor di modo lucente ) } 
Su amalo agio ( Mollo malvagio ), 
e tuiit’altri simili, c perche, in via 
di analogia, non poteva ella rite- 
nere anche Straba rito , di cui al- 
tronde si fa uso frequente nel co- 
mune discorso ? 

STRASCICO, Strascicare, Stra- 
scicato e Strascicante, sono scritti 
nel Vocabolario della Crusca se- 
condo la pronuncia toscana o fio- 
rentina, poiché secondo la generale 
d’ Italia si scrivono Strascino , 
Strascinare, Strascinalo, Strasci- 
nante. 

STRATTO, per tutlc le nozioni 
ad esso applicate dagli antichi, ed 
accennate dalla Crusca (cit. yoc.), 
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dee riguardarsi per voce antiquata. 

STHINTA per Stretta, Striato 
per Stretto , sono voci plebee. 

STROLAGO o Strologo , Stro- 
logare o Strologare, Slrologta , cc. 
per Astrologo, Astrologare. Astro- 
logia , ec. , sono voci smozzicale 
da popolare licenza , che non me- 
ritavano di essere inserite in un 
Vocabolario di lingua nazionale. 
Difalli le predette voci di origine 
greca , e tulle derivale da Astro 
.(Stella), non possono chiaramen- 
te esprimere il valore della loro 
radice , giacche Siro per sé stesso 
non può significare Astro , nc si 
può intender per Astro. Era per- 
tanto da desiderarsi clic la Crusca 
avesse condannato all’arcaismo tali 
vooi di plebea storpiatura} ma non 
ebbe difficoltà di far ciò colla 
voca Slronomia , clic dagli anti- 
chi fu impiegala per Astronomia • 

STROMBAZZARE per Trom- 
bare , o Trombettare ( Suonar la 
tromba , o la trombetta ); Strom- 
bazzala per Trombata , o Trom- 
bettata , mi sembrano vocaboli di 
bassa lega , ed ascrivibili perciò 
al catalogo delle Voci basse. Aon 
posso poi convenire colla Crusca 
nel ritenere Strombazzala per Una 
sorta di tromba , giacché questa 
unzione strumentale nc può ap- 
poggiarsi all esempio da essa ad- 
dotto : “ Ebbe da consoli il sup- 
“ plizio antico... con la strombaz- 
“ zata ( a suono di tromba, trorn- 
“ bata , trombettata ). ,, ( Tac. 
Dav. ann. a , 3g. ) , nè può so- 
stenersi per 1’ indole del vocabolo 
stesso , il quale, come derivato da 
Strombazzare , altra nozione non 
ci può porgere che quella di Azio- 
ne eseguita eoi suono delle trombe. 

STROZZARE per Ristringere , 
co' suoi derivali di Stronzata o 
Stronzo per Coartato, sono voca- 
boli poco conosciuti in lingua co- 
mune , nella quale Stronzo, corno 
nome, offre nozione di materia for- 
mata , c non di azione coartata. 
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STRUPO per Stupro , e Stru- 
pare per Stuprare, lai. Stuprimi 
e Stuprare, come voci storpiate da 
popolare depravazione , non meri- 
tavano di entrare in un codice 
che dee presentar correzione in 
tutti i suoi vocaholi. -, ■ 

STRUZJONE per Distruzione , 
è un nome ignorantemente deca- 
pitato , perché Slruzione , co ine 
derivato dallat. Situare , significar 
dovrebbe Costruzione , vale a dire 
la nozione opposta a Distruzione, 
la quale corrispondendo alla latina 
De ‘Strile ti o , riceve un senso con- 
trario a Slruzione, lat. Structio , 
in virtà della prepositiva privativa 
De ( Dis ). SÌruzione pectanto per 
Distruzione è un voro grossolano 
idiotismo , clic fa disonore alla 
Crusca che lo accolse , come tau- 
t’ altri simili , nel suo codice. 

SUCCENERINO, dalla Crusca è 
fatto sinonimo di Succetiericcitt , 
ma ritiene questo di nsn correrne 
colla nozione di Ciò eh’ è cotto 
sotto la ecnere , p. e. : Pane sue- 
cenericcio ; Cipol la succencriccia , 
ec. e dichiara l’altro , cioè il pri- 
mo , per antico , nel supposto che 
sia fornito di egual nozione del 
suo congenere . perché sotto qHe- 
sta nozione lo vide impiegalo in 
uno de’ suoi Classici : Pane succe- 
n crino ( per succenericcio ). Ma 
Succenerino nella lingua de' dotti 
si riferisce ai colon , ed esprime 
Un colore che si avvicina , o che 
lira al color di cenere , p. e. : 
Quel panno è di color Succencri- 
no. Indebitamente pertanto con- 
dannò la Crusca all' arcaismo un 
aggettivo così utile alla lingua dei 
dotti. 

SUFFRAGARE , nel comune 
uso significa Dure suffragio, ossia 
yljuto, Soccorso, Sovvenitnenlo ; e 

(i) Questa significazione h figurata, por- 
tile nel proprio d tal. Suffragavi lignifi- 
cava Dare il voto nell’ elezione ''VI magi- 
strali ; « così si dice anche in lingua no- 
stra : Raccogliere i suffragi ; Ottoucra > 
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così si dice comunemente : Suffra- 
gare per le anime del Purgatorio? 
Suffragare per i bisognosi , per 
gl’ innocenti incolpali , re. (t). 
Dunque il valore di Suffragare 
non si limita soltanto alle nozioni 
di dorare, od Incolpare, come es- 
seri la Crucca. Ma se questa nel 
nome Suffragio ricopoblie anche 
le nozione Ji Volo ( V. Crusca , 
voc. Suffragio ) , e perchè al 
verbo Soffi agave noli accordò an- 
che la nozione di Dare il volo , 
nozione eh' è la propria di un tal 
verbo , coinè risulta dall’ annessa 
annotazione ? 

SUPINI HE , lat. S opinare, vale 
Voltar in su, o C limar supino, 
o , come spiega la Cru-cs, Porsi a 
giacere sulle rene, e colla pancia 
all' insù , lat. Se snpinutn locare. 

Se siipinnre. Questo verbo tratto 
immediatamente dalla lingua lati- 
na , clic lo impiegò sotto l indi- 
cata propria uozione (a), fu dagli 
antichi nostri Classici in egual 
senso adoperalo , p. c. : “ Alcuni 
“ animali col dosso duro, si snpi- 
M nano per alcuno avvenimento, 

“ ec. „ l Sen. Pisi. ) Ora que- 
sto Verbo di purissima 'origine , e 
che serve coli una sola voce, nini 
surrogabile da ne.sun’ altra , ad 
esprimere imi' idea compie - -a p-r 
qual motivo mai dovrà porsi fuor 
del commercio letterario , dichia- 
randolo antiquato , come per tale 
lo giudicò troppo severamente la 
Crusca ? 

SUPPORRE, latin. Supponete , 
come composto delle latine voci’ 
Sub (Sotto), e Ponete (Porre 1 ), 
letteralmente significa Por sotto. 
Con questa nozione propri* fu usalo 
in lingua nostra-, p. è. n “ Altri 
“ suppor ( porre sotto ) le fiam- 
“ me . . . ha visto. ,, ( Tas». 

suffragi , ne. Slaorsrhè pus i Suffragi ss 
si riferivano per tu piò ai Voli lavi, reca- 
li, cosi avvenire rhu Suffragio fu un pie- 
gato per Afulm, Soccórso, OieaameiUa, re* 
(*) Fuseli. . Uni. hot- I. zi— 
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Gcr. io , ufi. ) In via figurala fu un nome, è un aggettivo complesso, 
aneli? impiegato colla nozione di poco conformo a <juclli fornili della 
Porre una coda in luogo di un’ al- medesima desinenza , i quali , se- 
tra , e particolarmente trattandosi condo l’analogia di lingua nostra, 
ili fanciulli. Quando poi Supporre debbono esser tratti da verbi. Un 
*i prende coll* equivalenza di Pre- tal aggettivo pertanto si potrebbe 
supporre , la sua significazione è senz’ulcun danno manomettere, sì 
metaforica ; c perciò questa no- per la irregolare sua formazione , 
Jtione non poteva occupare il pri- quanto anche per la ragione che 
mo posto indebitamente accordalo- te nozioni ad esso applicale dalla 
le dalla Crusca. Crusca Di sostanza s Di ciò che ha 

SUPPOSITIZIAMENTE , è un sostanza , Che dà o porla sostati - 
avverbio derivato dall’ aggettivo za , possono essere inarcate da piu 


Suppositizio , che dalla Crusca fu 
dimenticalo , senza riflettere che 
questo aggettivo complesso , corri- 
spondente al Ialino Supposititius, 
t necessario in lingua nostra per 
indicare Ciò che fu posto di estra- 
neo in luogo del veto e nativo ; 


appositi vocaholi; e cosi in vece di 
dire: Cose so stanzi ovoli, si può più 
propriamente dire Cose sostanzio- 
se. Sostanzioso difatti significa Ciò 
clic ha sostanza , p. e. : Vivanda 
sostanziosa ; Brodo sostanzioso ; 
Terra sostanziosa, ec. Sostanziale 


come quando si dice : Madre sup - poi urna meglio ili esprimere Ciò 
positizià ; Padre suppositizio ; Fi- che appartiene alla sostanza, p. c.: 
glio suppositizio , cc., per indicare Forma sostanziale ; Fondamento 


che per padre, madre, figlio, ,tc. 
aeri e naturali si pongono degli 
estranei individui. 

SURUESSIONE per Ttisurr e zin- 
ne, si può riguardare per vocabolo 
antiquato. 

SUSSIDIO, lal.Subsidium, tanto 
nella bugna madre clic nella figlia 
altro non valse e non vale tutta- 
via che Ajuto , Soccorso , cc. 
Quale scrittore moderno oserebbe 
mai di attribuire ad esso vocabolo 
F estranea ed eterogenea nozione 
di Suggestione , od Istigamento , 
perché come tale fu impiegato dal- 
i’ inesattissimo G. Villani (ó, 38 t 
i , e 8 , 38 , i . ) ? Poteva per 
' certo la Crusca dispensarsi dal ri- 
ferire cosi stravagante sostituzione, 
od almeno dichiararla antica. 

•. SUSTANZ1 ARE,è un verbo poco 
usato; cionnonostantc, volendolo ri- 
tenere, dovrebbe significar Divenir 
sostanza , e non già Ricever so- 


sostanziale dell* ordine , cc. Per 
esprimere poi la terza nozione dalla 
Crusca accennata di Ciò che porta 
sostanza farebbe d’ uopo creare I ag- 
gettivo composto di SostantiJero . 

SUTO per Stato , è già da se- 
coli che più non si usa. Sperava 
forse la Crusca di richiamarlo in 
corso , col non averlo segnato col 
bigrmnma V. B. ? 

SUZZACCHERA , pule di alte- 
razione popolare. E da preferirsi 
Ossizacchcra , come meglio corri- 
ripondento alia latina originaria 
OxYSuccliarum. 

SUZZARE , che dalla Crusca 
viene spiegato per Rasciugare a 
poco a poco , panni che possa 
equivalere a Succiare, c che Suzzo 
corrisponda a Succio o Succialo . 
Ora Succiare , secondo la Crusca 
stessa , 'significando Attrarre a se 
l' umore e 7 sugo ( ossia Succo o 
Succhio), niente di più facile che , 


stanza , come suppose la Crusca , in via di similitudine , siano state 
contro il valore portato dallo stesso applicale a Succiare , o Suzzare , 
esempio dalla medesima allegato. le affini nozioni di Rasciugare , 
SUSTANZIEVOLE , come de- Seccare , Smungere , cc. 
rivato da Sostanza , e perciò da SVISCERATO , deriva da Sri- 
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scerare , lat. Exenterarc. Ora que- letterato Salvini, imperocché <SVo- 
sto verbo significando nel proprio gliatura , in virtù della sua desi- 
Cavar le viscere , anche Svisce- ncoza , esprime un effetto j ma i 
ra/o, in forza di sua derivazione , nomi di effetto si possono bensì 
significar dee Ciò da cui sono cavare dai verbi attivi, p. c. : Da 
stale cavate le viscere ; onde si Fare , Fattura ; da Dire, Dicitura ; 
potrà dire: Pollo sviscerato', Pesce da Leggere, Lettura , ec.; ma non 
W.fCcrnZo; Colomba sviscerala dal- già daf verbi affettivi , cosicché 
lo sparviere; Api svisceratesi , ec. da situare non si trac Amatuva ; 
Le nozioni pertanto di Appassio - né da Temere , Temitura , ec. Se 
nato. Affezionato, Cordiale , Le- pertanto il Salvini intendeva di 
cessino , che la Crusca accorda a esprimere il semplice Stato di chi 
•Sviscerato , da essa riguardato co- è svogliato ( senza voglia ) poteva 
me omonimo , non possono consi- servirsi di Svogliatezza ; c se in- ' 
dorarsi clic applicate in significalo tendeva d’indicare Una mala abi- 
mctaforico. * Indine di chi non sente buona vo- 

SVOGLIATURA per Svoglia - glia per nessuna cosa buona , po- 
tezza, non mi sembra vocabolo ben teva servirsi dell'apposito vocabolo 
formato , tuttoché introdotto dal Svogliataggine . 
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TARANO per Maldicente , non 
è voce italiana , ma del dialetto 
fiorentino ; c così dicasi di Taffe- 
ria per Bacino di legno ; di Taf- 
ferugia per Rissa ; Tagli ac amò ni 
per Sgherro ; Tagliata per Bra- 
vala ; di T aletta per Talora ; di 
Tamanto per Tanto grande , o 
T ulto fatto ; di T ami ascia e Te.m- 
jwnc per Sollazzo * Tamburare 
per Bastonare , o Querelare ; 
Tati fanare e Zombare per Tar- 
tassare o Malmenare ; di Tangòc- 
cio per Tozzotto ; di Tantafera 
per Ciarlaria ; di Taira barn 
voce insignificante; Tato c Tata 
per Fratello e Sorella j Tetta- 
rne Ila e Tatlamcllarc per Ciarlo- 
ne e Ciarlare ; Tentennino per 
Diavolo ; Ticchio per Capriccio ; 
Ticntammrntc per Colpo dato nella 
testa ; 1 ifolo per Strillo ; L'igliu 
per Castagna ; Tignamica per 
Avaro ; Tintiti per Tinnito ; Ti- 
pore per Rigore ; Tira per Gara 
o Dissensione ; Tiritera per Lun- 
go e tiojoso discorso ; Torlirc 


per Cacare ; Traspallino senza 
significazione; Tregenda per Lar- 
va , flint asma , ec.; Trenlancanna 
c Trentavecchia per Larva ; TVa 
ugioli e barugioli per i/i tutto e 
per tutto. 

TACCIA , fu dalla Crusca qua- 
lificata per sinonimo di Pecca , 
Mancamento , Colpa ; ma l’unico 
esempio da essa allegato per confer- 
mare la supposta nozione: ** Uo- 
mini di mala taccia ,, , ci pre- 
senta ima tal parola , al dir della 
stessa Crusca , sotto la significa- 
zione di mala fama o di cattivo 
nome , significazione perciò mollo 
dissimile da quelle di Pecca , di 
Mancamento , di Colpa , le quali 
sogliono essere d'ordinario le cause 
della nuda Jama c del cattivo no- 
me. Osservo inoltre che la Crusca 
nel porgere la spiegazione del ver- 
bo Tacciare ( Dar taccia ) , de- 
rivato da Taccia , lo fa sinonimo 
«1 Imputai e , cioè Dare altrui mal 
nome , iat. Orimi nari , ec. , e con- 
ferma tale più propria significa- 
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2 ione con appositi cs. : “ Oziosi per diminutiva di Tocca ; e Tec- 


“ tacciano il prossimo di questo 
“ loro vizio. ,, (Fr. Giord. l’red. 
R. ) “ Tacciava il medico di poca 
“ avvedutezza. ,, ( Tratt. segr. 
cos. donn. ), ec. , dai quali esem- 
pi , compreso pur quello del Var- 
chi ( Ercol. 75. ) 1 chiaro risulta 
clic la Taccia i Una specie J im- 
putazione che si fa ad altri per 
qualche vizio o mancamento , c 
che per conseguenza la Taccia c 
l’ c (Tetto della Pecca , del Manca- 
mento , della Colpa. Non possono 
adunque questi nomi essere veri 
sinonimi di Taccia. Spetterà ai 
Cruscanti il render ragione del mo- 
tivo pel quale il venerato loro co- 
dice abb a applicato al primitivo 
Taccia un significato tanto dissi- 
mile da quello ebe accordò al de- 
rivato Tacciare. 

Per ine opino che la Crusca ab- 
bia attribuito a Taccia , ciò che 
doveva ascrivere a Tacca ; che , 
a confessione della stessa Crusca , 
nel traslato può significare Vizio, 
Magagna , ec. , p. e. ; “ Chi 

“ biasma lo malvagio acquista delle 
“ sue tacche. ,, { Libi. seni. ) 

TASO per Tartaro ( Gromma ), 
non è voce delia lingua coàtuic. 

TASSARE, significando Dare 
o Imporre lasse , non pare clic si 
possa con proprietà sostituire a 
Tacciare , che significa Dar tue- 
eia , o censura , o accusa , ec. 

TASTAR! E per Moltitudine di 
tasti , parlando di quelli spettanti 
agli strumenti musicali da 111.1110 , 
mi sembra mal formato in con- 
fronto di Tastiera , di cui si fa 
uso nella lingua comune , ma della 
quale non fa cenno le Crusca. 

TAVOLIERE per Banchiere , 
tuttoché usato dagli antichi , non 
è più in uso. Si può dunque an- 
tiquario per esser abbastanza sup- 
plito dall' altro. 

TECCA , dalla Crusca c definita 
per Piccolissima macchia : Teo- 
tota ì dalla medesima è dichiarata 


colina per diminutiva di Teccola-, 
ma se a Tocca coll' attributo di 
Piccolissima accordiamo il massi- 
mo grado di decremento , cosa si 
potrà dire de' suoi diminutivi Tec- 
cola e Teccolina ? Nè la lingua 
nostra per certo , nè la ragione 
possono somministrarci voci appo- 
site per esprimere Ciò che eccede 
il massimo diminuì mento , fuorché 
I' usare degli stravaganti ed inusi- 
tati attributi di S trapiccolissimo 
ed Arcistrapiocolissimo . Ma per 
non ràdere in queste ridicole stra- 
vaganze, si potrebbe rettificare la 
preaccennata diminutiva gradazio- 
ne , col dire : Tocca , sorta ili 
macchia ; Teccola , piccola mac- 
chiai Teccolina , piccolissima mac- 
chia. 

TEGNENTE per Avaro , è >1 
pr sente poco in uso , perché m 
veci» di esso si usa il’ ordinario 
Tenace, e nel dialetto nostro, io 
via figurala , Tegnizz o , che od 
proprio vale Tiglioso. 

TEMERE, oltre il senso proprio 
di Aver Umore , ottenne qucJ» 
verbo anche la noziouc di Patire, 
p. c. : Quella pianta lente ( poli- 
sce ) il freddo. Oltre a questa no- 
zione volle la Crusca accordargli 
la nozione mollo strana di Curare, 
ina gli esempi dalla medesima al- 
legati per provare il suo assunto, 
mostrano ili vece clic Temere l 
impiegato per Patire : “ Uomo 
“ che tema ( patisca ) vergogna.,, 
( Cron. Morell. ) - s Che la per- 
“ sona temesse ( solfrisse ) mblta 
“ il diletico. „ ( Pass. 370. ) 
“ Quando un teme ( soffre ) il 
“ solletico. ,, ( Lor. Mcd. ),»£. 

TEMOROSO per Timoroso , se, 
condì, la Crusca , c voce antica: 
ma Tcmorosissimo superlativo di 
Temoroso , e Temorosamente av- 
verbio tratto da Temoroso , secon- 
do la medesima Crusca, sono voci 
di uso correulc. 

Temoroso poi , o per mcglioi 


T 

dire Timoroso , significando , al 
dir della Crusca, Pieno di timore , 
è chiaro che 1 ' affezione del Te- 
mere risiede nel soggetto princi- 
pale , p. e. : Cuore timoroso ( che 
ha timore ) ; Voce timorosa (pie- 
na di timore ) , cc. Ma quando 
trattasi che un soggetto principale 
debba incuter timore ad un altro 
subalterno , non può per certo 
esser opportuno. T aggiunto di Ti- 
moroso , perché a tale transitiva 
nozione si presentano gli attributi 
di Terrifico , Terribile, Orribile, 
ec. Non si dovrà pertanto imitare 
il scg. cs. , in cui Timoroso si 
fa supplire a Terrifico , Orribile: 
“ Uscinne un corpo brutto e sozzo 
“ e temoroso ( terribile, terrifi- 
“ co , ec. ) il quale strangolò il 
“ detto giovane. „ ( Libr. Viagg.) 

TEMPELLARK c Tempellamen- 
lo , sono voci dalla Crusca giudi- 
cate per antiche ; ma come tali 
non riguardò Tempello , da cui 
derivano le predette due voci , c 
1’ altra parimente derivata , cioè 
Tempellata. Se poi Temprilo e 
Tempellata , al dir della Crusca , 
significano Un suono interrotto e 
stentato di campane o d' altri 
strumenti , lo stesso valore dove- 
vano pur conservare i derivati 
Tempellare e Tempéllamenld : ma 
a questi due vocaboli la Crusca 
accordò la dissimile significazione 
di Pianamente frollare , o Dime- 
nare ; significazione non corri- 
spondente alla comune intelligen- 
za poiché per Tempellare mi 
volgare linguaggio s' intende Suo- 
nar sgarbatamente e senza armonia 
qualche strumento pulsatile; c tale 
nozione non si oppone all’ esempio 
dalla stessa Crusca allegato : “ Tutto 
“ il di tempellarnn le campane 
“ Senza saper chi suoni a morto 

(') Intorno al vocabolo Temperi* la 
Crusca non porge la minima spiegaaione 
nè applicazione ai varj significali clic gli 
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“ o festa. ,, ( Morg. aj , 5 o. ) 
Sarei pertanto d' avviso che non 
solo si dovessero ritener di uso 
corrente le riprovate voci di Tem- 
pellare e Tcmpcllamcnto , ma ebe 
inoltre si attribuisse alle medesi- 
me quel vero significato che ge- 
neralmente ad esse? accorda la co- 
mune intelligenza ; e che corri- 
sponde a quello di Tempero e di 
Tempellata . 

TEMPERATURA , l'u dalla Cru- 
sca applicata soltanto , o per' la 
Qual. là della complessione , o pel 
Raffinamento delle, armi , a per 
1’ Acconciatura della penna ; senza 
fare alcun cenno della nozione che 
i moderni fisici hanno applicata 
al predetto yocaboto , per indi- 
care Le varie gradazioni del caldo 
c del freddo dell’ atmosfera. I La- 
tini , dai quali fu desunto un tal 
vocabolo, lo riferirono anche essi 
alla Temperie dell'aria (i), p. c.: 
“ Quaero ulruin hoc adduaerit caeli 
“ temperatili a, ali tcrrae bonitas.,, 
( Varr. ap. Non. 2 , 848. ) 

TEMPESTIVO, lat. Tempestì- 
tus , derivato da Tempo , è un 
aggettivo che nel proprio può avere 
due significati ; vale a dire: Ciò 
clic succede , o si fa , a suo tem- 
po , in tempo debito , naturale , 
ec. , oppure Ciò clic avviene , o 
si fa , in un tempo anteriore al 
solito. Nel primo caso si dire, p. 
e.: Frutti tempestivi ( a suo tem- 
po ) ; Marc tempestivo alla navi- 
gazione ; Divertimento tempestivo , 
ec. Nel secondo caso , p. c. : Se- 
mi tempestivi ( mulinati prima del 
solito tempo ) ; Convitto tempe- 
stivo ( anticipato ) ; Arrivo tem- 
pestivo , ec. (2). Nel primo caso 
Tempestivo , per simiglianza , può 
equivalere ad Opportuno , come 
asserì la Crusca, p. e. : “ E spio- 

atUriliiuRcono e la lingua comune , ed li 
linguaggio ilei dotila 

(») V. Fatemi. ; Lcx , voe. Tcupt- 
sUvus. 
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“ gali tempestiva ( opportuna ) 

41 cgiul la gloria. ,, ( Baon. I’ icr. 

6 , 1,8.), ma uou già nel se. 
enndo , poicliè nella voce Oppor- 
tuno non possiain concepire ante- 
riorità di tempo. 

TEMPESTOSAMENTE , non si- 
gnifica già Con tempesta , come 
suppose, la Crusca , ma bensì In 
maniera tempestosa , giacche gli 
avvcrlij di maniera non si cavano 
immediatamente dai nomi ) ma , 
secondo il genio della lingua no- 
stra , si cavauo sempre , o dai 
nomi aggettivati , o da altri ag- 
gettivi. Cosi Procellosamente ed 
Impetuosamente , dalla Crusca con- 
trapposti a Tempestosamente , non 
sono già cavati immediatamente 
dai nomi Procella ed Impeto , ma 
bensì dai loro aggettivi Procelloso 
ed Impetuoso , coll’ aggiunta della 
desinenza di umente , cU’ è l’ ordi- 
naria forinola per la creazione degli 
avverbi manierali CO- 

TEMPESTOSO , può bensì .si- 
gnificare Ciò die c in tempesta 
od agitalo da tempeste , uva non 
già Ciò clic produce o reca tem- 
pesta ; poiché per questa diffe- 
rente nozione evvi 1’ apposito ag- 
gettivo Tempeslijero , o Pr ocel- 
li/ir o. 

TEMPORALE , colla funzione 
nominale si può bensì ritenere nel 
significato di Tempesta , giacche 
sotto tale nozione , è sovente im.- 
piegato nel linguaggio comune ; 
ma il far servire un tal nome alle 
significazioni di Tempo o di i ca- 
gione , come dalla Crusca fu addi- 
tato, ad appoggio di alcuni esem- 
pi de’ Classici , uon mi par cosa 
conveniente all’uso moderno, poi- 
ché non evvi al presente alcuno 
scrittore esatto che sostituisca Tem- 
porale a Tempo o a Stagione. 
Avrebbe perciò la Crusca seguito 
uu ntilc partito , se avesse dichia- 


rata antica e non più praticabile 
cosiffatta equivoca sostituzione. 

TENEBRORE , se prendasi per 
mero sinonimo di Tenebre , me- 
riterebbe per vero di esser posi», 
come inutile , fuori ilei commercio 
letterario , giusta la dichiarazione 
della Crusca ; ma qualora un tal 
vocabolo fossa impiegato colla no- 
zione di Quella disgustosa impres- 
sione, della quale rimangono affetti 
1 nostri sensi nella total* priva- 
zioni: della luce , parrai ebe si po- 
trebbe per analogia conservare , 
facendo parte di quella classe di 
nomi , la cui desinenza in are , 
come Splendore , Fulgore , Puti- 
dore , Dolciore , cc. , marca prin- 
cipalmente i nomi di sensazione (a). 
Con tale nozione mi sembra che 
sia stalo usato Tenebrore negli es- 
dalla Crusca allegati : “ Questi 
14 bolgia a tutti i scusi noja,alli 
44 veduta dà tenebrore. ,, (Con. 
Inf. 9. ) ,, In te sento ripoio... 
“ Ma non perfettamente , P crea io 
44 sono in quello tenebrore. „ 
( l?r. lac. Tod. ) Sopra di die 
giudicheranno meglio i penti di 
lingua nostra. 

TENERAMENTE, che, come 
avverbio, non suol usarsi clic nel 
metaforico, colle nozioni affini ad 
^Affettuosamente , CordialmeiUe , 
cc. , appare molto impropri Siacele 
applicato colla nozione di DM- 
mente , coinè nel seg. inesatto e>. 
44 Si quietò in parte , comedi 
44 teneramente stavano le cose. „ 
( Cron. Mordi. 189. ) 

TENERE , ottenne dagli scrit- 
tori varie significazioni riferite dilli 
Crusca , ma non sempre conformi 
al valore degli esempi da essa il- 
legali ; 1. Tenere per Abitare 
non è ben provalo colf cs. : “ 

44 una dello camere terrene , 

44 quale la donna teneva ,, (Bocc., 
Nov. 3 i , G. ) , poiché Tenera 
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può esprìmer snelle Occupava , 
Possedeva , Teneva a pigione ; 

2 . Tenere per Arrivare , od Es- 
ser giunto , non risulta punto dai 
seguenti es. , in cui Tenere figura 
meglio per Occupare . p. e.: “ Di- 
“ sceso alle piagge , teneva ( oc- 
“ cupava ) il piacevole piano. ,, 
( Amet. 6. ) “ Per gui spero 
“ tener ( occupar , forcar ) la 
“ somm’ altezza. ,, ( Id. 68. ) ; 

3. Tenere a dieta differisce da 

Dictare , clic vale Fissar o Pre- 
scriver la dieta ; onde non sono 
sinonimi come suppose la Crusca; 
4- Tenere r. scuola , vale Fare 
star uno alla scuola , o Mante- 
nerlo alla scuola , ina non già 
Ammaestrare , od Addottrinare , 
come suppose la Crusca , cc. Per 
amor di brevità oinmctlo altre os- 
servazioni intorno a questo verbo 
suscettivo di mollissime applica- 
zioni. > 

TENERO , aggettivo di qualità 
opposto a Duro , lat. Tener , se- 
condo la Crusca , vale nel proprio 
Ciò che è di poca durezza , Che 
acconsente al tatto , Che tende al 
liquido , Che agevolmente si com- 
prime. , c conferma una tale no- 
zione coll’ es. : “ Qualora tenera 
“ neve per li rolli Dal Sol per- 
“ cossa , cq. ,, ( Petr., canz. a8, 

4 ■ ) ; e così dicesi.- Pane tenero ; 
Fruito tenero , cc. Dal che si ap- 
prende ebe il senso proprio di un 
tal aggettivo si riferisce a soggetti 
fìsici. Ora quando il medesimo è 
applicato a soggetti morali ed astrat- 
ti , non potrà figurare che in via 
traslata. J.a Crusca per vero ri- 
guardò per metaforico un tal ag- 
gettivo , quando assume i signifi- 
cati di Novello, Giovine, Delicato, 
Affettuoso , ma non lo considerò 
per tale quando riceve le signifi- 
cazioni di Zeloso, Curante , Per- 
maloso , Geloso , cc. , nelle quali 
anzi la traslazione è 'più .rimola. 
Non possono adunque questi ultimi 
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aggettivi riguardarsi per omonimi 
di Tenere. 

TENIA, ci vicn fatto conoscere 
dalla Crusca colla sola nozione .di 
Una specie di pesce ; ma questo 
vocabolo è omonimo. Nel linguag- 
gio del disegno Tenia è Un mem- 
bro dell' architrave dorico , che 
simiglia ad un regoletto , c serve 
di cimazio. In quello de' Fisiologi 
la Tenia ,è Una specie di verme 
piatto c lungo , che suole stanziare 
negl' intestini degli animali. 

TEPORE , differisce da Trepi- 
dila , o Tiepidezza , imperocché 
Tepore si riferisce alla sensazione, 
c Tiepidezza alla qualità. 

TERMINATEZZA, è nome clic, 
in forza della sua desinenza, espri- 
mer dovrebbe nozione di qualità : 
ma l' aggettivo complesso Termi- 
nato, da cui deriva Terminatezza, 
essendo' il participio passivo del 
verbo Terminare, esprime passione 
e non qualità. Terminatezza per- 
tanto, come voce spuria, dcbb’esser 
eliminata dalla lingua nostra, tut- 
toché introdotta dal letterato Sal- 
vini. Il vero nome astratto, capace 
di esprimere la passiva nozione di 
Terminalo , é Terminamenlo. 

TERREO, non esprime già Ciò 
che ha la qualità di terra, come 
suppone la Crusca , per la quale 
nozione, secondo il genio della lin- 
gua nostra, sarebbe apposito l’ag- 
giunto Terrigno , vocabolo dalla 
medesima non ammesso, ma bensì 
Ciò eh' è composto di terra . La 
qual significazione è confermala da 
alcuni esempi che la stessa Crusca 
allegò : “ Sughi purgali dalle fec- 
“ cc terree. ,, (Ricctt. Fior, i-j) 
“ Se sicno terrei o aerei (coinpo- 
“ sii di terra o d’aria) a predo- 
“ minio. ,, ^tìal. Sisl.) In man- 
canza di Terrigno gli scrittori , 
per additare la qualità della trrva, 
fecero uso deHaUvilurto Terrestre , 
dicendo p. e. : Terrestre, umore ; 
Sapor terrestre ■ Color terrestre, cc. 
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Ma , rigofosa mente parlando, Ter- 
restre significa Ciò che appartiene 
alla terra, o previene dalla terra, 
p. e. : Prigion terrestre j Care» 
terrestre ; Paradiso terrestre (che 
appartiene alla terra ), cc. Vi- 
gor terrestre ( che proviene dalla 
terra ) ; I fratti del Cielo ( che 
Tengono dal Ciclo ) sono più pre- 
ziosi dei terrestri ( prodotti dalla 
terra ) , ec. 

TERZUOLO , o Tcrzaruolo , 
dalla Crusca c conosciuto soltanto 
come nome, colla nozione di Una 
certa sorta di vela ; ma nella lin- 
gua comune, e specialmente nella 
lombarda , Terzaruolo si usa an- 
che come aggettivo , dicendosi p. 
e. : Vino terzaruolo (di terzo gra- 
do , o qualità ); Fieno terzaruolo 
( della terza seganda ) , cc. , anzi 
colle analoghe applicazioni usano 
anche i Lombardi l'aggettivo Quar- 
tiruolo , ec. 

TESA , oltre le significazioni 
additate .dalla Crusca, vale anche 
per Una certa misuri di Francia, 
che colà si appella Tolse , ed in 
italiano Tesa. 

TESAURO , Tesaureria , Te- 
sane ier e, Tesaurizzare , Tesauriz- 
zalo , cc.. , non si usano più in 
lingua nostra ; poiché ad essi vo- 
caboli si supplisce con quelli di 
Tesoro , Tesoreria , Tesoriere , 
Tesoreggiare o Tesorizzare , Te- 
soreggiato , ec. 

TESSERANDOLO è voce tosca- 
na , 7'essitore è italiana , Tessa- 
dro c lombarda. I Toscani usano 
anche Testare per Tessitore . 

TESTIERA , ricevette dalla Cru- 
sca la sola applicazione di Una 
parte della briglia del cavallo ; ma 
un tnj nome nella lingua comune 
ottenne altre applicazioni ; e di- 
cesi Testiera , p. e. : (biella parie 
del letto , alla quale sforrisponde 
la testa di chi giace ; Testiera , 
quella testa di legno, di cui fanno 
uso i parrucchieri per racconciar 
le parrucche , o le modiste per 


formare le- «TPSe , «e. In sommi 

da noi si di il nome di Testiera 
ad Ogni sorta di arnese, che figuri 
come testa, o che serva alla testa. 

TESTI.V10NARE per Testiate 
ninre ; o Testificare, uon è più ia 
uso. 

' TIEPIDARE, secondo le analo- 
gie di lingua nostra , esprime me- 
glio Far tiepido che Divenir tie- 
pido., giacché per questa seconda 
nozione evvi 1‘ apposito verbo In- 
tiepidire. 

TIEPIDEZZA, quando impiegasi 
colle nozioqi di Pigrizia , Lentez- 
za , Timidezza , ec. sostiene uni 
significazione metaforica, come, ap- 
plicata al inorale ; il che non fu 
avvertito dalla Crusca . Il senio 
proprio di Tiepidezza è quello ebe 
si riferisce ut fìsico , cóme quando 
dicesi : La tiepidezza dell' acqua; 
La tiepidezza della minestra , ec. 
senso non ben marcato dalla Crusca. 

TIGNA , nel metaforico fu im- 
piegata dal Dante colla significa- 
zione di Noja, Fastidio, Angoscia; 
ma una tale metafora assai bassa, 
perchè formata con un vocabolo 
di sordida qualità, miai converreb- 
be nella prosa , massime in mate- 
rie nobili c gravi. 

TIMIDEZZA , nome aslratto di 
Timido, non fu definito dalla Cru- 
sca; nè tale definizione fu da essa 
esibita sotto la voce Timidità , 
perchè probabilmente giudicò li 
medesima che ai predetti vocaboli 
supplir potesse la definizione di 
Timore , eh’ ella riguardò per si- 
nonimo delle predette due v»*i 
ma Timore , esprimendo una no- 
zione di semplice sensazione, dif- 
ferisce dai predetti due nomi , si 
quali suole 1' uso accordar le si- 
gnificazioni di affettiva abitudine- 
Lia Timidezza, o Timidità , consi- 
ste , a uiio parere , in Gna certa 
depressione dello spirito, clic pre- 
senta gli oggetti come facili a nuo- 
cere, per cui rimane l'agente so- 
speso net seguirli. 
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TIMIDO, !at. Timidus , derivante 
dal latino Timere ( Temere, Aver 
tema ) , è dalla Crusca detìnito 
per Aggiunto di chi teine agevol- 
mente, e per poco. Tale definizio- 
ne parmi peccante di quel vizio 
che i logici dicono Explicare idem 
per idem , giacché suppone la no- 
rione di Temere . Siccome però 
Temere dalla Crusca è spiegato 
per Aver paura , Esser oppresso 
da timore , cosi da questa spiega- 
zione non si può trarre alcun ri- 
schiaramento per quella di Timi- 
do , per due ragioni * l. perché 
la Paura è d' intcnsion maggiore 
della Tema ; a. perchè Colui che 
è oppresso da timore chiamasi ti- 
moroso e non timido. Parmi adun- 
que che l' aggettivo adottivo Ti- 
mido potrebbesi più chiaramente 
definire , dicendo esser Un attri- 
buto degli esseri morali , che , per 
naturale disposizione, o per abitu- 
dine , si agitano e si conturbano 
all’ aspetto di quegli oggetti , che 
essi concepiscono o per ingrati o 
per pericolosi ; c cosi si dice, p. c.! 
La fanciulla timida ; La lepre ti- 
mida , ec. Questa nozione si avvi- 
cina a quella che la Crusca stessa 
porge di Timore , da lei definito 
Perturbazione d’ animo , cagionata 
da immaginazione di futuro nude. 

Son poi d'avviso die la Crusca 
fosse in dovere di condannare al- 
l'arcaismo la strana sostituzione di 
Timido a Formidabile , scatentc 
dall’unico esempio: “ Popolo pos- 
“ sente e timido ( formidabile) a 
“ tutto il mondo „ (Amct. 71 ) 
giacché niuno fra i moderni scrit- 
tori ardirebbe ili commutare la no- 
zione di chi ha li ttore ( timido ) 
con quella d’ incuter timore (for- 
midabile. ) 

TINA , nel linguaggio comune 
equivale a Tino-, nè sussiste la 
differenza additata dalla Crusca , 
elle Tino sia un vaso grande , c 
Tina sia un piccolo tino. Gli au- 
mentativi di Tino , 0 Tina , sono 


T 'inerte \ Tinozza’, ed t diminutivi 
sono Tinozzo o Tinozza ; Tinello 
o Tinello , Tinetlello , ec. Non 
conveniamo poi colla Crusca di 
dichiarare antico l’aumentativo 77- 
vaccio, equivalente a Tinazzo, che, 
per esprimere un Tino di molta 
capacità , si usa di coutinuo nella 
lingua comune, z • 

TINTA , per Luogo od Officina 
dove si esercita l'arte del tingere, 
non si usa nella lingua comune , 
in cui per detta nozione si fa uso 
di Tintoria, voce formata , secon- 
do 1 ' analogia di lingua nostra, in 
coi le officine , c le fabbricerie 
soglionsi per lo più terminare in 
erta ed orini come Orificeria , Bot- 
tiglieria , Birreria , Cancelleria , 
Beccheria , Stamperia , Osteria , 
Trattoria , Tintoria , CC. 

TINTURA , non solo vale ad 
esprimer L’ effetto delle cose tinte, 
come addita la Crusca , ma si usa 
ancora nella lingua comune per 
accennare La materia colorante di 
cui si servono i tintori per colo- 
rare le varie stoffe, o filati, o lane, 
che vengono ad essi affidate; onde 
si dice: La tintura dell' azzurro ; 

La tintura del nero , ec. Quando 
poi Tintura si fa servire per in- 
dicare La superficialità delle co- 
gnizioni , in allora esso vocabolo 
agisce metaforicamente , del clic 
non fece avvertenza la Crusca. 

TIRANNIA e Tirannide, sono 
dalla Crusca dichiarali per nomi 
sinonimi , perchè probabilmcqtc . 
furono essi senza distinzione im- 
piegati da’suoi Classici. A me pare 
però e he si possa fissare in essi 
una ragionevole differenza , che io 
farei consistere in questa, che Ti- 
rannia si applichi alle azioni, alle 
maniere , ed ai costumi dc'tiranni; 
nozione conosciuta dalla Crusca , 
e confermala coll' esempio : “ Il 
“ contastava de' suoi difetti c ti- 
“ rannie ,, (G. Vili, a , 5,8); 
c che Tirannide si riferisse alla 
dominazione violenta e dispotica 
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di un sovrano, p. e. : M Setta , la 
' “ quale era simile ad una potente 
14 tirannide. „ ( Fir. As. 191. ) 
** La natura della tirannide e ta- 
41 le, clic fa obbtiarc i più stretti 
44 vincoli (li sangue , di amicizia 
44 ec. ,, (Salvin. disc. 1 , > 4 ^*) 

TIRANTE , nella lingua e inu- 
nc si usa non solo come aggettivo 
azionale , ma anche coinè nome , 

. per indicar in generale Quegli ar- 
nesi che servono a tirare ; e cosi 
si dice, p. e. : I tirami degli sti- 
vali ; I tiranti della veste; Il ti~ 
rame del campanello, ec. La qual 
nozione è sovente espressa anche 
da Tiratore , p. e.: Il tiratore del 
tavolo; Tirator dell’ acqua; il Ti- 
ratore dell’orologio, ec. (1). Che 
se trattasi d’ indicare Uno stru- 
mento che serve in generale a ti- 
rar i varj oggetti che si voglion 
far muovere , o distendere , cd 
inalzare, ec. , in allora la lingua 
comune fa uso del vocabolo Tira- 
tojo , mollo affine a quello ài Ti- 
r aiorio , che per lo più si applica 
ai Luoghi nei quali si distendono 
i panni , le tele , cc. 

TIRONE , oltre la nozione ap- 
plicatagli dalla Crusca , corrispon- 
dente a Novizio , nella lingua co- 
mune serve anche ad indicare Un 
forte tiro, od Una violenta tirata; 
è cosi si dice ; Con un tirane lo 
buttò per terra , cc. 

TISICO ME, non c lo stesso che 
Tisichezza , come suppose la Cru- 
, sca; poiché col nome di Tisichezza ^ 
s’indica soltanto Una sorta di ma- 
lattia , o lo Stato di colui che n’è 
affetto ; c col nome di Tisicume 
si aggiunge all’ idea della malattia 
una nozione spregiativa , cosi im- 
portando la desinenza di urne. 

TOCCATIVO, ha ricevuto dalla 
Crusca tre differenti nozioni: 1 di 
Ciò che ha forza di toccare; a di 
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Ciò che c alto ad essere ioccato ; 
3 di Ciò clic si può toccare . Li 
prima sola , a mio giudizio, ap- 
partiene a Toccativi : la seconda 
dovrehb’ esser marcata da Tocche, 
vale, di cui la Crusca non fa cen- 
no; e la terza da Toccabile , oppur 
Tangibile, come usano i moderni; 
la deferenza dei quali aggettivi ti 
può riconoscere nei seg. esempi: “ 
Particelle loccativc (che hanno vir- 
tù di toccarsi) ; Arteria loochevok 
(alta o facile a toccarsi); Fondo 
del mare toccabile ( che si può 
toccare ) 

TOCCHETTO per Guazzetto 0 
Manicaretto , sarà probabilmente 
secondo il dialetto fiorentino , ma 
non secondo la lingua comune, 
nella quale Tacchetto è diminutivo 
di Taccole vale Un piccai tocco. 

TOHBO per Torbido , puzza di 
vieto, nè mi par degno d' esser 
imitalo per la stroppiata sua forma. 

TORCHIO, dalla Crusca con- 
seguì per principale significazione 
quella di Candela grande (meglio 
grossa) o Più candele unite insie- 
me , lat. Furiale. Ma siccome que* 
ta nozione può esser meglio mar* 
esala dagli appositi vocaboli di Tor- 
cia o di Doppiere , la prima del- 
le quali può esprimere più cande- 
le avvolte o torcigliate insieme, c 
la seconda 1’ unione semplice di 
più candele distese ; cosi la voce 
Torchio rimarrebbe riservala sol- 
tanto ad esprimere Queirordinario 
strumento in più fogge conforma- 
to , ed a più usi inserviente, per 
stringere , o premere , od espellere 
delle materie al medesimo sotto- 
poste. Da Torchio deriva il verbo 
Torchiare , per esprimere l'azione 
del Torchio 1 voce di uso frequen- 
tissimo nella lingua comune , nia 
dalla Crusca pretermesso . In vece 
di Torchio t ad imitazione dei La- 
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(1) Per Tirante , o .Tiratore , fu da nato «tali’ uso , e non meritava che nc fa* 

Vjuatr.bc antico impiegato il nome Tiratei cesse motto la Crusca, 

ma questo vocabolo è d*l tutto a Li bando- -. 
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fini , si usano anche i 
Torcolare e Torcolo. 

TORTINE per Torà re. Devia- 
re , ini pare che possa annovci ar- 
si fra le antiquate. 

TOSTO . lat. Tostus , derivante 
dal verbo Tot rere (Abbi ustolire , 
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vocaboli illusa da qualche non ben in leso 
esempio de' suoi Classici. 

TQJt ACCRA COINÈ per Trascu- 
raggine, Tìuu urunza per Traslti- 
ranza. Tv arata gitine per Trascu- 
r aggine , Tracula mento pei T ra- 
scuranza , c Tt ucui at o per Tra - 


dai verno agi rete 7 --- -- — - . - . . 

Arrostire) , col significalo di Ab-' scavato, non souo di pronuncia He 
io . non fu ammesso dalla di ortografia moderna, tra mutile 


brustolilo , non fo ammesso 
Crusca , sebbene nella lingua na- 
zionale comunemente s’ impieghi , 
dicendo , p: c. : Orzo tosto ; Ova 
toste ; Caflè tosto , « simili ; e 

non senza ragione , giacché sottò 
tale nozione fu, già adoperato an- 
che nella lingua madre della ita- 
liana , in cui trovarsi le espres- 
sioni di Tosta caro; Tosti/ m hor- 
deum ; Tosti parietes ; Tosti cri- 

nes , ec. ( 1 ). “> 

TRABALDARF. per Trafugare , 
fu giustamente dichiarato per an- 
tico. Questo però nel nostro dia- 
letto ottenne una nozione diversa, 
cioè quella di Metter sottosopra 
c confonder mobiglie di casa , ge- 
neri di bottega libri , e simili , 
quando specialmente si cerca qual- 
che cosa in premura. 

TRABALZO, colla significazio- 
ne di Usura , o Guadagno inutile , 
■come gli accorda la Crusca , non 
si conosce nella lingua comune , 
perchè in questa un tal vocabolo, 
che si tiene identico a A trabalzo, 
vale Un movimento irregolare e 
violento da una parie all'altra. Da 
Trabalzo derivò' Trabalzare . che 


di ortografia moderno . Era iuuldc 
pertanto che la Crusca In fa remasi 
il suo codice di vocaboli non piu 
usati , e che non possono più sci- 
vire alla lingua presente. t j . 

TRADURRE , latin. Traditcere 
( composto di Trans c Ducere ), 
nel proprio significa Condurre per 
qualche luogo ^ Condurre da un 
lungo ad un altro , Trasferii e , 
Trasportare i y. e.: Tradurre le 
truppe dai quartieri alla campa- 
gna; Tradurre le messi jjlla villa; 
Tradurre i rei dalle prigioni ai- 
patibolo, cc« Di questo scuso pro- 
prio ,. del quale fecero pur uso i 
Latini , la Crusca non parla nè 
punto nè poco , poiché gli < -- 
dalla medesima allegati ci presen- 
tano, il verbo Tradurre nella stila 
significazione traslata» Laccessoiia 
nozione poi , che la Crusca altii- 
buiscc come propria al verbo Tra- 
durresti f' olgamzzarc o Ti asla- 
fttre, da una lingua all altra , nou 
è altrimenti propria, ma 1 enfiì fi- 
gurala , vale a dire , presa in via 
di simiglian/a. , Q 

TRAFfcLARE p èr'J.anguire a 
motivo della soyei chià fatica , è 


1 rara ito accisa j. i - - • ,• -jv* 

fu. definito Mandar checchessia in poro usato iiàIU moderna luigi a 
^ • i ' — , 4* rnniinip. r. SI DUO SCIlXii uiìIHIO 


qua e in , là con ischerno e stra 
pazzò , c perciò con nozione ana- 
loga a quella che noi porgemmo 
al primitivo Trabalzo. 

TRABOCCHEVOLE , che let- 
teralmente vale Tacile a trabocca- 
re , può bensì aver analogia a 
Precipitevole , Ca/ievole^c simili, 
ma nou già 'ad Eccessiva, o Smi- 
surato , come suppose la Crusca , 


comune, e si può senza (Ialino 
lcgarlp all’ arcaismo, o lasciarlo a 
servigio di .quel dialetto in eùi iu 
creato. 

TUAFREDDO per Molto f ve (h 
do, secondo la Crusca , è voce 
antica: ina il superlativo di essa 

Trafreddissimo non è tale'. Qnal 
ne sarà mai il motivo ! Lo stesso 
dicasi del verbo Trafuggire 
• * v. * .*•; 


da 


(i) V. Facci d 1. , Lei- , cit. 


voc. 


Romàni , Osservazioni. 
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quella giudicato antico , ma rite- 
nuto di uso corrente Trafuga i tare 
per Transfuga . Era poi mutile 
che la Crusca registrasse nel suo 
codice tanta copia di aggettivi ren- 
ditti aumentativi dalla prepositiva 
Tra, dal momento ch’ella li rite- 
neva per antiquati , perchè ella 
non ha fatto altro clic moltiplicar 
gli enti senza necessità. 

TRASORIERE per Tesoriere , 
pute di francesismo ; c schhtu uu 
tal vocabolo sia stato impiegalo 
dal Boccaccio , iu tempo che in 
Italia erano in pregio le maniere 
provenzali , non è però più in uso 

esso i moderili scrittori , cosic- 
ché la Crusca poteva , 6cnza far 
onta a quei Classico esimio , rele- 
garlo al museo delle anticaglie. 

TRASVERSO, lat. Transversus 
(Che attraversa) , può bene,, per 
affinità , equivalere ad Obblicjuo j 
ma che il medesimo possa assu- 
mere la nozione di Perverso o di 
Malvagio , tuttoché usato nel me- 
taforico , non mi par conveniente 
per assoluta mancanza di vera ana- 
logia. Non credo pertanto imitabile 
. il seg. esempio :" 4k Trapassano le 
“ persecuzioni degli uomini tras- 
“ versi (perversi) , c carichi di 
“ grandi pesi di vizj. ,, (Mor. S. 
Greg.) Tìasverso per Obblii/uo , 
si può bene , a mio giudizio , fi- 
guratamente applicare a quelle ma- 
. «iere di pensare o di operare che 
non sono rette , ossia non corri- 
spondenti all’ equità , all’ onestà , 
alle leggi, cc. , come p. e. : Tras- 
versa intenzione ; Trasverso sen- 
timento j Trasversa azione , ec. j 
ma non già riferirlo come attri- 
buto qualitativo agli individui mo- 
rali. 

TRASVOLARE, lat. Trans-vo- 
late , come composto di Trans 
( Oltre, ÀI di là ) e di polare, 
ini proprio significa- Passar olire 
volando , e non già Colare velo- 
cissimìimente , come segnò la Cru- 
sca y senza l' Appoggio di alcuna 
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autorità , e contro la pratica dei 
Latini , che nel proprio 1’ usarono 
colla nozione già da noi additata. 

TRATTA per Concorso od Ac- 
cor rimonto ,, usata da G. Villani, 
non- è più in uso nella lingua co- 
mune, nella quale foise non è mai 
stata impiegata. 

TRATTAMENTO, derivante da 

Trattare , vien indicato dalla Cru- 
sca colle nozioni di Trattalo ^Ra- 
gionamento, Discorso , nozioni non 
proprie r ma figurale . Che se al 
verbo Trattare ascrisse per signi- 
ficato proprio quello a Rine di Ma- 
neggiare , latin. Trac Lare , p. c.: 
“ Nò le crudeli arme erano ac- 
“ conce e trattate da cavalieri. ,, 
(Fiamm. 4 > *58) , cc. , pare che 
la stessa significazione competer 
pur dovesse al derivato Tratta- 
mento , massime per la ragione che 
nell’ ordinario discorso sono fre- 
quenti l‘ espressioni di Tratta- 
mento della malattia; Trattamento 
della tavóla ; Ti aUamento delle 
immagini ; Trattamento dei fucili, 
ec. , nelle quali per certo Trat- 
tamento suona con nozione ben dis- 
simile da quella di Ragionamento 
o di Discoi so* 

TRATTOLO per Manieroso , 
usato dal Varchi , perchè forse 
apparteneva al dialetto fiorentino, 
non é in uso nella lingua comune, 
nella quale alla nozione di Ma- 
nieroso si supplisce anche cogli 
attributi di A (Rubile, Benigno, 
Cortese , Gentile , Grazioso , ec. 

i HA VAIO. Dalla Crusca è que- 
sto aggettivo presentalo sotto la 
sola nozione di Aggiunto di cavallo 
balzano $ c pure mi sembra che 
il medesimo , come derivato da 
Trave , potesse sostenere anche la 
nozione di Ciò eh' è costruito dì 
travi, p. c. : Soffitta travata ; Ponte 
travato ; Palco travato , ec. Sono 
anzi di opinione che un tal ag- 
gettivo debba riguardarsi per par- 
ticipio passivo del verbo Travare , 
od Ritrovare, di cui si fa uso con- 


tinuo nell’ arie cieli’ edificazione , 
e del quale la Crusca non fa il 
minimo cenno. 

TREBBIO per Trivio , mi par 
voce vernacola del dialetto fioren- 
tino , la quale non dovrehl»’ essere 
introdotta nella lingua comune, in 
cui Trebbio , o Trebbia , suol im- 
piegarsi per quello strumento che 
serve a trebbiar le biade sopra 
1 aja , lat. Tributa , ben diverso 
da Trivio , lat. Trivium , signifi- 
cante il Capo di tre vie diramanti 
con differenti direzioni. 

TRLGGEA per Confettura , sarà 
voce municipale della Toscana, ma 
non della lingua comune. 

T IUIiO per Tribù, lat. Trilus, 
non si usa nella lingua comune. 

TRINCARE per Rere usuai , e 
Trincone per Gran bevitore, sono 
voci derivate dal germano Trin- 
iteli , che non si usano cbè nel 
popolare linguaggio . Era mestieri 
perù che la Crusca avesse segnate 
tali voci col Ingrani ma V. B., per 
non confonderle eolie nobili. Triti* 
calo poi per I tea! trito si potrà 
usar bensì nel dialetto fiorentino , 
ma' non già nella lingua comune, 
nella quale Trincato nini si cono- 
sce clic per participio di Trincare: 

TRONO , lat. Thtonus , vale 
Seggio dei Sovrani e Tuono, 
lat. T unitru i fidi ' Quello stre- 
l>itii , che si oile nell'uria , fu, indo 
fòlgora . Le nozioni pertanto di 
queste due voci , sebbene affini di 
«nono , sono porti allatto dissimili 
nelle risjiclLjve loro significazioni. 
Non si po<> dunque sostituir Cuna 
all’altra , senza pericolo di confon- 
derne te proprie nozioni . Clic se 
qualche antico Classico sostituì 
Trono a Tuonò , non dovrebbe 
imitarsi cosillatta equivoca sostitu- 
zione, inh piuttosto riguardarsi per 
antiquata . Ora se la Crusca di- 
chiaro per aulica la voce Tritono 
adoperata cól valore di Tuono , 
molto pii» giudicar do.vqva pc» tale 
T rollo nel scuso di Tuono , per- 


chè questa sostituzione può render 

più facile 1’ equivoco. 

TROTARE per Cucinare alcun 
pesce alla maniera che u cucina- 
no le trote , non essendo in uso 
nella lingua connine , si può ri- 
guardare per diziono fiorentinesca. 

TRUCCIARE per Urturc unti 
palla conira un'altra, nella lingua 
comune c sostituito da Truccare, 
derivato da Trucco , ch’esprime 
T urto come sopra ; ma la voce 
Trucco dalla Crusca è esibita colla 
nozione soltanto di un arnese da 
ginoco , in cui si fi uso di palle 
truccanti- non accorgendosi ebe 
un tal giunco si appella appunto 
Trucco ■ a motivo dcll’iirto o del 
cozzo delle palle, che si fanno 
correre luna contro filtra; c per 
similitudine nella lingua connine 
si usa sovente Truccare per Coz- 
zare. Meritava pertanto clic Trac- 
care fosse ancU’csso inserito nel 
Vocabolario. 

TRUFFA , nella lingua connine 
non s’impiega che con nozione, 
alfine a Doloso carpimento dell'al- 
trui , a Fraudolento inganno, ec . , 
non già per significar Chiacchiere, 
Riijc , Bagattelle , come asserisce 
la Crusca, per essere stata sotto a 
tale nozione impiegala nel dialetto 
fiorentino. 

TURBINIO , quando si fa ser- 
vire ad indicare lo Strepito pio* 
dotto dal vento tui bilioso, non ini 
par voce da huLiqnorsi, come trop- 
po severamente giudicò la Crusca, 
si ptrclic tal voce è formata se- 
condo le auaiogie della lingua no- 
stra , si perchè itbn ovvi altro ap- 
posito vocabolo per esprimere esat- 
lamento 1’ additata nozione. 

TURBO per Torbidezza o per 
Turbine , può convenire alla poe- 
sia, ina non già alla prosa ; c cosi 
dicasi di Turbo per Turbato o 
Tot Indo. 

TL'IU’U MAGLIO c Tal ita, aglio 
per. Tilima.gj.io, latin. Tilymalus, 
come vdei storpiate' da popolare 
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idiotismo, debbcn essere «r unU 

dal Voeabdlarin. 

TUTORIA , non dovr.bh' essere 
Mefitica a Tutela , poiclic Tutela 
i La protezione , I’ asaislenza e la 
difesa rb’earrcita il tutore verso 
il pupillo 1 c Tutoria dovrebbe 
significare L’ uflioio tutorio , nel 
■liiale un giudice , coinè investito 
di sovrana au.torità , sorvegliasse 


alla condotta de' tutori , «prov- 
vedesse alle raose dei pupilli • ? S 
pur da osservarsi clic » la Crusca 
pretermise aldini derivati da T u- 
trla , già usati in lingua latina, e 
tuttavia ritenuti nel linguaggio le- 
gale . eofne p. e. : Tutelare , lat. 
Tutori (Difendere) ; Tutorio per 
Ciò ebe acrve alla tutela , p. e. : 
A nome tutorio , ec. 

* , ■* • ‘ ■ . 

•’* * * • • * * « . . • i 



UBBIA per indicare Un opinio- 
ne Superstiziosa o malaugurosa , 
debb’ esser vocabolo di dialetto to- 
scano , giacché i Lombardi si val- 
gono della voc v Àri a p»r la stessa 
nozione j e se fosse vero , come 
non sembra improbabile , ebe Arila 
proviene dal tal- Hartolus ( Indo- 
vino), giusta il supposto del Clie- 
rubini (i) , sarebbe qneslo voca- 
bolo , a riguardo della sua prove- 
nienza , da preferirsi ad Ubbìa. 

UBBIDIRE , con tutti i suoi 
derivati, dovrebb' esser posposto 
all’ ortogiaQa di Obediie , lai. Ole- 
dìre , ed ai corrispondenti deri- 
vati : Ubbidente poi per Obedienle, 
Ufbbidenza per Obedienza , Vb- 
bident issino per Obedientissimo , 
per l’alterala loro forma meritano 
di esser antiquati. 

XTfcBLJABE per Obliare , l b- 
bligato per Obbligato , come idio- 
tismi , non sono degni dell’ inse- 
gna s ocajio'n naie. 

UBBRIACO o JJbriaco (a) , è 
un aggettivò di 'Stalo, che itel va- 
lore eoi risponde appieno ad Ebbro, 
lai. Ebrius: ma tra essi coire la 
notabile differenza che il primo , 
coluti meni* nokiJc , »* Wj’SI 
compre od proprio , sippli canti osi 
a Colui ebe, per l’ eccessiva quan- 
ti) Vocaltnl. M il. lui. y àl. voc. 

(■») Si scrive anche Ebbriaco , ptiaco» 
(31 Qui Ubbriaco è impiegato come 
• -> 1 


|ità di vino o di liquori bevuti , 
ha perduto I’ uso ordinario dei 
sensi . >p. : " Guarda che di tuo 

« segreto tu non parli ad ubino- 
ti co (3); né a mala femmina. „ 

( Tes. Br. 5 , ffi. ) ma Ebbro, 
reme immediatamente tratto dalla 
tingila latina , c riputato più no- 
bile, e suelsi per lo più adoperare 
nel metaforico , dicendosi p. e. : 
Ebbro del suo amore 3 Pai-ole eb- 
bre ; Ebbro di stizza. , cc. ( V. 
Crusca , cit. voc. ) Nou ricusa 
però Ebbro , o Ebrio , audio il 
significalo proprio , p. c. : " <?uc- 
" sto reo nomo , il quale mi toma 
“ ebbro ( ubbriaco ) a casa , o 
" s’ addormenta per le taverne. „ 
( Boro. -, Nov. *>4 , 10 . ) 

LBKR1BEKO , clic nel proprio 
vale pi r Portatore di poppe, quan- 
ta riceve le nozioni di Copioso , 
Abbondante, Dovizioso , in allora 
figura . in via metaforica. Il che non 
fu ammalo dalla Crusca. 

UCCELLARE , nel proprio si- 
gnifica Tendere insidie agli uc- 
celli ,. Ut. Aucupare. Quando adun- 
que lo «lesso verbo si adopera colle 
nozioni d» Beffare , o Burlare , 
passando la significazione dal fisico 
al morale , divien metaforico. 

CCCU1ELLO per Occhiello, è 

nome , per proprietà di lingua , ebe suol 
il va'or Jnowinrfe àgli aggottivi dw 
sotto applicati alle j»«ff*oncs 
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Non sono thè I t , 

TI ;'hin . O UCCiO » P ei 
nunciano yccmo » 

Covrivo , vile Unsi per Ciò 

? h -‘ ! ;;Z dl v:X’u^\ 

T: ££ ^ P* «> ** 

atto ad udire , . P°“ “,*“*?*. 

sta novi‘0.ic »•» Hn * * • • jj 

.... .rii apposita agallivi Ui 
presta g* 1 d Y\ ■ . u l 0 

^r.^rve^., 

''“imrrOHVO "o Auditorio , dèa 

1 I A ì m niellato come nome 
£ nostra .Ine « 

£tntV»i*n>6c«“ oni • <F*“' .«*“ 

di Moltitudine d< persone >n«®« 

Scolte ^ ascolta, -adir, a parlate, 

a- „„„ r re ilare * cc. , p* c * 
?‘ C Quei elio trionfano di un uditorio 
« composto di monti ornane^ ,, 

( «ciitier. Mann. £*«»• 25 » »> 
c I* altra di Luogo ove si 
•iù persone per ascoltar a » 

" c • u Entra mto con 

F& -pompa nell cor 

tribuni , ec. ,, (Libt.Op- i -7 

A ih prima significazione covvispon 

T riamante la latina voce 
Co,L, ma alla seconda non con- 
viene la stessa voce che 

: 0 ^n^x;^ 

dei due valori di Uditorio, p. e., 

'■ i; odierna ( "• t ' lor, ° > * P". 
nolo , quanto piu era molta 

1 i ( < >'*ls T . Pros. - Tose. 

•* frequenta. ,, C bals r , * 

, tur. 1 ; ma non 8>a quando e 

vi ferito a Luogo , poiché Udienza, 
secondo la Crusca stessa , esprm « 
Udire od Ascoltare , o lir tu 
dell ' udire , o U alto «< 

„d ascoltar altri ( V. Crusca , 
cit. toc. ) Che se da qpaKV scrit; 
u,r, f» impiegato Udienza pe» Ut* 

* P | , v- • i '• ’* * <l ' ■ \ 


6 g! ove concorre moUU»*^^; 

.renio ad ascoltare , p. «• * ' 1(y 

^ cd altre simili P arolc * * * {, el _ 

« lessi sull me ir sopra •! 

“ I ’ udienza d, 

( Buon. Fier. i i » , / ao _ 

v . . • '.i~|,c| eotruialia 

non dovrebbe vm.tavs. ^ * ay . 

Slituiiouc. Peraltro to frase 

viso Che nel citato es la^f.as 

ÌU ■lei l tot dare U trdaiuale- 

cioè del luogo to ^ ^ 

cene udienza. q j ne di sup- 

Crosca non avrebbe ra„ o r 

porre t/.iiencr, V 

stessa II Iliaco ia£*> rcrti ,*|e, 
Uditorio il origine »*» co „ 

Avrebbe pur *«*» ^ , iU 

funzione aggetto.. , » q io . 

. P* f ‘ r ' r “ ;te ad ..l!re ,P . 
dicar Ciò che e , i ij* oie( n 
e. : Forame auditorio • ^ 

ckio ; Nervi « 
diioria , ec. , cne c . 
kit. Auditor mi. - É//i* 

UFFICIO, Ufici o, 0 Z‘j Vi Z 
zio , e suo. derivai. ’Tq/Kcìo, ta*«. 
togeafi» po.pon'b.l i a W* 

Officiti"! , ed a. . , 

uttG ; A ;,Xé n^ puTper 

mento defili <r»« « * ^ . 1 c br. \ 

corto cqu.valere •<» di 

-•-. C “-Xl. sono cosi ete- 
qnrst. iMe wea c0 „ce|.re 

^ analogia- »* 

,ry;.4to da in.ii-1 '■ 

dalla Crusca allegato , 

••i *i mente fi* sostituito ^ 

ìmprùpr'anitiiie 

«intnlf'tdo poi a. voeabnhv 
TJixiria sua stata »ppl» carta- 
borione di CW.o . 

non lo spiegai nè noi, » ^ - f l 

. *del dialetto Irorcnlino , sim 

caso dt render ragion* di un tras 

lato, ih cui noa *»pp ia,B uuU V 
ciare alcuna benché UurUue 

gliau/a. Batagioti r è ***•' 

n) ^' d?d,e del dialetto l^ 


fiore n- 


a«r - 

■a d i »cor«i famigliati e baili , che in «aio dialetto come mane pe* 
significa s Ih tutto e per tutto \ o accennare Ogni aorta di peiei fln- 
Tra una cena e l'altra ; Con tutti 
gli annetti e connetti , ce. Ma 
questa (linone , che può e»*er in- 
tesa soltanto nel fango ore fuma- 
ta « come composta di voci 'insi- 
gnificanti nella lingua comune della 
stagione , dovrebb' essere soppressa 
in «si» Vocabolario di lingua na- 
zionale, od almeno marcata come 
di hasva lega e di uso triviale. 

OGfM , e Ugnone , sono voci 
di pronuncia fiorentina : nella lin- 
gua comode ai dice Unghia , e 
Unghione ( la t- Ungula ). 

VENATURA , o Augnatura , 
per Unghiatura , o AJun gitiatura, 
tono affettazioni del dialetto fio- 
■MWIi a*. Kit' ' - »• " ^ 

UGUALE , con tutti i suoi de- 
rivati , è da posporsi ad Eguale , 
od Eguale , lat. AEt/uahs , e cof- 
relativi derivati. t - , 

UGUANNO , o Unguanno , per 
Quest’anno . è una dizione di po- 
polare alterazione , che non può 
far parte delia lingua dotta di una 
nazione ; ne per ritenerla di uso 
corrente vagliono i citati esempi 
del Boccaccio , del Firenzuola e 
del Sacchetti , per averla qualche 
volta impiegata nelle Novelle loro: 
jpefché , trattandosi di queste ma- 
terie, è lecito di (ab parlare gl’in- 
terlocutori di bassa sfera nel dia- 
letto triviale da essi praticalo. Ma 
le dizioni corrotte, alterate, smoz* 
girate dell» plebe , tuttoché intro- 
dotte dai Classici negli scritti loro, 
per meglio marcare il carattere 
delle persone che parlano , non 
possono entrare nel patrimonio della 
lineria generale della nazione. Era 
mestieri pertanto che la Crusca 
-averne dichiarata la voce Uguanuo 
bassa, oti antiquata. 

Lo stesso può dirsi di Uguan- 
notto ed Avannotto, il primo dei, 
quali nel dialetto fiorentino si usa 
per indicare èhe Un - pesce è di 
quest’ anno ; ed il «coudo si usa 


viali nati di fretto, p. e. : “ Avam- 
“ notti vuol dire pesci d’ noguan- 
“ no, Che vuol dir quest’anno. „ 

( Buon. Pier, a , 4 > a®) 
quest’esempio però si apprende eh* 
Avannotto non è sinonimo di Un- 
guanno , come suppose la 
lina Crusca. • , v. 

ULCERARE per Produrre ul- 
cera , |at. Ulcerare , non si po- 
trebbe a rigore adoperare per in- 
dicar Quelle piaghe che sono T ef- 
fetto di cause esterne ; perché in 
questo caso i più conveniente il 
verbo Piagare , per la ragione che,, 
l 'Ulcera propriamente si considera 
coinè prodotta da cause interne : 
perciò nel stg. es. si dee tenere 
Ulcerare come sostituito a Piagai 
re .:. 1 ' Ogni erba , che ha il latte , 
,, caldo, il corpo ulcera ( piaga ).„ 
C.VpIg. Ras. ) 

Per la stessa ragióne non si do- 
vrebbero impiegare i vocaboli Ul- 
cerante , Ulcerativo , Ulcerazio- 
ne , ec. , quando si applicano à,\ 
cause esterne che producono l’ ul- 
cere; ma siccome la lingaa non ci 
porge i derivati di Piaga , cor- 
rispondenti ai predetti vocaboli de- 
rivali da Ulcerare , cosi gli scrii-, 
tori sono costretti di valersi di essi 
termini , coll’ intenzione però che 
il reale loro effetto corrisponda a , 
Piaga c non ad Ulcere. , 

ULIVAGGINE per Olivastro , 
come nome complesso d’ inesatta 
formazione, si può manomettere-: 

ULI VÒSTRO ed Ulivigno , sono» 
dalla Crusca considerati sinonimi ,' 
per esprimer la nozioDc Di color 
simile all' uliva. A tale nozione 
per vero sembra apposito I’ agget- 
tivo Ulivaetro , dicendosi , p- c.i 
“ Hanno la pelle di Color oliva - 
M sito „ ( Serd. Stor. a , 63. ) 

“ Mora ...di color di micie o oli- 
“ vostro. „ ( Salv. disc. i , i-38. ) 
Ma Ulivigno , iu virtù delia, sua 
desinenza , pare meglio adatto aii 
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indicare La natura e la qualità 
dell'ulivo , p. e. : Legno uhvigno; 
Seme ulivi gn o; Fruito ulivi guitte. 

UMIDIRE , secondo 1' esempio 
dalla Crusca allegato : “ La virtù 
“ digestiva ... fa cuocere e umidir 
“ la vivanda , ec. „ ( T os. Br. a, 
33. ) , vale per Far divenir umi- 
da , significazione attiva , di cui è 
privo Inuniidire , il quale, iu forza 
del genio di lingua nostra , altro 
non vaie che Divenir umido , p. e.: 
“ I panni esposti all’ aria npttur- 
“ na inumidiscano ( divengono 
“ umidi ) „. Nè gli esempi ad- 
dotti dalla Crusca colla significa- 
zione attiva possono distruggere una 
massima grammaticale. 

UMILIACA , fruito j ed Umi- 
liaco , albero, sono da posporsi al- 
1’ ortografia di Meliaca e di Me- 
liaco. 

UNGIIIATO , non è lo stesso 
che I’ aggettivo Unghiato , come 
asserisce la Crusca , imperocché 
Unghiato vale brusi per Ciò eh' è 
armato o fornito di unghie , p. c.; 
Mani unghiate ; Piedi unghiati , 
ec. ; ma Unghiato esprime qualche 
cosa di non ordinaria forza nelle 
unghie , p. e. : Grifone unghiato ; 
Arpia unghiata , cc. 

UNJ rÒ , partifipio passivo del 
verbo Unire , fu dalla Crusca ri- 
guardalo per sinonimo di Onito , 
derivato da Onire , indotta a tale 
strana opinione da mi solo esem- 
pio , 1 1 ) cui per ortografica inesat- 
tezza fu si ritto Unito per Oaila. 

1 valori però rispettivi di questi 
due verbali aggettivi sono tra loro 
cosi disparati , che non possono 
avvicinarsi neppur mediante la più 
strascinata metafora. Difatti Unito 
si applica a Quelle cose che si con- 
cepiscono tra di loro congiunte ; 
ed Olino , voce presa dall' idioma 
francese, vale Vituperato , Sver- 
gognato , ec. Ora qual analogia si 
può inai comprendere fra queste 
due dissimili nozioni ? Altronde il 
verbo Onipt , da sui deriva Unito, 
,'V . Vs *• 
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fu dalla Crusca dichiarato per voce 
antica , tanto sotto questo verbo , 
quanto sotto quel di Unire ; ma 
di tale qualifica volle preservalo 
Onito , senza comprendersi la ra- 
gione di cosi ineguale trattamento. 

UNIVERSALE, fu inesattamente 
definito dalla Crusca col dire t-s- 
ser Quello che hanno di comune 
tutti gl' individui sotto la medesi- 
ma specie , poiché questa nozione 
appartiene al Genere , od al Ge- 
nerale , eh’ è I’ opposto del Par- 
ticolare. La Crusca fu indotta in 
errore dal poco filosofico esempio, 
il quale si valse di Universale in 
vece di Cenciaie i “ Noo essendo 
“ gli universali ( generali ) altro 
“ che i particolari universalmente 
“ ( generalmente ) considerati $ 
“ chi sa gli universali ( i generali.) 
“ viene a sapere in certo modo 
“ ancora i particolari. „ ( Lcz. 
5 ey], ) La vera nozione di Unir 
versale consiste in Ciò clic abbrac- 
cia tutte le cose e tutti gli eoli 
d’ ogni gern-re c d’ ogni apecie in- 
distintamente , oppure lotti gli og- 
getti de’ quali li parla, c si op- 
pone ad Unico. Sotto qnesla no- 
zione la Crusca ha saputo definii e 
Universalità , eh’ è I' astratto ilf 
Universale ma non tutti gti c trin- 
ili , sotto tal nome cablotti , beri 
Corrispondono alla sug spiegazione,, 
per la ragione che gli scrittori net 
comune discorso non sempre si at- 
tennero alle filosofiche nozioni he- 
distinguono la Universalità dalla 
Generalità, - La prima si riferisce 
alla quantità numi r ira od indivi- 
duale , senza alcuna considera/. ione 
alia qnalità de' loro generi o spe- 
cie i onde esattamente si dice -, 
L' universalità delle cose animate^ 
U universalità delle miime ; Unni- 
versalità ile’ cittadini , ec. pen ili 
ipd-ica I’ intiero aggregato di lòti» 
gl’ individui di uua data specie , 
per cui ai oppone all’ Unità , li» 
quale gì riferisce ad un solo indi- 
viduo. .È pertanto mal applicato 
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il nome di Universa li tri ad operiti 
unici , come nell’ «'«empio : <4 L'ic- 
“ nivrrsalità deHò 'ngcglio suo in 
** ogni specie di dottrina , ce. , , 
( Otncc. , Stor. a. ) 

Generale altronde ai riferisce 
alla comprensióne delle sp<»cic con- 
siderate nelle proprietà per lo quali 
Ira di loro si distinguono ; e si- 
gnifici C ih che appartiene al ge- 
nere ; onde Generalità si applica 
a quegli oggetti clic sono conside- 
rati nel generale e non nel parti- 
colare $ vale a dire , nel genere e 
non nella specie , come quando 
dicesi: “Nella generalità dell'a- 
more vi è compreso anche quello 
verso i nemici; La generalità delle 
proposizioni produce sovente del- 
l'oscurità nel discorso , ec. ,, Dal 
che si scorge clic la Generalità si 
oppone alla Particolarità , e che 
p*?r conseguenza l.« Generalità è 
dissimile dall’ Universalità. 

Non 'posso poi accordare alla 
Crusca la sinonimia da essa assc- 
r fa tra Universalità ed Universi- 
tà , anche in ciò indotta «la pochi 
esatti esempi da’ quali ella volle 
trarre la sua definizione. Univer- 
salità «Ieri va dall’ aggettivo Uni- 
versale , che , secondo gli Onto- 
logi , si riferisce alla quantità di- 
s» crei a ; ed Università aderiva da 
Universo , rhe si riferisce alla 
quantità continua od estesa ; onde 
si potrà ben dire : L’ universo 
mondo ; ma non già 1/ universa 
nazione, o L’ università delle na- 
zioni , imperocché quando trattasi 
della totalità «li un oggetto indi- 
viduale , tuttoché collettivo , pre- 
stasi l’ aggiunto 'Tutto , onde si 
dice : Tutta la nazione; e volendo 
abbracciare tutto I* aggregato delle 
nazioni , si dovrà dire .* L 'univer- 
salità, o la totalità , delle nazioni. 
Jy uso però accordò ad Università 
la nozione collettiva di Aggregato 
di persone costituenti qua le Ile cor- 
po qualificato, p. e. : L’ Università 
de’ mercanti ; l* Università de’ pro- 
fessori, ec. , la quale noziouc però 


è determinata , perchè comprende 
soltanto gP individui compresi in 
quel dato corpo , e non già tutti 
gl' individui dell' intiera ; 

cosicché Università de’ mercanti 
dee naturalmente differire da Uni- 
versalità de’ mercanti , essendo la 
prima determinata , e questa inde- 
terminata. 

TJNQTM, Unque , Unquanche , 
U nquanco , Unque mai , come 
troppo affini alla forma latina, si 
possono bensì impiegare nel lin- 
guaggio poetica colle nozioni di 
Mai , Giammai , ma non già nella 

prosa . 

XJN TORIO , come nome, per sup- 
plire ad Unzione , o ^Unguento, può 
esser, per vero , giustamente anti- 
quato , ma peraltro potrebbesi ri- 
tenere come aggettivo, colla nozio- 
ne di Ciò clic può servire ad un- 
gere od untare, p. e. ; Luogo un- 
tori o ( destinato alle unzioni ) ; 
Grasso untorio\ Medicamento un- 
torio , ec. Anche i Latini si val- 
sero dell' altri buto Unclorius colla 
soprindicata nozione. 

UNTUOSITÀ’, secondo il genio 
di lingua nostra, esprime Proprietà 
o Qualità dell 'unto ; ma non già 
Materia , la quale si può marcare 
coi nomi appositi di Unto o di 
Untume. Non c pertanto imitabile 
il seg. es., nel quale fu impiegato 
Untuosità per Untume : 44 La fìam- 
“ ma è untuosità ( untume ) che 
“ esce della materia, e convertcsi 
“ in fumo. ,, ( Bui. ) Cosi pure 
Unzione esprimendo l’Azione con- 
creta dclfungcrc, non si può pren- 
dere per la Materia dell’unto , co- 
me ass«'ri la Crusca, sciu’ addurne 
alcun esempio. 

URBANO , lat Urbanus ( de- 
rivante da Urbg , Città), letteral- 
mente significa C io che appartiene 
alla città , p. e. : “ Ciascun popolo 
“ avea le sue terre principati, ove 
“ ahi Uva la nobiltà e la plebe ur- 
i( banu . ,, ( Borg. Orig. Fir 36i .); 
e cosi dicesi : M ili/fu urbana ; 
Guardie urbane \ Proli o urbano , 
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ec. ; c quest' aggettivo relativo e 
1' opposto di Rustico ( Apparte- 
nente alla villa). Un tal senso pro- 
prio , che fu pur riconosciuto eil 
usato dalla lingua latina , da cui 
fu tratta la voce Urbano , dalla 
Crusca e posposto, contro l'ordine 
grammaticale, al senso traslato. poi- 
ché la medesima colloca in primo 
luogo Urbano applicato al morale, 
colla significazione Di costumi ci- 
vili e citlad'neschi; e coll'equiva- 
lenza a Gentile, p. e. : “ Aecioc- 
“ clic non isdeguosa , ma urbana 
“ paressi. ,, ( Fiamm. 4 • {io. ) 
“ Colle urbane parole ,, , ec. 
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USAGGIO, fu imitato dalla voce 
francese Usage, ed introdotto senza 
necessità in lingua nostra, nella 
quale si supplisce alla nozione di 
quello colla voce Uso ; e siccome 
questa voce è generalmente impie- 
gata dai migliori scrittori italiani, 
né vi é fra i moderni clic qualche 
snperstizioso amante idi anticaglie 
che possa far caso dell' inutile vo- 
cabolo Usuggio , merita perciò 
questo di essere relegato all' ar- 
caismo. 

UTRIACA per Triaca , come 
voce di plebeo idiotismo, non me- 
rita accoglienza nel Vocabolario. 


VACANTERIA per Superfluità, 
o V unità , c vocabolo vernacolo 
del popolo fiorentino , clic non oc- 
correva il regalarlo alla lingua co- 
mune ; e cosi dicasi di yaltco 
per y alirato ; y aligia per Pan- 
na ; y allato per Autenticato ; 
y aiuta per Potere , o Porta j 
y unire per Svanire ; y vcchioni 
per Marroni ; yenardl per y e- 
nerdl ; y erdadiero per y eriliera ; 
y dilavalo per yen lo di Tramon- 
tana , lat. A (pillo ; yeraiera per 
Demonio ; y e se in por yento sot- 
tano ; yescica per Ciarla, o Ci- 
lecca ; yilia per yigilia ; yisi- 

bilia per Perdizione. 

VACARE , é definito dalla Cru- 
sca : Propriamente si ilice del ri- 
manere i beneficj ecclesiastici , le 
cariche , e simili altre dignità, uf- 
f'cj , gradi , e posti , senza pos- 
sessore ; ma questa definizione ini 
pare troppo ristretta , in confronto 
della più estesa applicazione ebe 
il verbo y acme ottenne in lin- 
gua latina, dalla quale lo prese la 
ilaliaua. y acare in lingua latina 

(') taccivi., Lei. , voi. Vaco. 


nel proprio significa Esser vuoto , 
e fu generalmente applicato a tutti 
i soggetti tanto fisici che morali 
riguardati per vuoti ; e cosi in 
quella si disse , p, e. : “ Tota 
“ domti9 supcrior vacat ; Hoste 
11 vacare domos ; Ilacc a custodii* 
“'classium loca maxime vacant ; 

,, yacarc pecunia ; yacarc cul- 
pa ; yacarc administrationc ; 

“ y acare animo; ec. (i). „ È 
bensì vero che la lingua nostra td 
una gran parte delle soprarriferile 
applicazioni della lingua latina sup- 
plisce col verbo risoluto Esser 
vuoto , p. e. : Tutta la casa è 
vuota ( per vacua ) } Di minici 
sono vuote ( per vacano ) le case; 
Questi luoghi sono vacui o privi 
( per vacano ) di custodia , cc. ; 
ina nulladimviio vi hanno degli 
esempi in lingua nostra nei quali 
le predette nozioni furono marcate 
col concreto verbo V 'acare , o coi v 
suoi derivati, p. e. : *• Io tornerò 
“ in casa mia ... se la trovo e«- 
“ caule ( vota ) , purgata con 

“ iscopc , cc. „ (Coli. SS. Padr. ) 

> 
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“ Se di costi ( costi ) mi deste 
“ avviso di qualche vacami ( vuo- 
“ to ) , soo quasi certo che l'em- 
“ pirci. „ ( Car. Leti, i, i5à. ) 
“ Una cosa non voglio tacere, la 
“ quale non vaca ( è vuota , è 
“ priva ) di misterio. ,, ( Mor. 
S. Grcg. 1,5.) 

Clic se dall'uso il verbo Vacare 
fu più frequeutcmenle impiegato 
per dinotare , per similitudine , i 
posti o gli ufficj che sono privi o 
vuoti dei possessori de' medesimi , 
non pcrciù può dirsi che questa 
sia la propria c precipua signifi- 
cazione del verbo V acare , il quale 
altronde , col nome anche di Va- 
canza , in via parimente traslata 
c non propria impiegasi per indi- 
care Qiiegl'inlervalli di tempo che 
sono privi o vuoti di occupazioni, 
di lavori , cc. , p. c. : “ Quando 
“ io vaco ( cioè , nel tempo in 
“ cui cessano le mie occupazioni ) 
“ c non fo nulla col corpo. ,, 
( Cose. S. ISern. ) “ Goda del 
“ passatempo. Se vacanza di Marte 
“ glicl concede. ,, ( Buon. Pier. 
3, 3, a. > 

Dagli antichi nostri scrittori fu 
pure impiegato alla maniera latina 
il verbo V acare , colla nosionc di 
Attendere , A/ipticursl , cc. , lat. 
Ofierarn dare ( V. esemp. Crusca , 
cit. voc. , 5 ) ; ma i moderni 

prosisti non p ii si valgono di co- 
siffatta applicazione. Del che la 
Crusca poteva porgere avvertenza 
per norma degli apprendenti , co- 
me pure giovalo avrebbe I’ avver- 
tire che più non si usa d‘ impie- 
gar quel verlio colla significazione 
impropria di Finire, Mancare, ec., 
p. e. : “ Era durato 54 anni , 
“ poiché vacarono ( mancarono ) 
“ i Franceschi.,, ( G. Vili. 3, 5, 
3. ) ; e cosi dicasi delle frasi : 
Censi vacali ( Uniti , spirati ) ; 
V acazionc de’ Francesi ( per Man- 
canza ) , cc. 

Siccome poi la nozione delle cose 
che restano vuote, prive, mancati- 


ti, Cc., di sua indole esprime rap- 
porto e non azioni, cosi giova me- 
glio il rappresentare cosiffatta no. 
zione col nome di Vacanza, che 
con quello di V letiziane , giacché 
la desinruza di questo importa azio- 
ne , non competente al primitivo 
Va care ( Esser vuoto ), che è un 
semplice verbo di stato , e privo 
adatto di azione. Tuttoché adunque 
gli antichi abbiano più volte im- 
piegato it nome di V ovazione per 
Scoperta di posto, per Mancanza, 
per Intermissione, per Cessamento, 
ec. ( V. Crusca , voc. cit. ) , pu- 
re i moderni generalmente prefe- 
riscono Vacanza a Vacazione -, 
del che poteva pure la Crusca av- 
vertire gli studiosi del suo codice. 

VAGELLARE, o Vacillare, per 
Vacillare, come voci alterate nel- 
1' originaria sua ortografìa , ilove- 
vansi dichiarar antiquate, potendosi 
alle medesime supplire colla più 
esatta di Vacillare , corrispondente 
alla Ialina Vacillare. Cosi dicasi di 
Vacillante per Vacillante, Vacil- 
lazione per V adduzione , ec. 

VAGELLO per Vasello , Va- 
gellane per Vasello grande, Va- 
gallajo per Vasellajo , Vagellarne 
per Vasellame , sono voci di plebea 
alterazione, le quali, come difformi 
dalla radice di Vaso , non me- 
ritavano 1’ onore di essere inserite 
nella lingua dotta della nostra na- 
zione. 

VAGHEGGINO per Damerino, 
e uno di que 'moltissimi diminutivi 
vezzeggiativi , o per meglio dire 
affettativi , ili cui cotanto si com- 
piace il dialetto fiorentinesco. 

VALENTE, derivalo ita Valere , 
lat. Valére, dalla Crusca vicn in- 
dicato colle sole traslate significa- 
zioni di Eccellente, Egregio, Pro- 
de , Poderoso, Savio, cc., ina se 
la medesima riconolihc nel verbo 
Valere il senso proprio di Costare , 
Aver prezza , cc. , pare che all’ag- 
gettivo verbale Valente (Che vale, 
Che costa , ec. ) si potesse accof- 
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dare la stessa signi6cazione pro- 
pria , massime per la ragione die 
nel linguaggio comune suolai non 
di rado impiegar Valente colla 
predetta significazione propria , 
quando si dice , p. e. : I due ca- 
valli valenti duccuto zecchini , fu- 
rono rivenduti per cinquanla ; ha 
nave valente ( elle valeva ) più 
ìnigliaja di scudi, restò sommersa. 

VALENTERIA, non dovrebbesi 
riguardar per identica di V alenila , 
Valorìa , poiché la peggiorativa 
sua desinenza mostra in vece il 
significato di azione vanamente ri- 
putata per valente , e per esage- 
razione si applica a Colui che , 
senza merito, vuol qualificarsi per 
valoroso. 

VALIDO, latin .. Validus (Che 
La valore , stabilità, fermezza ) , 
oltre le traslate nozioni di Ga- 
gliardo e Poderoso , attribuitegli 
dalla Crusca, do vrebb'ot tener quella 
pure di Iteuder fermo , inconcus- 
so , co. , il suo soggetto; nozione 
che si ravvisa nel verbo V alidore, 
p. e. : “ Dicevano i procuratori 
“ del Re , non aver quella ( di- 
*■* spcnsa ) validato (rendute vali- 
“ de , ferme ) . le nozze d’ Arrigo 
“ con Caterina ,, (Dav.Scisra.a 5 .); 
e cosi dicesi Istrumento valido ; 
Contratto valido ; Matrimonio va- 
lido , er.. 

VALUTA , secondo gli esempi 
citati dalla Crusca , fu impiegalo, 
dàgli antichi con nozione identica 
a Valore ( Prezzo, Valsente, eq.); 
ma presso i moderni è destinato 
un tal vocàlxdo ad indicar La qua. 
lilà delle specie monetarie clic 
servono ai pagamenti 9 e cosi di- 
cesi : Pagamento da farsi in valute 
d'oro o d'argento; Valuta erosa; 
V aiuta tienile, ce. l’armi che una 
tale nozione, già generalizzata nel 
commercio e nell' economia , iiuu 
dovrebbe togliersi al vocabolo Va- 
luta, sebbene dalla Crusca uuu ac- 
colta. 

,\ ASi.LL.VJO per V niellante, un 


pare un' impropria sostituzione , 
poiché Vasellajo significa propria- 
mente Falilricalor di vasi , che 
non dee confondersi con Vasellame 
indicante Arredo di vasi. Il solo 
esempio allegato dalla Crusca non 
era sufficiente ad autorizzare una 
illegittima sostituzione, perchè con- 
traria alle generali analogie di lin- 
gua nostra , e perché capace di 
produrre degli equivoci. 

VASTO , aggettivo di quantità 
continua, non mi pare abbastanza 
definito dalla Crusca , col dire 
Grande in eccesso, poiché la gran- 
dezza abbraccia le tre dimensioni 
di lunghezza , larghezza e di al- 
tezza ; e I’ attributo Vasto non si 
riferisce che all' estensione com- 
plessa di latitudine e di longitudi- 
ac , dicendosi , p. e. : Vasto de- 
serto ; Vasta campagna ; Vasto 
mare , ec. , nelle quali frasi 1' at- 
tributo Vasto non offre alcuna 
nozione di altitudine o di profon- 
dità. Conforme a questa nozione 
é l’esempio seg. : “ Nelle due vit- 
“ slissime penisole di qua c di là 
“ dal Gange , cc. ,, ( Red. csp. 
nat. 3 . ) Dal che. si arguisce che 
V asta suolsi applicare a que' sog- 
getti di quantità estensiva , nei 
quali suolsi contemplare soltanto 
la complessa nozione di longitudi- 
ne e di latitudine. Grande altron- 
de nell' usuale applicazione non 
sempre abbraccia le tre dimensioni 
della magnitudine , ma ne marca 
una u due , c tre ancora , se- 
condo I’ indole dei soggetti , ai 
quali é applicato , p. c. : Gran 
fossa, per Larga fossa; Gran monte 
per Monte assai allo ed esteso ; 
Grande botte per Botte ampia, cioè 
lunga , larga ed alla , e simili. 
Dunque Grande non è identico a 
Vasto , tuttoché esprima ecc«6so. 
Non mi par infine abbastanza ap- 
posito 1 ' esempio dalla Crusca alle- 
galo per confermare la sua defili 1- 
zioiac : *‘ La forma delle cavalle 
“ dee esser di tntzzaua grandezza. 
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perche non si conviene che sie- 
“ no vaste , nè minute. ,, ( Cr. 

<) , 2 , I. ), imperocché essendo 
i aggettivo Vaste in opposizione 
di Minute , equivale a Grosse ; ma 
Grosso , che comprende le tre di- 
mensioni , non può equivalere a 
Vasto , che ne contiene due sol- 
tanto. Dall’ inesatta applirazioue 
pertanto dell’ attributo V asto non 
si doveva cavare la sua legittima 
definizione. 

VECCHIO , propriameute signi- 
fica Di multa età , o Di età ni > Ito 
avanzata , c si oppone a Giovane 
significante Di poca o Di prima 
età. Questi due aggettivi si riferi- 
scono principalmente all’ età degli 
esseri organizzati , che dal nascere 
al morire percorrono più stadj o 
gradi di vita. Le nozioni de’ pre- 
detti due vocaboli non solo hanno 
sempre luogo quando , applicati 
alia specie umana, s’impiegano co- 
ni e nomi , p. e. : ,, Alle giovani ^ 
14 ( donne ) i buoni bocconi , c 
“ alle vecchie gli stranguglioni 
( Bocc., Nov. 5o , f). )j ma altresi 
quando, come aggettivi, sono rife- 
riti ad esseri animali o vegetali , 
dicendosi p. e. : Cavallo giovane ; 
Volpe vecchia ; Albero vecchio ; 
Giovane pianta , ec. Che se Vec- 
chio di frequente s impiega colla 
nozione di Antico , c quale con- 
trario a Nuovo, o a Moderno , ciò 
succede q nati do un tal vocabolo 
colla funziono aggettivale è appli- 
cato a soggetti non organizzati, p. 
c. : u Avete ’1 vecchio ( antico) e 
u 'i nuovo testamento.,, ( Dant , 
Par. 5 . ) “ A colpa vecchia pena 
“ nuova. ,, (Beni. Ori. 2, 27, 8.) 
Sotto la stessa opposizione si dice; 
Legno vecchio ; V ’ecchia usanza ; 
Vecchio cuojo; Acqua vecchia ; ec. 
La sovresposta distinzione potreb- 
be, a mio avviso, rettificar meglio 
la spiegazione clic della voce V ec- 
chiù diede la Crusca. 

VEDITORE, propriamente par- 
lando , indica Colui che sj^a a ve- 
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dere , che altrinn nle si può ap- 
pellare Spettatore , lat. Spectatorf 
ma Colui il quale dee' osservare 
per mau tener il buon ordine in 
qualche stabilimento , e per far 
esattamente eseguire qualche ope- 
razione , non è già un semplice 
Veditore , o Spettatore , inattivo 
e senza scopo , ma bensì , secondo 
1 ’ uso dei moderni, un Inspeilore f 
od Ispettore ; vocabolo non am- 
messo dalla Crusca , stbhcne nel* 
suo codice abbia accolto Inspeziv 
ne , o Ispezione , colla nozione di 
Ufficio, Appartenenza, ec. , c seb- 
bene un tal vocabolo colla stessa; 
nozione sia stato impiegato ucW 
la lingua madre ; la quale accor- 
dava un tal titolo a Coloro i 
quali erano destinati all’ esecuzio- 
ne di opificj , od alla vendita 
pubblica di cll’etti principalmente 
fungibili. 

VEDOVO., o Vedova, cifmc ag- 
gettivi , snglionsi applicare a quei 
soggetti che, per natura 0 per isti- 
tuzione , sono d’ordinario accom- 
pagnati; e cosi si dice.* Vedovo 
quell’ animale ohe ha perduta la 
^ solita compagna ; Vedova quella 
vite che non lia 1’ appoggi» di 
mi albero. La V eilovanzu pertanto’ 
producendo una privazione della 
consueta compagnia , avvenne ebe 
Vedos'o fu impiegato anche per 
Pi ivo , ma ciò per similitudine; e 
cosi si disse : Corona vedova il* 

Successore ; Solchi vedavi ; Piume 
vedove ; Vedovo di padrone; Troja 
vedova di Ett.orre , èc. In questo 
caso però Vedovo es ge un rap- 
porto di soggetto subalterno'* 0 ta- 
cito od espresso ; ma quando Ve- 
dovo , applicato ad individui pcr- 
sonali, figura come nome , non ha 
bisogno del predetto .rapporto , 
perchè per sè stesso indica la pn* 
vazioue della moglie o del marito ; 
c cosi si dice : V edovo adii Lto j 

Vedova desolala, ic. Vedovo per- 
tanto, quando è applicato alle cose, 
esprimendo l’iiyaziuue di ciò'cU 
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il' ordinario sta accompagnalo al polare licènza, per far nascere un 
soggetto , non può esprimere Ciò incomodo equivoco con quella de- 
che appartiene al soggetto stesso , stinnta ad esprimere i vasi san- 
pcr la qual nozione evvi l’apposito guiferi teste accennati , quando 
aggettivo di Vedovile , dicendosi già per marcar la nozione della 
p. e.; Abito vedovile (e non ve- sopraccennata binda abbiamo l’ap- 
dovo ); Convitto vedovile ; Assegno • posilo vocabolo Avena ? 
vedovile.ee e perciò sarà mal prò- VENDICHEVOLE , e un agget- 
pria la seguente frase : In abito tivo complesso clic, per la qualità 


vedovo (vedovile). La nozione al- 
tronde di Vedovo esprimendo sta- 
to , può bensì esprimersi coi vo- 


caboli di Vedovanza odi Vedovi- 


della sua forma, non può sostenere 
con proprietà le nozioni elio dalla 
Crusca gli furono applicate di Chi 
vendica , e di V indicativo. Impe- 


ra, ma non già con quello di Ve - rocche la prima delle supposte no- 
d ove zza , come asserì la Crusca , zioni e servita dall' apposito ag- 
invitaia da rancidi esempi; giacche gettivo Vendicante , dalla stessa 
la desinenza di ez za, come appar- Crusca definito per Colui che si 
tenente alla qualità , è mal prò- vendica , p. e;: L’offeso vendicante 
pria per esprimere lo stato delle il torto; Il cavai icr vendica/ite colla 
cose. V edo valico poi, quantunque spada le ingiurie, ec. Vendicativo 


dichiarato aulico dalla Crusca 
quando significa Vedovanza , si 
può ritenere quando s* impieghi 
come nome, per indicare L’assegno 
che è (issalo alla vedova dal ma- 
rito , o dalla legge, durante lo stato 
suo vedovile. Tali spiegazioni pos- 
sono , a mio giudizio , rendere 
vieppiù chiari gii articoli di Ve 


poi esprime Ciò che ha potenza o 
forza ili vendicare o far vendette , 
p. e. : Sdegno vendicativo ; Donna 


vendicativa , cc. Nell uso comune 


però Vendicativo per lo più è de- 
stinato ad indicare Colui che è 
inclinato alla vendetta , p. e. : Si- 
gnore vendicativo ( propenso alla 
vendetta ) ; Cortigiano vendicativo 


dovo, J' ed avanza , Vedovile , Ve- ( disposto a vendicarsi ), ec. Ven 


dovatìco , ec. , descritti dalla Cru- 
sca nel suo codice. 

A FNA per Avena , benché usala 
da alcuni scrittori del cosi detto 
buon secolo, non meritava per 
certo di esser accolla in un 


Ao- 


dichevole altronde, in virtù di sua 
desinenza , significar dovrebbe Ciò 
che è facile alla vendetta , p. e. ; 
Ira 1 >endichcvole‘. Archi vendich’e- 
voli ; Animo vendichinole , ec. 
A r ENGITHICE per V endicatrice , 


cabo'ario che doveva servir di nor- dalla Crusca c considerato pel fem- 
nia ai cultori della lingua dotta minile di Vengiatore , Q Vendica- 
di un* intiera nazione. Vena prò- torc); ma Ven pintore, o Vengia- 
pria mente Significa, al dir della dorè , cor suo primitivo Vendiate 
stessa Crusca , Quel vaso o canale (Vendicare) , e co’ suoi confratelli 
che ( negli animali ) riporta il san- Vengianza (Vendetta), 1 e n pi liuto 
puc dulie parli al cuore ; ma ( Vendicato ) , fu dalla medesima 
Quella specie di biada che serve condannalo all’ arcaismo. Per qual 
di nutrimento ad alcune specie di privilegio mai potè la moglie Veti- 
an liliali, dai Latini appellala Ave- gitrice evitare cosiffatta pena ? 
mi non c pronunciala col nome VENTKGGIARE , e Ventare , 
di Vena clic dai contadini e dalla benché derivati entrambi da Ven- 
plebe. Perchè dunque si dovrà ac- to , ed' ambidne verbi fenomenali 


coglii 


ic-re nel codice di lingua no- 
stra una voce smozzicata da po- 


1 

pure non mi appajono del tutto 
sinonimi « come asserisce la Cru- 
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sca ; poiché dentare , a mio giu- 
dizio , esprime Far vento in una 
indefinita intensione, p. e. : “ Quan- 
* 4 do venta forte , ec. ,, ( Cr. 1 , 
-5. *5. ) lenteggiare altronde si- 
gnifica Spire»' vento leggiero, p.c.: 

4t L’aire (l’aria) si moveva e veri* 

44 teggiava. ,, (But.,Inf. 1.) fe 
poi da osservare che i predetti due 
verbi, come fenomenali, si debbono 
esprimere senza f espressione del 
soggetto, perchè questo è già com- 
preso nel verbo stesso , poiché 
quando si enuncia Venta, o Ven- 
ta g già , è lo stesso che dire : Il 
vento spira ; L’aria si muove. On- 
de in quella maniera che sarebbe 
nn intollerabile pleonasmo il dire: 
■La pioggia piove; La neve nevica; 
Il tuono tuona , ec., cosi debbonsi 
riguardare per peccanti di pleona- 
smo gli cs. dalla Crusca allegati 
«otto la voce Ventare : 44 Clic i 

44 venti di mezzo die... vi possano 
44 ventare (soffiare).,, (M. Aldob., 
P. , N. 61. ) “ Dove vento possa 
“ ventare (spirare). ,, (Ir^. 102.) 
44 Ventano (spirano) sopra quella 
44 venti sottili , ec. ,, ( Cr. 1 , 5, 
r). ) , ec. 4 4 Albero . . . che non il 
44 qrolla per ncuno vento , clic si 
,{ possa ventare (scuotere ). ,, (Esp. 
Pat. N. ) Per toglier i quali pleo- 
nasmi altro rimedio non v’ è che 
sostituir a Ventare dei verbi di 
moto. Cosi non è esatta la frase 
del teste citato esempio : 1/ aria 
vcnteggiat>a : giacché non é già 
1' aria che muova i! vento ; anzi 
ella stessa è mossa dal vento. Ven- 
tare pertanto c Vanteggiare deb- 
bonsi costruire come i verbi fe- 
nomenali Lampeggiare , Tuonare , 
Grandinar? , ec. 

VERDURA, o Verzura, o Ver- 
zurne , nella lingua comune significa 
principalmente Tutto ciò che con- 
córre a formar il verde piacevole 
degli orti , de'giardini , de’ prati , 
dc’campi , ec. , come dagli esempi 
. allegati dalla Crusca , sotto le an- 
tedette voci; ma del nome Verdu - 


R 

ra si vale pare la stessa lingua 
per indicare Ogni sorta di produ- 
zioni ortivc che servono al ca- 
«angiare : onde faglio, le cipolle, 
i piselli , le fave , i finocchi , gl» 
asparagi , i porri , le bietole* ec*, 
sono tutti prodotti che -cadono sot- 
to la generica nozione di Verdu- 
ra , c cosi si dice : Minestra eoa 
verdura ; intingolo con verdura .f 
Piatto »li verdura , ec. Di questa 
nozione applicata al vocabolo Ver- 
dura là Crusca non fa alcun motto. 

• VERGA , oltre alle varie signi- 
ficazioni additate dalla Crusca, ot- 
tenne anche quella di Una certa 
misura , di cui si fa uso nel com- 
mercio] 

VERSATILITÀ, è nome astratto 
dell'aggettivo Versatile (Che facil- 
mente si volge da una all’ altra 
parte ). La Crusca ammise il ge- 
nerato e non il generatore , .quan- 
tunque V ersatile sia di uso fre- 
quente nella lingua comune, some 
corrispondente al latino Versatilis y 
Ohe in quella lingua fu impiegato 
eolio stesso valore. * \ 

VERTUCCHIO , voce insignifi- 
cante , dalla Crusca é dichiarata 
antica , e del tutto disusata. A 
che prò adunque rcgistrolla nel 
Vocabolario ? 

» VERTUDIOSO e Vertudiosa- 
menie , Virtudioso e Virtù di osa- 
mente per Virtuoso o Virtuosa- 
mente , sono voci di plebea alte- 
razione , "che non dovevano aver 
accesso nel Vocabolario^ 

VERZIERE, derivante da Ver- 
ta, nel dialetto lombardo significa 
Luogo pubblico ove si vendono Jc 
verdure , cioè i prodotti degli or- 
taggi. Sotto questa nozione essen- 
do Verziere dissimile da Guardi- 
no , di coi la Crusca lo fece si- 
nonimo , non meritava 'di essere 
condannalo all’arcaismo, massime 
per la ragione 1 che la Crusca non 
additò altro apposito vocabolo per 
marcare la prodotta locale nozione. 

VESCOVATI, significa prittei- 
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palmento La dignità e l'ufficio del 
Vescovo , latin. Episcopatus. Per 
esprimere l’ abitazione del Vesco- 
vo , xlie volgarmente dicesi pure 
Vescovado , evvi l'apposito voca- 
bolo Episcopio , dalla Crusca pre- 
termesso ; e per marcare La giu- 
risdizione territoriale di un Ve- 
scovo , in vece di Vescovado , si 
può usare del proprio vocabolo 
Diocesi. Ciò serva di maggiore 
spiegazione all'articolo Vescovado 
della Crusca. 

VESCOVO , latin. Episcopus , 
non fii mai usato dai Gentili per 
Ministro della loro religione ; ma 
soltanto come Ispettore o Visitato- 
re di civile q politiche istituzioni. 

È cosa pertanto ridicola il pre- 
sentarci nn tal titolo per Sacer- 
dote dei Gentili , perchè la Crusca 
lo trmò impicgalb sotto tale no- 
zione in un iancido testo de' suoi 
Classici. 

VESPAIO , oltre al significato 
proprio di Nido od abitazione di 
vespe , ottenne anche quello di 
Moltitudine di vespe nggregarte ; 
e fn usato anche figuratamente , 
col dire : Un vespa fn di briganti; 
XJn vespajo di pitocchi ; Un ve- 
spajn di furfanti , cc. 

VETRIKRA , non dovrebbe già 
esser sinonimo di Vetriata o In- 
vetriata , come asserì la Crusca , 
indotta da un unico cs. di oscuro 
scrittore ma bensi significar do- 
vrebbe Fabbrica di vetri. 

VETUSTO per Vecchio , si può 
ben permettere alla poesia, ma non 
alla prosa. Vetusto è 1’ opposi to 
di Moderno. cH equi vale Aid An- 
tico. V occhio si oppone a Giova- 
ne , e si riferisce all'età. Il Pan- 
teon di Roma è tempio vetusto , 
quello di S. Genovella di Parigi 
è moderno. Nerone fu nominato 

fi) la vece di Rustico fu usalo anche 
YUlalico , ma fu Ji.co imitalo. La Cru- 
sca adduce il solo seguente cs. : a Questo 
«* cose si deono osservare nc' luoghi vil- 
« latici delle vilic. u CC*. >j , 68 ,, a ), 
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impcradore da giovane , c Galba 

da vecchio. 

VEZZATAMENTE , è avverbio 
mal formalo, perche è cavato dal- 
1’ aggettivo V czzato , che non si 
conosce in lingua , e die non fu 
nemmen conosciuto dalla Grusca. 
Quell' avverbio pertanto , tuttoché 
usato dai Boccaccio , si può, senza 
far torto a questo gran Classi- 
co , relegare al musco dell'Archeo- 
logia. 

VILLA per Città , è nome fran- 
cese , che fu bensi usato da scritr 
tori antichi , ma che da secoli fu 
abbandonato ; non doveva quindi 
esser proposto dalla Crusca come 
vocabolo corrente. 

VILLANAMENTE per Crudel- 
mente , Spietatamente , non mi 
pare sostituzione da imitarsi. 

VILLANESCO, non vale già Di 
villano, vale a dire, non esprime 
già rapporto di appartenenza o di 
provenienza , al quale prestasi l’ap- 
posito aggettivo Eusltco (i), ma 
indica bensi rapporto di simiglian- 
do , perché significa Ciò eh' è si- 
mile agli usi ed tllc abitudini ilei 
villani ; e in tal maniera dcl.honsi 
intendere le frasi di Drappi villa- 
neschi (simili a quelli de' villani); 
Feste villanesche ; Nozze villane- 
sche , cc. Un tal attributo è mal 
applicalo nelle frasi , p. c. : Inge- 
gno villanesco ( rustico ) ; Pro- 
vincia villanesca , ec. , nelle quali 
un tal aggettivo 6Ì fa servire colta 
nozione di qualità. In vece di Vii i 
Innesto -, che , come derivato da 
Villano, si riferisce principalmente 
alle persone , furono impiccati an- 
che V Mesco , o Vilterescn , i 
quali , come derivati da Villa , 
sembrano piò adattati alla applica- 
zione di oggetti appartenenti alle 
Cose materiali della villa. 

nel quale la 'frase di laiughi- stilatici delle 
ville , inai suona b in grammatica, ed iti 
i siilo, A Villaiica i grr feribile Villerec- 
cio , ,cd ancor meglio Villico , sull am- 
messo dalla Crusca. 
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VINOSO, per Aggiunto diU’uvà Vino violato ; Miele violato -, Olio 

che ha in sè indio vino , e la ‘'«o/a rei* Violentato , 
spiegaznjn^ data n rosea arp |i ca7 ione appoggiata ad un solo 

22 o del pto cS traduttore del e^upio di poco esatto sentore 
; C 1 , C imnropriamenlc noli melila di cssrl ’ 

C r!ri Val. tir, bi lo all'uva, conveniva elle, come antvgra»- 

r uva , non malica.c , fosse proposto dalla 

Z Z Zuò'J; Nè’ si puf, nozione, a mio .vvi^chb^ 
a°'tT" !> n modo ’ da nndcshnó pc, l X“ ? V ripn'in'e -, (dacci,.* 

ifè cs£ 

perfetta 1 fermentazione- « ^ 

sur^rK’ >0 appi,;,: r j.„ 

rono sii all TJ.à, ma nel propno l«,o £" £7 ; ^ . 

a Cd che sapeva ^v,no ip- ' ™ „ ’ rool ’ appalto per 

Liquore einoso duce» e ^ Bn „ g g„ gM() di vipere, 

re. , e nel metanoli i c : Gruppo vipereo ( compo- 

era satollo di vino , o di , ipcrc ) . Ammasso vipe- 

a VINrA'per' ^incita , o ritto- tea ; Schiera viperea , e siimi,. 

*«' C» meritamente d» «J »- ™ ^ ^ ~ 

Crusca per voce * «7* lcll ' . Iie lla quale un tal altributo 

-z^pz r r p«- p= r 5 

'«it'ErfpÓrò’desVdc, abile che la porto è -«^- -PPrcseutato dal 
^Crusca medesima estrorse la stessa congenere ^ ^ 

condanna anche c « 1 . ò Operine -, Carne viperina , ec. 

che Gio. A» • VIRGINALE, lat. Virginali!, 

collo stesso valoie d 1 V u nnico lat. Virnilicus , fu- 

poiché colla manumissione d, que- e s ' ; j °, ecioImeB t e 

sla seconda -e ‘is^lrehb^al- 

tro equivoco con Vi » 8^ da , na v olendo stare alle analogie 

vo maschile parimente de jj a no8 tra lingua , si dovrebbe 

Vincere. , . , , abdicare il primo a Ciò clic ap- 

VIOLATO, comerlenvato, W n£ altc P , rr ™,i , p. e . ; Ver- 

Viola, bore, P» 1> C ™. Pel lezzo i Verginale .«ode- 

ad indicar il Colot di vi e , 1 b ceraio ale *, Fianco 

• quale è più apposito agge vere inule eC. ed il secondo per 

hs-ss»» -isrtàr 
. stara-*:»: -f-* 

di viole , p. t. : Siroppo violalo', nea , C. 

- * 
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VIRILITÀ', nel proprio indica 
li’ età dell’ uomo frapposta tra la 
gioventù . e la vecchinja. Quando 
ad un tal nome si accordano le 
nozioni di Vigore, o di Robustez- 
za , allora esso nome c preso nel 
metaforico. Non fu dunque esatta 
la Crusca nell’ aver premesso il 
senso metaforico al proprio di un 
tal nome. 

TIRO , non c identico ad Uomo. 
Nell’ Uomo , lat. Homo , si con- 
sidera Un semplice naturale indi- 
viduo della sua specie , senz’aldina 
relazione alla sua età, od alle sue 
qualità. Nel Viro , lat. Pif, na. 
t oralmente riguardato, si considera 
Una relazione alla sua età , vale a 
dire , che non è vecchio nè gio- 
vane , e riguardato civilmente si 
considera fornito di qualche qua- 
lità che lo distingua dal semplice 
Uomo . Tale distinzione era pure 
osservata in lingua latina , dalla 
quale provengono que’ nomi. 

VISAGGIO per Viso , o Volto , 
si può permettere alla poesia , . e 
non alla prosa. Esso proviene dal 
francese Visage , della di cui for- 
ma non ha bisogno la prosa ita- 
liana. 

VISCIDO , non è del tutto iden- 
tico a Viscoso , perchè differiscono 
nell’ intensione. Il primo esprime 
la semplice qualità , p. c. : So- 
stanza viscida -, Pituita viscida , 
cc. , e Viscoso esprime Ciò eh’ è 
molto viscido , p. e. : Flemma vi- 
scosa , j Carne viscosa ; Pece vi- 
scosa , cc. Non so poi come al 
Mare congelato , si possa appli- 
care 1 ’ attributo di Viscoso , come 
risulta da un esempio allegato dalla 
Crusca. 

VISIVO, significando Ciò che , 
al dir della Crusca , ha virtù o 
•potenza di vedere , , non può so- 
stituirsi a Visibile, che , secondo 
la Crusca- stessa , significa Ciò che 
» si può vedere. Non è* pertanto da 
imitarsi il scg. esempio : “ Con 
** impressioni d'immagini c spezie 
Romani , Osservazioni. 


il visive ( visibili ) ,, ( Coni. , 
Inf. 8 . ) , in cui impropriamente 
fu sostituito Visivo a Visibile. 

VISSO e Vissuto , partici pj pas- 
sali di Vivere , uon sono più di 
moda. Si possono pertanto dichia- 
rar ant ichi , per ritenere per equi- 
valente il moderno Vivaio. 

VISTO, colla nozione di Pronto , 
Vivo , Desto , e simili , fu dagli 
antichi adoperato per Vispo ; ma 
una tale sostituzione sembrandoci 
molto impropria , e di uso peri- 
coloso per gli equivoci che può 
produrre , non si farà torto alla 
Crusca , ed agli esempi dalla me- 
desima citali , se n.oi giudichiamo 
antiquato un lai vocabolo sotto la 
accennala nozione. 

VITA , è definita dalla Crusca. 
L' unione dell' anima col corpo. 
Una tale definizione può, per sorte, 
convenire alla vita del genere ani- 
male , ma non già a quella del 
vegetale , al quale pure s’ accorda 
uno stato di vita ; giacché non si 
può concepire nelle piante viventi 
un’ anima di potenza c di virtù 
corrispondente all’anima degli ani- 
mali. L’anima altronde degli ani- 
mali non c in tutte le specie di 
egual valore : quella della specie 

umana nelle sue facoltà c immen- 
sa mente supcriore a quelle delle 
altre specie ; c così le anime dei 
bruti notabilmente differiscono uti- 
le varie loro specie. Le anime per 
esempio dei cani , degli elefanti , 
dei castori , dello api , ec. , quanto 
non superano nelle loro facoltà 
quelle dei pesci , dei rettili , delle 
conchiglie , degl’insetti, cc. ! Varj 
adunque dovrebbero essere gli stati 
di vita animale , a misura delle 
diverse specie che appartengono 
ad un genere cotanto esteso. La 
definizione pertanto della Crusca 
non è applicabile a tutti gli esseri, 
che si dicono viventi. 

VITELLINO per Giallo , fu 
usato da qualche antico scrittore 
toscano, ma non fu imitato nella 
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schiera , o Piscina. Nella lingua 
latina Vivarium era nome gene- 
rico , che indicava Qualùnque fi-» 
cettacolo chiuso , in cui ai mante- 
nesse viva ogni sorta di animali $ 
e cosi vi erano presso i Latini i 
Vivaj non solo dei pesci , mr 1 v 
tresi degli uccelli , de“ 
delle fiere , cc. ( 0 * Ne 
lingua comune i Vivai 


2 7 4 * Li ' ' V 

lingua Comune , nella quale Vitti - ad indicare una «adone di slato $ 
/àio , come nome , è il diminutivo ma se Vivacizza , o per meglio 
di Vitello , c come aggettivo in- dire Vivezza , esprime, figurata- 
dica Ciò che appartiene al Vitello . mente le qualità di Brio , di Spi- 
VITTO per Vinto , è voce poe- rito » di Prontezza ,* ec. , si può, 
tica» il che dovev'esscre avvertito a mio giudi aio.-, ritenete. ^ 
dalla Crusca. ; VIVAIO, lat. Vò’arium , dalli 

VITTORE per Vincitore , come Crusca è definito per Ricetto ma- 
idiotistno , non dovevasi accogliere ruto d' acquaie r uso di conser- 
ti Vocabolario., ' c ear pesci ; ma quesU definizione 

VITUPERATIVO , non vale già è troppo ristretta , per essere li- 
Ciò che vitupera , per la quale niitata al solo ricetto dej pesci , 
nozióne evvi 1 ’ apposito aggiunto il quale volgarmente appellasi Pe - 
Vituperante , p. e. : “ Il maestro n Piscina. Nella lineila 

M vituperante la negligenza degli 
„ scolari ; 11 predicatore vitupe- 
y ranle la mala vita de’ crist»a- 
ec. ,, Vituperativo , che , 
in virtù di sua desinenza , signi- 
ficar dovrebbe Ciò che ha forza 
di vituperare , dall uso è impie- 
gato colla nozione di Ciò che reca 

vituperio , p. e. : Parole vitupe- . . r - 

votive -, Costumi vituperativi ; Azio- si riferiscono ai Ricetti 
ne^pituperativa , ec. , e con ciò. mali vivi , ma andie ‘ 
differisce da Vituperabile , signi- piante della medesima 
ficante C/o che si dee vituperare , si tengono vive in qual 
p. e. : Vi/j vituperabili 5 Azione luogo per servirsene i 
vituperabile ; Abitudini vitupera- siziom *, e cosi noi diciamo i TJn 
bili , ec. , da Vituperoso indicante vivajo di celsi ; Un yivajo di oppj; 
Ciò . che ha in sè vitupero , p. e.: Un vivajo di viti , ec. .. 

Opcic vituperose ; Morte vitupe - VIVANDARE , non mi sembra 

rosa", Ingiuria vituperosa , cc. ben definito dalla Crusca col dire 
da Vituperato esprimente Ciò che Mangiar molte vivande , giacché 
è stato affetto da vitupero , p. c.: l’esempio da essa allegato : “ Si 

Impresa vituperala che fu dichia- vivandi la Sera altro non si- 
rala degna di vitupero ) j Frode gnifica die Si pranzi alla sera 5 Si 
vituperata ; Censore vituperato , prendano le vivande alla sera , ec., 
cc. Gli scrittori però nel comune senz’ alcun necessario rapporto alla 
linguaggio non furouo sempre at- quantità delle medesime, 
tonti -nell’ esalta applicazione dei VIVENTE , che vale per Chi 
predetti aggiunti , come si può vive , e per Ciò che vive , non si 
ràcc&g)iere dagli esempi allegati può ebe impropriamente sostituir 
dalla CpBSca. al nome Vita ? ch’esprime lo stato 

VIVACEZZA , fu dalla Crusca di chi vive. Onde non si può imi- 
dichiarata antica , senza renderne tare il seguente esempio propostoci 
la ragione. Se Vivacezza , derivata dalla Crusca : u Onde maggiore 

da Vivace , esprime lo stalo di 
Ciò c/i è in vita , eh' è sano e 
robusto , in allora , coinè vocabolo 
di qualità, è per vero poco adatto 

(1) Facci ol. , Lex. , cit. voc» 



Allegrezza non ebbe in suo vi- 
44 venie (in sua vita). ,, (Ninf. 
Fies. 4 29. ) N \ "7 ’V' J, . 

‘ VIZIATO per Astuto o Sagace , 
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non è da imitarsi , come insuffi- alla Crusca il proporla per imita- 
cientc per la sua generica applica- zione. 

zione a marcare le particolari no- VOLPIGNO e Volpino , in Un- 
zioni dell' Astuzia e della Saga - gtia nostra differiscono per la dif- 


ez tà. Se gU antichi fecero uso di 
cosi impropria sostituzione , non 
furono però imitati dai moderni , 
e però sarebbe stato buon consiglio 
della Crusca se avesse dichiarata 
per antica una non più usata so- 
stituzione. 


fetenza delle terminazioni. V alpi - 
gno si riferisce alla qualità , e si- 
gnifica Ciò che dèli* indole o delle 
abitudini delle volpi ; e cosi si 
dice , p. c. .* Frode volpigna \ 
Astuzia volpigna ; Natura volpi - 
gruif ec. Volpino indica Ciò che 




VOCABOLISTA per Vocabolo- appartiene alla volpe , o che pro- 
rio , è voce del tutto inetta ed viene dalla volpe , p. e. J Occhi 
impropria ad indicare Una raccolta volpini } Denti volpini ; Coda voi - 
di vocaboli. Vocabolista, derivato pina $ Carne volpina ; Olio vol- 
da V ocabolo , iti forza della sua pino , ec. 
desinenza di islu , e secondo l’ana- 
logia della lingua , vale un Pro- 
fessore od un Perito di vocaboli , 
e si distingue da V ocabolavista , 
che significa un Compilatore, di 
V 1 ocalolarj . 


VOLTURA per Rivoluzione , 
come vocabolo poco proprio ad 
indicare Un politico sconvolgi- 
mento , può essere senza scrupolo 
condannato all’arcaismo. Un t tal 
destino merita pure V olume , itu- 


VOGLIÓLOSO per Voglioso , piegato colla nozione di Confusio- 
« Vogliolosamente per Vogliosa- ne, Inviluppo, ec 


mente , mi sembrano voci alterate 
da municipale affettazione , che 
non meritano d’ esser imitate. 

VOLANTE , Che vola , non è 
lo stesso di Volubile , significante 


VOSCO, clic vale Con voi , può 
dirsi per vero voce antica quanto 
alla prosa , ma non già quanto alla 
poesia. 

VOSTRO , non si può far su- 


Che agevolmente si volta , Insta - perlativo , perchè gli aggettivi pos- 


bile. Non è dunque da approvarsi 
T impropria sostituzione che ci 
porge la Crusca nel seguente ine- 
satto esempio : 4t Erano piò nio- 
“ bili e volanti ( volubili ) che ’l 
** detto lor padre. ,, ( G. Vili. 


1 1 


3 . ) 


VOLARE per Volo , applicato 
alla Luna , è una similitudine così 
svenevole , che doveva far ribrezzo 


•essivi non sotto capaci di aumento 
o di decremento. Se fu per iseber- 
zo impiegato Nostrissimo , non 
era però /necessario il segnarlo nel 
Vocabolario , altrimenti questo co- 
dice diverrebbe di una mole im- 
mensa , se in essa si dovessero re- 
gistrare tutte le strane voci clic 
T uomo può , per ischcrzo c per 
capriccio , formare. 


\ 
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ZACCHERELLA , eh’ è dimi- 
nutivo di Zacchera , fu impiccata 
dai Toscani per Nastro o tettile - 
eia y ina io credo ebe sia Voce sol- 
tanto municipale di quella pro- 
vincia. 

ZUCCONATO , s’era voce dai 
contadini usata ai tempi del Boc- 
caccio , e se di tal voce si è per- 
duta la significazione, a qual prò 
•volle la Crusca inserirla nel suo 
coti ice ? e cosi dicasi di Zazza , 
Zuzzeato. 

; ZA FF ETICA o Zalfetica , 
per Assafetida , grossolano idio- 
tismo da bandirsi dalla lingua co- 
mune. 

ZAFFO per Turacciolo , Za/- 
f\irc per Turare , e così Zaffato , 
Zaffa mento , Zaffatura , soiro voci 
puramente vernacole del dialetto 
fiorentinesco , che non dovevano 
essere registrate in un Vocabolario 


cretto per l’ istruzione di una lin- 
gua nazionale. 

ZA M BRACCA e Zamhracaccia 
per Femminuccia , sono voci di 
plebea municipale invenzione , nè 
possono essere comuni alla lingua 
nazionale. 

ZAMBUCCO per Sambuco , lat. 
Sambucus , come di viziata orto- 
grafìa , non doveva esser ammesso 
nel Vocabolario. 

ZANA per Cesta nel proprio, 
e per Inganno nel figurato , coi 
derivati, può riguardarsi anche essa 
di creazione plebea per uso soltanto 
di una particolare popolazione. 

ZIMAR per Verde-rame , non è 
voce comune , nè ammissibile nel 
Vocabolario ; e cosi dicasi di Zin- 
ghinaja per Cachetico , di Zin- 
nale per Grembiale ( 1 ) , di Zin- 
zino co' derivati per Micolino , di 
Zombare per Percuotere . 


(1) Zinnale si può riguardare come derivato da Zinna ì e significante la coperta delle 
Zinne , ossia toppe . 


Fitte delle Osservazioni. 
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DI ALCUNE VOCI 


CHE FUOR D ORDINE ALFABETICO 


TROVANSI SPARSE ENTRO QUEST’ OPERA. 


Acciappinare. Vedi A Babboccio. 
Adescare. V. A escare. 

Ajato, Ajoni. V. A Babboccio. 
Aliosso, Aliotto. Y. idem . 

Anda. V. Giò! 

Animare. V. Inanimato. 

Annale. V. Annuo. 

Annata. V. Mesata. 

Aombrare. V. Aocchiare. 
Aonestare. V. idem. 

Aontare. V. idem. 

Aoperare. Y. idem.- 
* Aoppiare. V. idem. 

Ardura. V. Cociore. 

Arrangolarsi. V. Arrovellare. 

Arri. V. Giò. 

Arzagogo. V. A Babboccio. 
Arzigogolo. V. idem. 

Arzillo. V. idem. 

Aschioso. V. idem. 

Asciolvere. V. Sciolvere. 
Asscrabrca, Assembragli». V. Sem- 
blea. 

Assiderare. V. Intorpidire (2). 
Bacchio. V. Batacchio. 

Raderla. V. Babbaccio. 

Baggiane. V. Miccio. 

Bazzarrare. V. Battisoffia. 
Beccalaglio. V. idem. 

Bellico. Vi, Ombellico. * 
Bellimbusto. V* Babbaccio. 
Bergolinare. V. Battisoffia. 
Berlingare. V. idem. 

Bcrlingoccio. V. idem. 

Berrovaglia. V. idem. 

Bietolone. V. Babbaccio. 

Biliorsa. V. Battisoffia. 




Bischenca. V. idem. 
Bizzoccone. V. Babbaccio. \ 
Bocciardo. V. Battisoffia. 
Boccicata. V. idem. 
Bombahabà. V.' idem. * 
Bonciana. V. idem. 

Busbacco. V. Busbo. 

* Caparrone. V. Babbaccio. 
Capocchio. V. idem . 

Cilecca, y. Giarda. 
Ciondolone. V. Babbaccio* 
Cionno. V. idem. 

Cionti. V. Ghermugio. 
Cirindone. V. Ciridonia. 
Citrullo. V. Babbaccio. 
Civeo. V. Ghermugio. 
Cobola. V. Goboia. 
Colloquio. V. Locutorio. 
Coltello. V. Agghiadare (1)* 
Cusoffiola. V. Battisoffia. 
Deporre. V. Disporre. 
Dicessare. V. Dibrucare. 1 
Dichiarire. V. idem. . 
Dicrollare. V* idem. 

Difialta. V. Falta. 

Difinire. V. Dibrucare. 
Dilacerare. Vi idem. 
Diliberare. V. idem. . 
Dimenticatolo. V. Pensatoio. 
Dinegare. V. Dibrucare, 
Diparere. V. idem. 

Dipelare- V. idem. 

Dolcione. V. Babbaccio. 
Donzellarsi. V. Sdonzellarsi. 
Dreto, Drieto. V. Drento. 
Eroico. V. Epico. 

Esporre. V. Disporre. 
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Esprimibile. V. Parlcvole. 

Face , Facella. V. Fiaccola. 

Falla, Fallanza. V. Falla. 

Falsura. V. idem. » ^ 

Ferrigno. V. Ferreo. 

Ferrugineo. V. idem. 

Fisiologo. Y. Naturale. 
Frannonnolo. V. Babbaccio. 
Fiatelmo. V. Mari tolo. 

Gabbiano. V. Babbaccio. 
Gavazzare. Y. Sgavazzare. 
Giaccbera. V. Giarda. 

Giornata. V. Mesata. 

Gnao, Gnaulare. V. Gnaffe. 
Gnocco. Y. Babbaccio. 

Gnuno. V. Ignuno. 

Gocciolone. V. Babbaccio. 
Graticola. V. Grada. 

Guercio. V. Losco. 

Gugliata. V. Agugliata. 

Guidone. V. Scalzagalto. 

Iacinto. V. lacere, 
laeulatorio. Y. idem. 
lalappa. V. idem . 
lambo. V. idem. 

Iattanza. Y. idem. 

Idrclco. V. Idragogo, 
ldro. V. idem. 

Idrocefalo. V. idem. 

Idromanzia. V. idem. 

Idromfalo. V. idem. 1 
Idropisia. V. idem. 

Iera. V. Ieiuno. 

Icrarchia. V. idem . v . 
Ierarchico. V. idem. 

Ieroglifico. V. idem. 

Infreddatura. V. Freddura. 
Ingarabullare. Y. Garabullure. 
lmegolare. V. In ragionevole. 
Inrcligioso. V. idem 
Inresoluto. V. idem. .» 
lureverenza. V. idem. 

Intirizzire. V. Intorpidire, (a) 
Intormentire. V. idem. 

Inuggiolire. V. Inuzzolire. 
Inzipillarc, V. Lisi pillate. 

Irto. V. Irsuto (1). 

Ispido, Y. idem. 

J udì ce. V. Jubileo» 

Jugo. V. idem. 

Jure. V. idem . 
giusto. V. n/e«ì. 
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Lasagnonc. V. Babbaccio. 
Lenirne lem me. V. A Babboccio. 
Lcppare. V. idem. 

Lima lima. Y. Ghicu gbieu. 
Macina. V. Mugnajo. 

Madesi. V. Madie. 

Maggioringo. V. Minoringo. 
Malotico. V. Malorcia. ' 

Mani mata. V. Mantoto. 

Mana. V. Malorcia. 

Ma «ceppa re. V. idem. 
Mandracchia. V. idem. 
Mantruggiare. Y. idem . 

Manza. V. idem. 


Marrone. V. idem. 


*» 
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Martignone. V. Babbaccio. ^ 


• 1 


Marzocco. V. idem. 
Mascagno. V. Malorcia. 
Mastio. V. Malorcia. 

Mattea. V. idem' 

Mazza marrone. V. Babbaccio. 
Meccòrc. V. Malorcia. 
Mestolone. V . Babbaccio. 




s 


M icio. V. Miccio. 

Miguella. Y. idem. 
Mignonc. V. idem. 

Mimma. Y.-idejn. 

Minchia. V. Miccingogo. 
Minciabbio. Y. idem. . 
Minugio. V. Minaccio. 
Miope. V. Losco. 
Misingrino. V. Miccingogo. 
Mistia. V. Malorcia. 

Mitidio. V. Miccingogo. 
Moccica. V. Miccio. 
Moccicone. V. Babbaccio. 
Mòglicma. Y. Maritato. 
Muglierà. V. Mògliama. 
Mola. V. Mugnajo. 
Mdnipolio. V. Monimento. 
Monna. V. Miccio. 
Monocolo. Y. Losco. 
Mezzina. V.- Miccio. 
Mozzorecchi. V. idem. 
Munimcnto. V. Monimento. 
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Nabisso. V. Facimale. 
Natta. V. Giarda. 
Nummo. V. Ninnine. 
Nuro. V. idem. 
Obiettare. V. Obcdire. 
Obliare. V. idem. 
Obliquare. V. idem • - 




■«fini' 




* . 


> * 
> 


tr . 


W • 


r • •- 


» ,» 


ì 


Digitized by Google 


Ognolla. V. Allotta. 

Olla , Oliare. V. Olaro. 

Oso. V. Osanna. 

Ossidione. V.- idem. 

Otta. V. idem. 

Paesaggio. V. Paese. 

Panajo, Panario, Panatico. V. Pa- 
naggio. 

Panciolle. V. Miccio. 

Panichina. V. idem. 

Panicuocoio, Panifangolo, Paniven- 
dolo. V. Panificare. 

Paniera. V. Panaggio. 

Pantofola. V. Mula. 

Pantraccola. V. Miccio. ^ 
Panzane. V. idem. 

Paone. V. Pagone. 

Parlatorio. V. Locutorio. 
Pasciliictola. V. Bahbaccio. 
Pascipeco. V. A Babboccio. 
Pastocchia. V. idem. 

Pecorone. V. Bahbaccio. 

Pclapiedi , Pelapolli. V. Pelaman- 
telli. 

Perlo ne. V. Bahbaccio. 
Permischiare. V. Permanere. 
Permissivo. V. Pcrmanevole. 
Permutare. V. Permanere. 
Perorare. V. idem. 

Perseguitare. V. idem. 
Pinchellone. V. Bahbaccio. 
Pinconc. V. idem. 

Pjppionata. V. A Babbocio. 
Pitaffio. V. Pistola. 

Polehro. Y. Bahbaccio. 

Porre. V. Sporre. 

Prebenda. V. Postura. 
Predestinazione. V. idem. 
Prezzemolo. V. Pctrosellino. 
Priemere. V. Priego. 

Primaccio. V. Pimaecio. 
Quinavalle. V. Quinamonte, 
habbrenciare. V. Bahbcrciarc. 
Babbruzzarc. V. idem. 

Raccorcio. V. Ralfieddo. 
Rafireddarc. V. Freddare. 
Raguoare. V. Ratinare. 

Rattizzare. V. Attizzare. 

Rccadia. V. Ricadia. 

Recrcare. V. Ricreare (a). 

Reda. V. Diredarc. 
ltcsquitlo. V. Respitto. 


dic* 

Rifezione. V. Refezione. 

Rinetto. V. Rimpiatto» 

Ripitio. V. Repello. 

Risquitto. Y. Respitto. 

Ritocco. V. Rimpiatto. 

Rovistare. V. Rovigliarc. 
Sbcrlingacciare. V. SberHfc. 
Sbernia. V. idem. 

Sbcrtarc. V. idem. 

Sbignarc. V. Stormcnto. 
Sbombcttare. V. Sbcrlcffc. 
Sbricco- V. idem. 

Sbusare. V. idem. 

Scaracchiare. V. ScarabilUre. 
Scarfcronc. V. idem. 
Scarnascialarc. V. idem. 

Scasi modco. V. idem. 

Scassinare. V. idem. 

ScatalufTo. V. idem. 

Scatapocchio. V. idem. 

Scatellato. V. idem. 

Scattare. V. idem. 

Scazzcllarc. V. idem. x 

Schiazzamaglia. Y. Sciolvere. 
Sciarda. V. idem. 

Sciarra. V. idem. 

Sciatto. V. Bahbaccio. 

Sciorinare. V. Sciolvere. 

Scipare. V. idem. 

Scipido. V. Insipido. 
Scoccovcggiare. V. Galcffarc , e 
Sciolvere. 

Scombiccherare. V. Sciolvere , e 
Scornila vare. 

Scombujare. V. Scombavare. 
Scombussolare. V. idem. 
Scompensare. V. idem. 
Scompigliare. V. idem. 
Scompisciare. V. idem. 
Scompuzzarc. V- idem. 

Sconcacare. V. idem. 
Scornacchiare. V. Scorbacchiare. 
Scorpacciata. V. idem. 

Scolpare. V. idem. 

Scorrubbiarc. V. S cori wiccb tare. 
Scorubiarsi. Y. Arrovellare. 
Scottatura. V. Cociore. 

Segrcnna. V. Scioltele. 

Scmhiaglia, Sembratila. V. Seni bica. 
Scrfcdoeco. V. Bahbaccio. 
Smanzcroso , Smalizierò. V. Mor- 
mieroso. 


»8o i ir » 

Smiacio. V. Smagio. • 

Sobbollire. V. Subbissare. 

Soggo. V. Solgo. 

Solicchio. V. Solecchio. 

Sottostare. V. Sottomettere. 
Spanlare. V. Stormento. 

Spavaldo. V. idem. 

Spccorarc. V. idem. 

Spcrmcntarc. V. Sprementare. 
Sperperare. V. Stormente. 
Spippolare. V. idem. 

Spi/.zecca. V. Miccio , c Stor- 
mcnto. 

Spogliazza. V. Stormente. 
Sprcssionc. V. Sprimcre. 

Sprcsso. V. idem. 

Sprimacciare. V. Spimacciare. 
Sprimanzia. V. idem. 

Spulcialctti. V. Stormente. 
6pulczzare. V. idem. 

Squarquoio. V. idem. 

Squsuimodeo. V. Babbaccio. 
Staggina. V. Staggire. 

Stainpauarc. V. Stormento. 
Stazionare. V. idtm. 

Stefano. V. idem. 

Sterminare. V. Estcrminare. 
Stoggio. V. Stormente. 
Strabuzzare. V. idem. 

Stracotto. V. Strabuono. 
Straffìcare. V. Stormento. 
Stragravc. V. Strabuono. 
Stralunato. V. Losco. 
Stramalvagio. V. Strabuono. 
Strccola. V. Stormente. 
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Strippare. V. idem. 

Stroppio. V. Storpio. 

Slumiarr. V. Stiumarc. 

Sobillare. V. Sobillare. 
Suppcdiano. V. Soppcdiano. 
Svignare. V. Stormente. 

Torpido. V. Intorpidire (l). 
Ucccllaccio. V- Babbaccio. • ^ 

Umbilico. V. Oinbellico 
Valico. V. Vacantcrra. 

Valigia. V. idem.. 

Vallate. V. idem. ' «fr 

Valuta. V. idem. 

Vanire. V. idem. 

Vecchioni. V - idem. 

Venardi. V. Vacantcria. 
Vcntavolo. V. idem. 

Verdadicro. V. idem. 

Versiera. V. idem. 

Verzura. V. Verdura. 

Vescia. V. Vacantcria. 

Vescica. V. idem. 

Vilia. V. idem. 

Virtudioso. V. Vcrtudioso. 
Visibilio. V. Vacantcria. 
Volgiarrosti. V. Babbaccio. 
Volume. V. Voltura. 
Vostrissimo. V. Vostro. 
Zaffamcnto. V. Zaffo. 

Zazza , Zazzcato. V. Zacconalo. 
Zingbinaja. V. Zimar. 

Zinnale. V. idem. 

Zinzino. V. idem. 

Zombare. V. idem.’ 

Zoppo. V. Rauco. 
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